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ACADEMICHE 

LETTIONI 

Di tutte le fpecie de gli Amori Humanì , 

DI TOMASO BVONI 

CITTADINO LVCCHESE, 

A CADE M ICO ROMANO. 


In cui con fide grane fi tratta dt ll'^imor Triturale , Sociabile, H umano, dtl- 
I rimorde Giottani,de’ Maritati, de' T regenitori, de Figliuoli, nife mede • 
fimo, degli Ornici, dilla Sapienza, della Tatua, dell' Or o,dcll' Intemperato, 
& del Diuino. 

ALL’ILLVSTRISSIMO SIG. ILS. DON 

GIO. BATTISTA TOC C O, 

Conte di Monte Milctto, &c. 

CON PRIVILEGIO. 



Appretto Gio.Battifta Coìofini. 
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ALUILL VSTRISSI MO 

don g io. battista tocco, - 

CO ^ TE DI MONTE M I LETTO, &c.!'V 
Padron mioCólendifTimo. 


•s)' 4 » •' Vrf ’ 




O N poeti a mioi& a communi 
( parrono coloro bau or hauutdfauore- 
u ole la forte, che molto con laude- 
noie pile per molte Vigilie ancor 

penofe fatiche hautjfero fritto, et gli cofiumati,& 
ornati loro fritti adhuomo d'alto ualore,& di no- 
biltà famofahauefiero confecrati i loro firitti ^com 
munte andò fi w cvtal modo il lenefi ciò degli filen- 
dori d’honore all e loro opere ; & mettendo m oltre le 
loro uigtlie in certa dtfie / a alla luce del Mondo , on 
de, che mar aut glia fia,che nel dar fuori quelle mie 
giouemlt fatiche h abbia ferbata memoria di V S. 
Jlluftrijs. quale mentre fui all' honoreuole feruit 'u 
dell' jlluftrifiimo Arciuefiouo di Beneuento, mto 

a 2 Signore 
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Signor e, per le molte illufkri , & fin gelar i qualità di 
nobiltà, di generofità, & di alt o fqper e hebltfempre 
in [ingoiar nuer enfia & honcrei & bora , ben- 
ché piu afientd come mio Signore ammiro , offer- 
ii o-, & honoro: che marauìglta dico -, che filo in lei 
habbta pollo il mìo p enfierò y come in Caualhere 
fu premo , & colmo di quei frigi dhonore, che 
maggiori non fi ponno dejìderare in cote [lo poten- 
ti fimo Regno ; il quale in nobiltà , (f grandi {fia 
a ninno cede nell Europa ; A n 'uind per lungo 
ordine di huomtm di corona^ceder pu$te, bendi e 
grande ; & piu cognito dell un tu enfi ai fttG fonde A 
ViS. Ma (ìnfima, come A Canai iter e fàggio > no- 
bili fimo prode, in cui filo patrono rifletter e tvt 
tigli fplendort delt\ Illuftr fisima fina famiglia ; de- 
dico, confacro, et do no que/la mia opera già fatta 
dame in Roma, /’ Accademiche letti ori e di tutte 
le [pene degli A mon Immani-, che ben so, et [pen- 
do fin a ceri ifi imo, che fimd fatica t ruoti a gh ri ? 
i guardatoli alberghi di Mecenate', axfig t fieri ho- 
jpitij di Al inerti a . Con lieta dunque fronte » et 
con pacato affetto de gli piufuoi pregiati talenti 
ricetta qu efio picctol fign,Q;d di' incendio maggior 


re dell'amore, etriuerenz^a , che gli porta un bu- 
rniti fsimo, et dinoti fimo fio feruidore,chel Signor 
ftmpre il faccia felice m ogni corfo h umano, yt 
nell'altra gli doni il tbtforo dèlia ulta eterna. 

Di V me gì a quefto di 1 j. d’aprile 1 6 oj. 


D. V. S. Uluftrifiirtta. j 

- ,j - . • • * r . . .Tir'rv.'r»-;v r co.' ■ , ' A 

r * etti ofiatìjs imo Seruidore. 

< v. : \ ‘lomajò Buoni . 
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A BENIGNI LETTORI. 



’ tìrchc ha già lungo tempo, che promifii 
nella prima parte delle mie lettere l’Aca 
demiche lettioni di tutte le Ipecie de gli 
Amori Humani; mi fono perfuafoj che 
ageuolmente non pochi fieno fatti da 
cotale credenza dubbiofi,fc fofle per vederli fuori limi- 
le opera, come ancorai Problemi della Bellezza, & di 
tutti gli affetti Humani pur da me prometei : & certo 
haurebbecorrcfpofto Peffetto alPaffetto miojfc tal- 
Ihora ih vario corfo delle cofeHu mane, ò forfè meglio 
la moltitudine delle cure, che non poco frequenri,& no 
ieuùli ne ritardano dal felice corfb delle piu illultri im- 
prefèj non fifofieinterpofioal folito: hora dunque fi- 
nalmente hauete ambedue lopercj & doppo pochi 
giorni compiuta di (lampare la feconda parte del Nuo- 
uoTheforodegli prouetbi Italiani;8tin biicuegli Aca 
demici Difcorfi de J Mondi j auifàndogji , che quanto 
tardo fono flato per adietro, peri tempi venienti laro 
piufollecito; & il Signore gli Benedica. 
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TAVOLA DELLE 

LHT riONI 

% 

CONT ED^VTE N E LL’ 0 P 

' • 1 • • • . ' «M. i 

\FMion prima delle ‘varie fpecie d' Amore fin cui mo- 
lira P Autore f eccellenza , grandezza di tutti 

__ ^ ^ gli Amm'i trite fi dalla bemgmffima natura. 

Lecitone feconda definì di tutti gli Amori ; nella quale con aper 
te ragioni fi dichiara l'ottima disfofitione deli uniuerfo per 
gli ottimi fini d’ Amore tntefo dalla natura * 

Lei (ione terza de II a forza de fi amori bum ani ; in cui fi fanno 
manifesti ?lt egregi fatti ,&* l'a he prodezze, che proceder fo 
gitano dalle r v.trie,& illuflri Specie de gli : Amori bum ani. 

Lettione quarta in dcff efa dell’ Amor bum ano j per la quale fi 
rigettano i niquitofi argomenti y o forfè meglio le ragioni poco 
accorti di coloro 3 cbe infamar foglion l'eccellenza , (efr gran- 
dezza de IT Amor burnano j che non iluitiodi molti deue ofcu 
rar la gloria eh fi honorcuole affetto nel cuor h umano. 

Lettione quinta dell'oggetto delT Amore burnano j in cui fi fan- 
no chiare le avarie Jpecie delle bellezze a che tra le cofè cor- K 
por ee maggiormente fplendono : mos trando quindi l eccel- 
lenza delle bellezze h amane j (§fi quelle , che in ogni parti- 
' colare età fono proprie ► 

Lettione fella della proprietà di Amor burnano; in cui t Autore 
dichiara la moltitudine delle proprietà diluii ;P effer timor o- 
~fo 3 generofo 3 ar dato liberale sver acc 3 abbondeuole di lode, il- 


luftrc 
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TAVOLA 

luflre di r vìrtìi& dotato d'altre maniere. 

• - w 

Letttone feti ima fe amor Immano ftmprc fa immefo nel! e paffio 
ni} nel quale fifa chiaro Amor fiumano fiempre e fiere accom- 
pagnato da alcuna pafiione; ciò non mojirare totalmen- 
te la tmperfetione di lui j ma hji è più la pofiente forsg di lui 
in confieruarefe medefimo fiempre più forte. 

Letttone ottaua fe Amor fumano fia cieco 3 in cui con ragioni 
chiare yf?J aperte pale fa fumante fiumano non cfier cieco > 
malfidente 3 che opri per demone 3 chiaramente conofchi 3 
prudentemente ferue. 

Lettone nona thè co fa fia l' Amor degli Giouani 3 che afiirano 
al letto maritale }nella quale l'Autore apportando £ autori- 
tà, de gli Antichi, (§f proponendo il chiaro testimonio delti 

• "Poeti fa apertala molta difficoltà della conofcen^a delt'cA- 
mor fiumano finalmente con mona fua dijfinttione ma- 
nifesta la natura di lui per ogni genere di caufia. 

Letttone decima à qual età fi conuenga di cotale legitmo Amo- 
reamare } in cui mostra non ad ogni età cotale affetto con - 
uennfii} ma filo alla giouemle e fiere (lato ciò conceffo dalla 

- .fàpicntiffima natura.: •. ..... 

Letttone undecima di quali qualità debbono cfier ornati co- 
loro ydie intendono di fimi Amore far fi Amanti ; oue chiara- 

- mente moftra quanto e fi er de nono col mi d' alte qualità , ani - 
liberaci mode (hy riguar dettoli 3 circofi etti fàggi 3 fecreth 

' temperati 3 qa d'altre firiù adórni. 

Lettwne duodecima chi più nobile fia l'Amante , ò l'amato in 

- cui con chiarifiìme ragioni tolte dalla <f era filofofiafa noto 

mólto 
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T A V O L a: 

molto più effe*' nob tic l'Amante dell' amato, ' • 

Temone X l i Lqualt Afflerete fieno tra t Amatele /* amico» nelU . 
quale mani fejix molte tt illuQri differtz^trouarfi , tra queglt. 

Lattone decima quarta dei* Amor de gli marnati - , ffj quindi 
deli* Amor de 'di Generatilo pur del Padre ,0“ della <ZUa~ 
dre/nerfo t figliuoli i perlaquale fi fanno chiare le grande^ 

%e dell Amor degli maritati i & quindi fifa nota lagraue 
forvia. dell'zAmor degli Progenitori. 

Lettone decimaqutnta deli \ Amor de qh figliuoli r verfo gli loro 
progenitori y nella quale appanfeono gli graia benefici de prò 
genitori uerfiogli loro figliuoli t @r quindi fa chiari gli oblighi 
fingolari.che fiabieuolmente deuono i figliuoli à progenitori. 

Lattone decimafefia deWaAmor di fé me de fimo i in cui con aper 
tifimi fegnt pale fa T eccellenza dell* Amor di fe medefimo ; 
per lo quale parrono gli h uomini fare tutte le cofe . 

L et t ione decimafettima dell' Amor dell 3 amicitia india quale mo 
Lira C eccellenza Ja neceffità , i commodi dell 3 amiciti a buma- 
na i fienzp. la quale farebbe languida ogni '•vita dulie. 

Letttione decima ottaua delt tAmor della fapienza j in cui con 
aperte prnoue manifesta l'a’to pregio della fapienza; & 
quanto gtouun ogn fortuna, gettato. 

Leti ione XIX. deh *r. mor della Patria }oue moflra la forvia di 
quello, la nobiltà l pa. ti, le prerogatiue,etgh tati fiimoh futi . 

Lettione nngefima deli'zAmor delt oro j in cui fa aperto quanto 
fieno fieri, of in bum ani gh effetttdi cotal fai rilego Amore. 

Lettione r uigefma prima deltuAmor dell' intemperato j nell 0 
quale fa chiaro quanto fia ingiufiof c.u aggi o, laido ,foz^p, 

b pieno ' 
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pieno di Iczppo <vn coiai Amore . 

betttonc nji gè fima feconda qual de glt tAmort bum ani fa più 
po ffenUj in cui mostra t eccellenza di ciafcuna fieae d* Amo- 
re bum ano j (gl quindi pale fa la maggioranza delioAmot 
della Patita* 

bèttione r-uigefmattrza fegh Amori hum ani fieno perpetui ; 
nella quale mottr aitati glt Amori finalmente doppo glt lo- 
ro accrcfctmentt mancare* • V.' . 

beatone <-vtgefimaquarta de t* Amor dittino ; in cui moflra tee - 
cedenza deli cAmor Diurno à quefio tutti gli alludo* 
uerft ordinare, ' 

• ... 1 

. . . 

. . • • . . . • .. ■‘■a, 
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TAVOLA DELLE 


COSE NOTABILI. 



.• ^ i i • • . » 

Mot piglia origine dalla pri ma romite* 2.a. 

Amor di fc mcdcfimo fcrucntc.n $.b 
Amor altro terreno; alno cekfte.2.a 
Amor Angelico.2.a • 

Àmor naturale: amor fociabile: amor icnfiiale: amor fiumano: 
amor honefto:amor dilettevole: amor vtik: amor di fe fteflò: 
amor dulie; amor da micitia: amor giouenile: amor maritale: 
amor paterno: amor filiale: amor di lapienza: amor irragione- 
uole: amor voluntario:amocdeli*oro.2.bj.a.b 
Amor tutti neli’hiiomo.4.a.b 
Amor pofiTentenegli animali. 1 o.b. r t 
Amor h u matto p^Terne. 1 i.b.12 a.b 

Amorhumanoebenerilpetto alla natura, che il volfe; rifletto 
al fine, à mezzi 5 d all'obietto filo. nS.a.b 
-Amor h umano tèmpre accompagnato da alcuno altro affetto. 

Amor humano è proprio degiouani per giugnere al letto mari» 
tale 49. a.b 

Amor proprio graue,& intetb dalla natura.8 i.84 
Alte prodezze delii Cittadini finte per la pairiauot. 

Amore humano, come ragioneuole none cieco. j7.jS.jp 


Bellezza in Cielo, bellezza in t erra. 1 8.b 
Bellezza vifibile.bcllczza inmfibile.19. 

Bello .1 Cielo; bella l’aurora; bello il giorno jbello il fole ; bella la 
luna; bello il fuoco, i'aru, l’acqua, la terra,! fiori, gli animali , le 
puntele. 19 a.b * 

Bclkzzaahra delle donzelle, a! tra de garzoni, altra de*Giouaui, 
altra degli huomini,& altrade vecchi.2ab.2i.a.b 

Commodi del dubitare, ij.b 
Che cola fia bellezza. 2Q.a 

b i Che 
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T auola delle eofè no labili* 

iChcoofi Ita amor hurhano.4ft.41. 43. 4 J' , 7 r 

’ Cofe piu nobili in ogni genere. 100. * - 

Cagioni dellinteniperanz4'Uj.a.b , ... 

D 

Danni delPintemperanza.! 14 a.b.T«5- 
Defin rtoReiJ*amor ! liumano.40.b.4i.4Z 4? 

Di fio del (aperc zi.b.?2 

I) fferenze tral^miaive.&Pana’co.óS.óp 70.7t.72 
D.sdiceuolc l’auaritia depienctpi.no. 

Di (io tvu mano grau e del làpere delle cofc hu mane. 122. b 
: Dolcd il fine à tutti gli agenti.77. 

: Due Veneti,: due bellezze, corporcadncorpocca,rcrrcftr e, &c ce> 


Eccellenza dell’amor degli maritati.73.74 75-7^7 7 
Effetti crudeli dcU’auarittò, lop.a.b 
Eccellerne fiipremo darli m ogni genere. 
c>Ecjkil^rrira'd3lPdiftafttc:65 

• ri. h f <.»•••. 1 ■ 


U 

.s t. 


• * A. 


.< Falfioppénionc de'filofufi intorno al magi ffcro deliri odo. s.ard* 
Fine dell amor naturale j dei lodabile ; del fcnlualc* & ridi ha- 
*i... mano. 7.8 

Eorza giane della ragione lèguitain tutte le lcole.6.b * 

Forzad’amord-^j 66 ■ "* d.'.hoV • ■ ■; • 4 * 

Forza deilagratitudtòein tptfe le eoledelFvniner^77 b 78 \ 

Foiza firtgrXare deU^pèlitodeNàpetie in tutti 1 1 huoininù > 9& - » 
Forza dell’intelletto in penetrare le cofe.97.ada 
Filoiofia diffinta intre pacti.97'b . 

Forza deii’amor della patria. 1 o 1 .b 

« f» t * \ „ .. ! ^ ♦ 

Graui obligfii de’ figl'iuolrverlògrirrogenlrori.7? 79.^0. Jr .. * 

' Grani fatiche di coloro, che attendono alla fup1enza.98 b.99 
Grandc^za'dell’amorddl’amicitia.i 19 a b , - , 

'*GTaaét>b;rgo,chefi deue àcoloro, che fi liberano dalle opinici 
. «ai- 75.- b" 

Humanoappefito quanto inchirieuole à feguiri commodi, od 
. g^i vtiliaq6.o.b il ' 


ÌOr 
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Taaokt déllc^cofenobalwln 

.! . 1 » • - ' • '» 

Incommodi moIt‘r,che partono fcguir dail’amor ha mano. 14.1* 
ij.a.b 

1 m mortali rà d’alto prezzo, appretto gli mortali. 12 j 
Ingegno ha mano ipcflò ingannato dalie colè prime appaienti 
ia.a.b • 1 r . *>• .... i. 

L 

L’arti fi lodano dal fno oggetto. 1 8.a 
. La norma de gli habiti,vinu,& affetti dipende dalla conofcenza 
de nomi, delle differenze.dellc conue utenze, de ghoggetti, de 
fini,proprictà > &offiar.?9.b 

. L’huomo oprar deuc.per.ciettione à terminato fine con oppor- 
tuni mezzi. 11. a.b ? * 

La natura per l'arrtòr proprio delle cofe ha ordinato cole tutte op 
-- nomine ai beneficio deli’huomo.8 j. 8 6 

M ; 

d Molte fomd/aaimaUaggrcgatili.88. j . .v 

N :ì 

Natura non ama Torio. io/J.^ 1 • r r 

Natura deirhuomo fociabile 8 7.b 

* Natura hauer darre à tutte le colè il connenerrole luogo, & atte 

. ' cofcpm nobili il piu nob1ie.100J3.101.. .. 4 ; 

Nobiltà delia Ioica.40 a 
Nobiltà della (àpienza ^ó b 
Nobdrà .lpt1 a te frtpe ra nza ;r 1 $ b 

Nobiltà, &: tc r z./ del l'amo r de ghgiouani pJo fine maritale./ tj* 
^►Nobiltà fou za delfamoc delti neranum tutte ie colè./ 18. 5 
Nobiltà dellamor della làpienz;.i t 9.* - 
Nobilrà,&: grandezzadelTan/or delia patria./ 19. bt.120.12t.122. 
Nudrim-ntipolTcnti della concupì lcenza-i t i.b - •*. 

O / 

Oblgo fingo rare, eh e fi deue alla patria, io r.b 

* Oppimene’ back bili fondamenti, òc perc.ò /petto è canflàd'erro- 

ic. , ($.a.b 

p » 

Patria com mime parente, amabile, dolce, cha fi da le pii» pregia- 
te colè. loz a.b 

PiUnobiic è l'agente, che il p*tientè,6 

Po 
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Tauola delle cofcborabili. 

Ponerfà gratijquandogiufla. i io.a b 
torf ^ 8 •? CnCr0lÒai ”° CC<1Clh figlÌUo1 ' vcrfoJiIoro progehì- 
PrcdomuLmoncdegliaffcttialmcno intcntionali doppo mor* 

Propnttàd’Amorc. 25 .b.i 7 . 28 . 29 .^o.ji. 

q_ r 

Quanto vaglia la diff.renza per la cognirione delle cote 6 7 68 . 
Qiianro fu nectflario, & vnle l’amiciua al priuato, & al publico. 
«8. b 89 9091 -92 97 04. 

Quanto ne giouano ii (hidii delle lettere.pS.a.b 

Qiianro fiaouiofo li mirare le cole non ordinate neU'vnineiiò 
105. b. io 6 . 

^ £ {f c co J e J? no P’u nobili,che piu potentemente oprano. 6 i. 
Quelle cole fono piu nobilitile iòno in atto,che quelle, che fo- 
no in potenza. 5 j. ^ * • 

Quclle cofc fono piu nobilUhe gli cóuégano piu nobili cofe. £4. 
Ricchezze giouenih ben vfatc icó.b. . , . 

Sapienza diuinànfj lède per tutte le cofe, & in tutto IVniuerfo.oa 
bolo 1 giouani parono, atti alla gcnerauone per legge di natura 

Tutte le co fé fi vnifeono finalmente a gli loroprincipi.J.a. 

Tutte le cofe fono fatte partecipi del bene. 1 4 a 
Tutre le cofe hanno hauuto alcuni ftromenu,pcr gli quali fanno 
note le loro forze.2 f.b.aò 
Tutte le cofe amano il natio luogo, io i.a b« 

Tutte le cofc fi corrompono. u+.b. 1 a 5 

Vecchiezza auara vituperabile. 1 09. b.i 1 o. 

•Virtù, & talenti, che deuono hauer coloro, che vogliono amai 
damorhumano.52.5j f4<55 . 5<$ . g lono amai 

\ ttiodel intemperanza nefandillìmo. t iz.a.b 
V1U0 fello , dannofo l’auantia. 1 o^.aub. ic8. 

U HNl 
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. Errori oceorfi neltaftampa. 

2- tfemo amor: leggete eterno anuntc-vb. quanto falla , & et rat 
quanto falfa , &■ non vera i t. b. puoi : può. i ?• magnanimi t 
Reggili D ci. i7.a.debe*ir,debet.iS.b per occhio corporale: 
òcchio corporale.i t .Mfrvea- myrca. 21. fubue&it:fùbne&ir. 
' » 1 b.candul t ditto. candida Otdoa 1 b. Neera: Nerca. x&- col- 
pite, còl pie 64. I>eu$ vnum animi! hominem . in quo omnia 
2nin\ah'it*oi\rHierenmr:aggarg i 4 ; effecit.6 b.Milus.Niftii.7d. 

• clarioq'cUriJis. <i 9* b. della: della patria ; franila inoltre, che 
nella citationc de gli Autori; quando lì troua U numero. 10. fi 
prenda pet quattro. 

T . 

r . ; ... .... • . 


Digitized by Google 




©>j p. *! •' A* 


ni 


Gii EcÉclIentifs. Signoti Capi dcll’Il InftrHs Configlieli X. in- # 
frafcritti hauuta fede dalli Signori Riformatori di Audio di 

Padoua.per Relation delliduoià ciò depurati.cioè del Reuc- 

rendo Padre Inquifitore, &del circ. Secretano del Senato 
Zuanne Marauegia, con giuramento, Che nel libro intitola- 
to Lettioni Academiche dell’Amore humano* conipofto 
-dal Sig. Thomafò Buono Lticchefc, non fi troua colà aleuta^ 
contra le leggi, &i.è degno di ftampa, concedono Licemu^ che 
podi cfler Campato in queRa città. 

Dat. die 15. Aprii. i6oy. ì • J 


D. Lunardo Mocenigo 
D. Nicolo Querini 
P. Zuan Buttifta Contarmi 



llluftrifs. SS.CapideirHccel.Con 
figlio di X. 


IHuHrHs. Confil. X. Secretarius Leonardus Otthobonus 1605. 
jy Aprii. Reg.in libro. 


Anto.Laured. Cfficij contra Blafph. Coad. 
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LETTION PRIMA 

' i ' • ' • 

DELLE VARIE SPECIE 
D* A M O R E. 

L ’.i " . » * . 



F mai eccellenza, et alcun pregiato fu^getto fu 
tale (Signori lllujlrijftmi ) che meritai] e auro 
siile 3 eloquenza grande , arti feto fi modo , fé) 
dicitor perfetto coji per ordinato dire 3 come 
per altofapere: certamente l'eccellenza d*A- 
mor non filo fi conofee ornata di tale tlhtflre qualità per fe 
ftefiai ma ancor <~vi e più fubbme fi mamfefla in quello Te atra 




patria, Cr fecondi di molta beneuolenza fa, 
il regno di tanto eccelfo affetto . Et incero fe non finto dal- 
la molta autorità njojlra , (tf molto più aiutato dalla foltta bu 
mamta,c he gli fa non ngorof cenfori, mà clementi ,0* amiche- 
tti! giudici^ già atterrito dalla molta nobiltà della materia ; ' 
con f ufo dalle cahginofe tenebre del poco mio fapere timido refi k 
_ %A alla 
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Lcttion Prima./ 

* Ih f refenda di tanti diurni intelletti , firn or rito per la nobiltà 
del luogo : & fatto mutulo tra rojjore , & tremore eejfana 
dalla mia f duella j come anco più mille à tutti quei cornmodi, 
(fe oleum fono ) che per ingegno appo loro mi guadagnaffi già 
maày ma perche tanti graui fono i conforti , che non folo la de- 
bolezza dell' ingegno mio-, ma ancor ogni mente benché poco efi- 
fercitata aiutar ponno ; delle marie fpecie dimore , che per 
amor eglino amor mi propo fero) pie no d J affetto di ben ferir- 
gli ì fono per dire in quefla mia prima tAcademica Icttione 
(t iAmore ; onde già fatti attenti alla dignità fua pigliaremo co 
mmciamento al dire . 


^T? T{a gli molti opportuni modi , che aiutar ponno l'intelletto 
nofìro ali* intender quelle co fe, chea noi già p ale fe non fo- 
no} principal par quello della diutfones perlaquale, quafì per 
tanti accommodati gradi filiamo alla notitia loro j pofciache 
la natura generica fempre è confuft', ma per lo contrario la spe 
tifica, che a noi accade per la opportuna dmfione, è tutta chia - 
ra,ptfi certa ^non fi a dunque marauiglia, ( Signori llluBrt)che 
molendo noi faue Ilare di tutte le specie a* \A more t £r principale 
mente delt humano, che m quefla prima nostra letttone altro 
non fiamo per pale fare, che le molte forti di Amore j che fi irò* 
nano nelle cofie,ò per infinto di natura, o per elettine ragtone - 
uole,o per appetito troppo licentiofio, ò per cupidigia d 'oro ,ò per 
fine eccelf o di religione, ò per altra cofit , che muouer poffia gli 
huomim,o altro ad amare ; prefiupponendo prima ogni Amor 
naturale, ò ragioneuole , ò humano, ò diurno prender Ungine 


Dan. 
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Delle varie fpededW more. t 

fua dalla prima mente, ffi quindi diffe Parmenide apprejjd 
e . Platone . A n te Deo s om nes p ri m ù generaui t A m orem. 

(§fi Dante in ijuet<verft; .1 \ .. 

Non è, iè non fplendor di quella Idea, 

; , Che pai torifee amando il noltrofire. 

‘Principal dunque di lì unione d'cAmore è quella , che puone 
altro efier diurno, altro terreno j il diurno, che fi troua in Dio, 
per lo quale egli fi mojj e à far il tutto; onde dtjfe il faro ; 

; Quando Teterno Amor ; ,• . * Cd - 

Ci eò la Luna, el Sol, elaltte ftelle . ' 

& / 'cJ goni ciò accennando difjr, 

^ . Poi che già rotta la tartarea fòglia 

-i. Vyrcpriolo il nottro eterno Amante ;< . 

Quindi r yiene ancori' Amor diurno in noi ; per lo quale amia- 
mo il fommo lene, (Sfi diamo a quello Unsero culto , & di que- > 
fio f duellando tl’T'qjJo dijj'e j 

Pendono intorno inlongo ordine i voti, „ r 
unc vi port^ro^ creduli diuoti 5 
lÀpprefio il Diurno fida l* ^Angelico ,che fi troua nelle menti 
Angeliche , per lo quale amano iddio, & efiecutori fono de gli ' 
command amenti del fuo fire ; quindi il T afio ; 

. ' Chiama à le de gli Angelici fplcndori 
lGa ( bnel x cne.pèiprimjerafeconda 
Etra Dio que(H ? esanime migliorò * 

Interprete fidel, Nuncio giocondo 
.Giù i decreti del Cid porta, &c al Ciclo 
. Riporta de mortali ì preghi , eì zelo. 

A 2 Doppo 
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'Doppo il^Dmno e t Amor terreno, chef tròtto, nelle cofe ìnfe-r 
f&rij.ì &c riguarda le mede f me ; quindi il dòtti fimo Tonfa- 
niafgmficar '-volendo fono, & t altro Amor pofe le due Ve 
neri, w na cele fé, ’& l’altra terrena j ■ 

Neminem profeto latet abfque amore Venerem 
v. nuqUam elle: quare fi vna efièt venus,vnus &c amor: 

, quoniam vero duo fune Veneres gemimi m quoque 
amorem eflcnecefledbgeminam Deam hanc effe 
Taup quis neget? non ne vna quasdam antiquior eit, 6c 
fine Marre: Venus Cado nata, qtiam Cceleftem Ve- 
nerem nuncupamus? altera veto iunior è Ioufc, 1 6^ 

, , Dione progenita,quam villgafrémj comrnuhemque 
vocamusì neceflarium icaque Am o rem Vcncris il- 
. lius domitèmjC^lefiemvocarr; huius vero vulgaré.* 
Onde chiaramente frac coglie altra efer bellezza cele f e , 
altra terrena , (df altro efer quindi amor celefle , & altro ter - " 
: .reno. In óltre dltròe amor natkr àie, éhè fthua in tutte le co- 
fe,che non è altro, ch'e HAt cèrto ffèW jiàturdle , per lo quale 
tutte le cofe bencheìontane dal fèhfó amano i proprij luoghi, fc- 
guorro le cofi tònueneUóh; figgono le contrarie, ($r efer citano 
l oper ottone à loro naturali: altro e amore fociabile , per lo qua - 
v tf siano n; ni t (ttcofyp agnati infieme gli clementi, per lo qua 
le ancora amore nboléHftèrtf r vmfce t oro con l* argento, il bron 
Zg co Ir amcjo fógno Co l ptombo,& il ferro con faciale : altro 
e amore fermo, òfenfuale,o animale, che nominar rvpglumo, 
ilquale fi trotta m tutti gli ammali pr mi di ragione ) per lo quale 
feguono gli atti della gener adone Amano le lor fitte 1 , appetifia- 
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no le cofe à loro dilettcuoli 3 ftfi fi allontanavo dalle dannofe: al- 
tro è htimano 3 che J egue la ragione 3 (d!r fi trotta nel foto huoma j 
& quetto dallo oggetto, che fi groppone 3 cdt molte forti) per- 
ctoche altro è hi metto 3 c he contempla le utrrùyle difctpline , le 
dottrine ,c^ altri ornamenti 3 che fog/iono formati la he fra del - 
1 animo: altro ddetteuole 3 che fedite il folofènfo: altro ~òulc 3 che 
il pregio deldcn irò appetifce : altro dife (tejJo 3 per lo quale ogni 
uno ^nole la cotifa'uatione dife mede fi mé: altro ci vi 3 per lo 
quale [lavo uniti mfiemei Cittadini al beneficio della Patria.' 
altro d'a?mciUa 3 per lo quale fii amici uiccndeuolmaite fi ojj'er 
unno : altro gioite mie , che aspira al Letto maritale: altro marita- 
le , per loquale fcambieuolmcntc fi amano t maritati: altro pa- 
ter no, per lo quale 1 * "Padri amano 1 figbuoh: altro filiale ,per lo 
quale 1 figliuoli honorano l 'Padri: altro uerfo la fapienzgtyper 
lo quale gli huomim per grane fatiche aspirano alla notitia del- 
le più alte cofe}(§fi altro finalmente irragmeuole non mtefo dal 
la natura 3 ne meno lodato da gli huomim 3 <& molto più odiato 
dalla legge y & quefio è immerfo specialmente ne 1 piacéri del 
fenfoyféj piglia il nome di ferino } per ejfercttar l’opcratione (le fi V 
fèyche oprano le feluaggie fiere ,0 pur amor dell'oro finoma 3 che 
immunemente fi dice auariua 3 che altro uon'e 3 che una inefitn 
giti bile J ite d'oro j fi che habbiamo amor dittino in IDiOy amor 
diurno in noi j amar angelico ne fi'zAngeliy amor naturale m tut 
tele cofe j amor [ociabile ne gli elementi) amor di gene catione ne 
gli Animali )amor humano negli huomim ,amor bonetto 3 che con 
tempia la beltà delibammo )amor dilettabile 3 che amafùo piace- 
re )amor utile 3 èhe fi appoggiai commodo proprio ; amor da fie 
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fleffoj amor et ut le, amor (Carnicina j amor giouenile ; amor ma 
ritale ', ; amor paterno j amor filiale j amor difapien^a^amor fe- 
rino j (èf finalmente amor dell'oro. 

Dell' 4mor naturale 3 focial>ile,&* animale parlò Ul'etrarcho 
m quei rverfi ; r .. 

Trn. L'Acque parlan d'Amore, c Torà, e i rami; 

Egli vccelletti, e i pelei, ci fiori, c Therba 
Tutti infieme pregando, che temprami. 

Dell 3 bonefto dtfel \ArioHo\ . • , •*-. • -, 

jhio. ' Chcl maturo làper ammira, e onora. 

In non Matura età. . .. 

Del dilettevole cantò il "Dolce ; .« > 

Boi. >.Ei, che tanta beltà veder non faole; • ? • ••» 

In dubio sVglt dorme, ò fé egli è dello f 
Preftando à iuoi piacer felice via 
Fa, difie,ò bella Dea, fe Tonno e quello , v 

' v Ch'io lemprechiudagliocchi,elchiaiofole, 1 
Mai non giunga à turbar la mente mia. 
DeftnjùUdiffeD otite ^ % \*V . , . . 

Ban. ' Perche non regi tu, ò facra fame 
' Dell'oro Tappeti to de mortali? 

DelTamtcitia tlTaffo ; * •’* ‘ v ■ ■ ' y l - «■ ** v ’ ■*' \ • ■*, 

Taf. ■■■• È quéftt, che fon tu ttr i nfieme vniti ‘ 

Con fàldihimi lacci in vn volere; 

'Della faptcniyl’sArioJlo j * v *r • 

^rio. , Altri la terra, el mare, cl Ciel mifiira, ' ‘ 

*• Prenderla tutte le cauli àpieno - 

V • ti a 
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Delle varie fpecie d* Amore. 4 

. • > D'ogni opera, e d’ogni effetto di natura ; , \ * 

* t poggiasi, eh a Dio riguarda in feno. .... ... 

£t la T{omona eloquenti . ' V \v i 

Omnestrahirnur,& ducimur ad cognidonis, & 
fcienci£ecupidiratem,in quacxcelierepulchrum pii 
' • tamus 5 labi autem,& errare, nefeire, ÒC decipi ma 
lum,6c tùrpeducimus. ' 

Quindi l huomo , come quello 3 che in fe ttejfo accoglie le per- 
fezioni delle cofe j anco abbraccia tutti gli altri Amorii poiché 
ama d? amor diurno j mentre ojferifce gli incenfi \ (£) i fanti fa- 
crificij del culto diurno all' immortale Iddio: ama di amor tAn- 
geheoi mentre lontano da i fenfì con catte uoghe contemplan 
do amad Creatore per le fatture fue: ama dt Amor fociabile ; 
mentre ama il natio luogo: ama a Amor Animale ; mentre fe - 
gue quelle cofe , che fono utili allanaturaiffl fusele contra- 
rie: ama d Amor bonetto i mentre fi muoue per lauirtu : ama 
et amorcmiki mentre fa unito conglifuoi Cittadini : ama co - 
me generante / figliuoli : ftfi come rapprefentante al grande 
Iddio tutta la natura. Per lo diurno fi acquiti a la felicità 
celeflei per lo ^Angelico fi accotta alla religione j per lo focia - 
bile fi untfee in uirtu j per loctuilefi fa grato alla patria j per 
lo animale conferua fe ttefo 3 per lo bone (lo fi rende immorta- 
le j per lo Amor del generante mantiene la Specie humana,0* 
lafcta doppo fe fiejfo i fegni di perfetto Amore 3 (^r che piu ? Ap- 
pena nato t huomo ama la luce , Gar%on fatto ama» i trafiulh 
fanciullcfchii Giouenetto le lufinghe di Venere , Giouanela 
fortezza, huomo gli honort 3 uecchto l' immortalità & decre- 


Tu. r. 

offic. 


Digitized by Google 



■ 1 Lcttion Primi# 


♦ 


■ r 


fito la nkita relltgione ; fi che grande è il campo di Amor Un - 
» r mano -, che quafi tutù gli altri amorini fe accoglie ;(&fr fe accade, 
che l'huomo efierciù altri affetti Mtto accade m <-uirtu et 

more\ im per oche fe odia tl njitio , ciò aulitene 3 perche ama la 
, ~uirtu j fe fi duole del male 3 ciò nafce 3 perche ama il bcnt\ fe go- 
de del diletto preferite , ciò procede perche lo ama ; fe fi nudri- 
fee di speranza , ciò j ucce de 3 perche ama il bene sperato ; fe 
fngge le cofe dannofe 3 ciò accade 3 perche ama le rutili ; fe adi- 
rato fi <~uede 3 ciò nafee, perche ama il decoro , fg) il r tuffo; fe 
prende con, puffi onesto auuiene, perche ama lo slato feluc de \ 
gli ìludiofij fe emula alla eviriti 3 ciò procede 3 perche ama iL 
presso dell' hon or e ; fjfi finalmente fe teme 3 ò altro affetto ef- 
ferata 3 ciò accade , perche ama la propria conferuatione del -, 
la per fona ,c> dcli'honore; pertanto l'huomo fi può dir m . 
tutti i tempi 3 m tutte l'eta 3 (tfr m tutte l'opraUoni efier accom- 
p agnato da qualche ipecie et amore ò aperto 3 ò occulto . £ Ma 
perche in particulare faremo perdite di tutte le (fecie de gli* 
preferiti ed mori doppo alcuni di feor fi generici ; non altro ruiut 
faremo perdi) e 3 (efr il Signor gli benedica . 
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LETTIONE SECONDA 

de fini di tvtti 

gli AMORI. 

E Illustri fono le avarie Specie d'Amor 3 (Signo- 
ri t?(obilfifimi) che già hanno illuminato in 
qualche parte per li loro (fi tendoni nojlri in- 
telletti ; e anco nece j far io confejfare più Illu- 
stre cfier il fine tntefo dalla natura d’eAmo- 
re i poiché il fine fempre è più nobile di quelle cofe che come 
mezgifono ordinate à quello ; onde fe fecondo l eccellenza del- 
le cofe dette dar fi la fon y del dicitore corr filondente ,come nel- 
la paffuta materia non atto mi confeffaij in queSta piu che mai 
cojtretto fonoy per svoler fichi far quel pericolo 3 che i troppo ar dir- 
ti a lor malgrado pruouanoi à chiaramente manifestar la mia 
{ingoiar impotenti quale tanto piu fajfi maggiore quanto in 
maggiori di file ulta la seggio inuolta quanto maggior lafrc 
quen'ta <~uofira a fiejfercttij litterali di queSÌ a J^obiliJjima 
zAcademu 3 che a ipiù coltiuati ingegni , come fecondi di mag- 
giori frutti di fetenza a fcolt andò gli dispiace <~una pianta fien- 
le 3 qual fono io, ne fertili campi della Filofofia . Et certo fe il fo- 
lito feudo delt humamtà loro non mi rtcopnfie ; già fmarito fra 
mdle timori 3 che à color 3 che alla preferita d^h uomini llluStn 
dir debbono ;apprefentar fi Jogliono: ad altri più eleuati inge- 
gni con piacer lor 3 fgj con molto maggior honor mio potna con- 
cedere quello luogo: ma perche quanto maggior fi fa la dcbo-> 
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tergi MA, tanto maggiori molto piu anco fi dichiara la fle- 
menza <-cofira<verfo me piglierò principio al dire. 


1 ( / » s 

'Vanto falfa 3 & <~jera foffe 3 dnzj a pieno fiotta topemonc 

di quei Filofofì (Signori Nobihffim) chefacendofì contem 
piatovi deli' naniuer fai naturatone alle tenebre pofli fuor d‘o 
gru lume (gff di naturalo d! arte 3 o d'altra opportuna cofa ali’inte 
dere 3 <~volero affermar l’^vniuerfo effer fatto, & compofio per 
cieco 3 ^ incognito cafo : (epr la molta 3 anzi infinita dignità del 
primo Agente ; & ì ordine del( r z'niue?jo tutto la mani fisi a - 3 
tm per oche fc -vero e 3 come c <-u errf fimo , che ogni operante per 
elcttione ò di natura fueghamcc 3 ò dtnyolonhi imperante 3 ot>ra 
per qualche fine 3 & non per qual (ì 'voglia 3 ma per lo tale fe- 
gnato 3 {t) determinato: molto piu la prima mente 3 ft) d primo 1 
intelletto 3 che per nobiltà infinitamente è fupertor à tutte t al- 
tre menti sSr à tutti gli altri intelletti y quale e/fendo primo 3 (ffr 
rvnmerfal motore 3 thè fetida mouer fe medefimo muoue il tut- 
to con fommaperfettione di tutte le coje i&muouendole c on mi 
rabdi prouidenz* le guida à quei firn 3 che per la n, volontà del 
medefimo le furono imporli, ta fidi primo algente per elet- 

tione 3 tanto noto per l’ opre fue y per lo lor poco poter 3 (s* meno in- 
tender le fupertor icoje 3 non ‘vaifero penetrare j perche po - 
filali* luce del rnezgo giorno di tutte le cofe l'ordine loro non 
f ?ppero cono fiere j il quale ordine in talgutj a splende ò fia tra 
caufe feconde , (dfi prime ; ò tra corpi fuperion , (dfi t n fil lorino 
tracaufe 3 & effetti j ò tra fu fianca, c r accidente ; ò tra poten- 
za, O* ogtttij ò tra luoghi 3 & locati ; ò tra temph gy tempii ò- 
*» '/'w U quan- 


De fìhi: di nettigli Artiori. 6 

quantità /[fi quantità: ò tra alerà tofi; che chiaramente farina 
noto il tutto effer stato f atto con fornma prouidenza y & ordina- 
to il tutto a certo ^terminato fine j & quando altro lume non 
< hauef I ero baratto; almeno non [tiferò iì attacchi à loro medefi- 
rmmconofcerla fahrica mirabile dolcorpo toro; che da questo 
piliferi fato , & piu 'vicino e fi endo à lor mede fimi; fetida fallo 
almeno in parte y fi non in tutto haurehbcro wtefi la benigna, 
ftfi faqacc natura oprar ogni co fa con fornma ordine , (§jr ottima 
difpofitione delle cofi àgli lor fini , , Aia perche non cofì facil- - ' 
mente ghpptea ciò accadere per efier eglino molto tenebrofi et ut 
felicito; perche abneno non conobbero l' ordine della tenebro fa 
' notte} che pur fiaterebbero conoj auto alcune di quelle eff rr più 
lunghe & altre più bricm;(3f ciò non a cafo ma con fornma fit- 
piens^a, che le feconde fi danno la Hate à fin y che l giorno più 
lungo maturi meglio le biade nella campagna : & le prime nel 
verno àfin, che i femiuati per lo maggior gelo della notte faccia 
no più ìun^a la radice fitto l terreno y ftfi co fi venghino più fe- 
condi. £lla tanto queìii furono infelici x che ne per le tenebre, 
nò per lo giorno, veder vollero ; quindi contra quejti parla il 
<r Diuin' r Platonc quando dice, -.j-, ; \ \ 

Di^endum eft Kuncmundum animai effe, acque 
^nwlligcris. » *• 

frigliandau mondo per aggregai ione diluiti i corpi fuperiort (gr 
inferiori con l* intelligenza prima . Et il padre della Romana 
eloquenza pur gli condanna con quefie parole . , r 

v ;. \ . Deor qmp toni dentea Muncjus ad^iniflratur; deDt ' 
ndem quec^I^ 
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-vniucrfis vcrum etiamfingulis. 

Et dirotte, 

Quiseft tam vccors,quicum fufpcxeritin Caelu 
Oeos dii non Tene iat? &ea,qux tanta mente fiunt, 
rfjL vC V ^ X quifquam arte vlla ordinem rerum, atque vi- 

rufp. cilfitudinem perfequi poific, cafu fieri putet? 

Onde cantò il ‘ Tetrarcha j 

Quel ch’infinità prouidentia,& arte 

Moftrònel filo mirabilmagiftero, 

Che creò quefto, e quell’altro Emiipcro. 

Anzi che tanto è regolato il tutto con fiommo ordine a fiuoi fini , 

ebe t arte colendo far l'ovre fitte perfette è fiorata feguir } (df 

imitarla naturai il che dice Arifiotele. 

Arìfl. Oporter,vt Ars naturam imitetur.vt omnia, quae 

2. de . * r 1 

ar.poe agir; a g ar propter hnem . 

ti. 1 Hora fie r vero è qite fioche tanto il fenfio,& la ragione 3 ft) l' au- 

torità degli Sauij ci manifefiano 3 che Deus 3 (èfi natura nthil 
fruflra agunti e necejfiario ritrouare per qual fine la prouiden- 
tijfima natura il pregiato affetto £ Amore h abbia coluto nel- 
le cofie dell* r vniuerfio Ja qudeofia manife fiata tanto più facile 
fie ci aprirà la r uia alla notitia, la qude in quefla lettione fia- 
• • mo per inuefiigare . Et fior fie non lontano dd <~uero anderemo,fe 
diremo <-uniuerfialmente perciò la natura prudentijfima hauer 
^voluto quell' aAmor naturale nelle cofe dell' <-uniuerfio per con - 
fieruar le parti principali di quello, che i corpi celefii fono , (dfi 
gli elementi , & le fecondane , che fono tutte t altre nature 3 che 
da gli fopr adetti, ò materia , ò forma, 3 ò qualità, ò inclinatione , 

ò po- 
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o potenziò efferfofiantiale,ò accidentale pigliano ila qualtcon- 
feruatione fi fa, per l'unione delle parti al tutto. Che ben fappia 
mo mima cofa effer piu pojfente ali’ ‘-unione, che l'Amore j per lo 
quale r unite tra di loro tedio non’fentono j per alcuna fatica an- 
corché perpetua non fi fiancano s per niuna ‘-violenta ponno ef- 
fer tolte dalle fedi loro ; ancy, che mai per qual fi n voglia graue 
impedimento co nt rapo fio ,giamai fi fep arano ; ne di fepararfi 
per minimo fpatio di tempo il permettono . Imperoche offeriva- 
mo tanto firn ih parti amar t '-unione a lor principij , che non è 
h uomo, che r uedendo,ò pur speculando gli lor sforai, , che far 
fogliano per njmrfi à quelli j non ammiri fiupifca. Et m dir 
tl-uero, chi ojferuando non prende marauigha fingolare degli 
Hr omenti bellici, formati di indomito, & inefpugnabile bron- 
%o a tutti t tempi, quali fono le Bombarde 3 l’zAr figliane 3 le Co- 
lombrine,& fimdrs che per poco lampo di fuoco 3 per lepgier 
fiamma, anT^i da poche fauille restino in '-un momento [pezzate 
in minuti pt^giffi che quello , che non haurebbe potuto far l'ar- 
te con gran mazge di ferro per lungo [patio di tempo j '-un au- 
ra picciola di fuoco lo efequfie ? Et chi non c portato non di- 
co alle marauighe, ma agli Hupori maggiori , mentre confiderà 
dar fi alcuni [pinti aereiypicciolt parti dell’ aria, uapori,o uentij 
* quali denti 0 alle u fiere della terra <-uiolentemete tenuti carce 
rati; uolendo tentar la lor libertà ;con fortijfimi, & ine [phc abili 
sforai crollar la terra, (§fi tanto altamente poggiare per rom- 
perL,chegli edtfìcij grandifacciano tremare, 1 monti eccelfì, 
le intere Città, & le prouincielà, & qua portino ,& agitando 
fpejfo ruimnoì chi non puff a all’efiafi non che à gli fiupori j men 

tre 
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-tre mira cader dal' aito Ciclo aleuti precipitofo fulmine , qufie 
con fua firn ma potente per tutte quelle cofic aneber durijj;me 3 
chef egli faccino incontro , libero paffi ; molte di loraficT^an- 
do 3 altre liquefacendo, & altre conj umando ? (§f tutte quefio 
ardi fi or. o pt r lo grane appetito , che hanno a’/zwi; fi a fi tifi 
principi' pi r la confier Hat iene dell' r vniua fio tutto : alqual fine 
non potendo lor pcruemre per gli impedimenti o del ten#c$ 
Bronco, ò defrauda, & tenace terra, o d'altre cofie indomite, 
come metalli, [affi, ma rmi, & finali fanno quegli sfòrzi qua- 
li appena capir può intelletto bum ano. Onde fatti -x Moriofi fi 
contemplano ('altre alla lor sfera con moto placido quafi ih Ciò 
goder ‘-vofitno dalla lor guadagnata uittona. Et come ciò (Si T 
gnor il 11 ufi a ) appare fenfato nella regione eh mentale j v affai 
aticochiaro può far fi nella celeBc per certa ragio ne, fp ìpe- 
culatione j concio fia co fa che fie alcuno teucra t òcchio al contem- 
plare quelli celefitorbij e> farà perfetto difeorfo del moto , 
che fanno in bore n. venti quatt o communi -, dall ' oriente ali'oc- 
cafio per lo ratto del primo mobile fiopra lo (patio della terra ; 
(dfi appre fio noterà fimih sfere mai flambar fi in tanto per- 
petuo moutmento j mai ritardar fi , mai pigliar alcuna quiete j 
mà ogni meta efierfii moT^c per tornar al nuouo circolo , ò fi 4 
dall'occidente ali' oriente j odali' oriente ali' occ, fio; quindi le- 
nirà alla contcmplattone dell'Agente, che ifmga. maouafier 
moto eterno quelle: £p trouale l' intelligence , che non per altro 
imperio fanno tal «pra,cbe per Amore , fp beneficio dcliumuer 
fio tutto ; (fifi ijiccitd mence dclChmmo : come, pcti'a.femumfi 
dalle murai# file di perp^tà cbel 

«■ moto 
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moto’, della certezza de lor ter mini * dell' tnalter adone di quei cor 
pij del poter di quelle mieli igen?^e- } che per la conferita itone , (fi- 
rio mone dell'un tuerfò con le parti j fgj delle parti col tutto opri- 
no tantoché appena ‘ingiunga qual fìuogha miglior mtellet u 
letto ì fche in tutto appare,che per la certa ordinazione della fa- 
ùrica de! mondo, che incerta unione delle parti corrisponden- 
ti c pofìa: effer flato dato qucfto appetito a tutte le cofc di siar' 
unite dalla proludenti ff ima natura. Et finalmente il buon id- 
dio uolfe ncll'hmmo femore a fin che ritorna fé all tu per «Amo 
recarne da lui hebbela fua origine , per amore j che pur ue- 
diamo tutte le cofe finalmente uolentie r riunir (ì a fuoi princi - 
pij ,t acque doppo mille circoli per gli meati della terra fanno 
intorno al mare fi Sole partendofi dal primo grado dell' «Ariete, 
oue da principio alla primauera doppo molto girar fi per lo Zo- 
diaco fàà quello ritorno y ra^gt, che rette linee fono del corpo lu 
ciclo, per riusrberaiione ritornano al fitto corpo j i pomi rubicon- 
di, che dalla pianta pendono j fi inchinano alle radici, che da quel 
lè hanno hauuto il principio -, & i uapori, che dalla terra f ur- 
gono alla regione dell'aria conuertendofi in denfe nubi m ricca 
pioggia feendono à baffo. Onde fe Amor da Iddio, che pur « A- 
mor è; piglia il fuó principio j anco a quello doppo il Circolo 
«Amaro fio delle creature per l'intelletto deli' huomo con acce fa* 
uolon'a di relligione tornar deue . «Alche fare tanto più facile 
figli apparecchia la Arada non folo per l'ordine , (fi bellc'zggt 
delle (pedali , & umuer fiali creature, che ciò pur e molto . 
ma per ritrouarfi in quello tutte le caufe piu efficaci diueZ 
ro , zg di perfetto Amore j imperoche quinte collocato il 

cumulo 
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cumulo di tutti i beni dimore di tutti le beUezp^Jl Abiffo di tut- 
te le ficiezgi lite foro di tutte le mchezge 3 il^vero H officio della, 
uita ; il fonte di tutte t allegrez^e 3 ^) la uera caufa delia noflra 
certa felicità . ^Adunque meritamente egli alprtmofaciiorper 
zAmor tornar deuej perciocfjeil fine del naturale, no è altroché l 
perfetto'ordine pur del umuer forche no per atro per la granita* 
et leggerezza di cotah corpi fi uedona occupar le lor proprie fedi 3 
fuggir i contrari j fgj di fender lor 3 &* te lor fpecie ; ne molto dijf 
mite e il fine deli 3 Amor fenj ìtale , che fi tocca negli «. Animalt j dal 
logia afegnatoj p e roche un peraltro tal dono gli e fiato cocejjo ; 
à finche per lo atto della generatene conjeruajj ero loro,& la lo- 
ro fpecie; per la qual conferuatione ue diamo ejfcrcitar loro a/fi- 
due , O 4 graui fatiche. Et fe bene auuiene 3 che loro p areno muo. 
uerfi alla generatone per quel fen fiale piacerebbe fentono mer 
cè alla lor molto terrefire naturai non però questo fi intende dal 
la natura principalmente 3 anzi ciò per (Ir omento 3 & mezo fi 
uale per giugner alla procreatane degli mdiuidui perla confer - 
uatione della Specie. Et finalmente tifine dell' Amor delihuo- 
Arifl. mo alletto maritale Aristotele uolfe ejfer la reciproca beneuo- 
Tl*t. ten%aj altri uoleno la frmtione della bellezza ; & alatone il 
generar nel bello approuò perfine di quello : mafie è lecito fra 
tanti diurni ingegni aprir la bocca i diremo 3 cbe lo fcambteuole 
Amore è fine fi dicolui 3 cbe primo ama j ma meno principale ; or- 
dinandoli quello alla firuitione della bellezza 3 la quale non fi 
goderebbe giamatjenza il reciproco Amore j (djr lafruitione del 
bello* anco fine meno principale di quello 3 che e il generare nel 
bello . Onde fecondo l'oppenione di Platone il fine intefo dalla 
' i.. , natu- 
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fiatar* è il generar nel bello ; ina per la cenferuatione della fin- 
eie ; fi che il fine principale, & più ^ vniaerftle pare la confer - 
uatione dell* ordine del mondo ,0* delle (fede 3 che in fe contie- 
ne : Il fine delfaAmore di fefiejfoè la pròpria confer Mattone} 
il fine del maritale eia con femaiione dell 1 humana Specie in ho - 



Maria', il fine della fa picrica è Li certaconte^a delle cofe per 
ben regger fe fiejfi tlprojfimomhonore M fonano bene jet 
il fine del Dmno e per r vmrci à i ddio immortale per megg o 
dell' opre giufte\ fi che amor naturale dette le parti delt-vnwef- 
f <~umte al tMto \ l* animale appetì fee la gene rattonc femplicc ; 
l'hurttam la conferà atione dife mede fimo 3 la prole inhonordi 
Iddio 3 la felicità publica, finalmente la celefle. Tali dun- 

que fono i firn de gltnjnmr fiali ateon mtefi dalla bt mjfimx 
Segatura, che qua non e lecito atmtmèrat il fine dell* Amor li- 
cemiofo fi intemperato , che^vogkam nàtote ne metto il fi* 
ne dèi difio delmdlo oro, che non mai è degnò di lode ne puote 
gtomat fattarfi per molto hanere, Spento cóme lontani da 
ógni ffiecie dt <%artà mn meritano ej] et nomati alla preferite 
materia, che contiene i bene ficij della natura , o d prètto della 
anrtfijgfi perciò qmmfia fine alla prefitte lettiònt. 
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LETTI ONE TERZ A 

della forza de gli amori 

H V M A N ,.I. " • . 


Si grande fa forza d'amore in tutte le cofe, 
f Signori lllufirtfiimt) che manifefiandofeficfi 
fo per egregie opre no la fa a, che dubitare della 
ìfuagrddezga j onde ff>mto no fole da la molta for 
Za fua , che pur pruouotnme fingulareal defio 





della m/irtu j ma ancor dalla beneuolenza loro , che a ciò fa 
re ni mudano ; farò per dire bora dt quanto poter fa tn tutte 
le cofe : (tfr attenga che nella mia favella fi vedranno gli oppofiii 
dell'arte, ftj della natura, la debolezza dell'ingegno mio , ftfi la 

forza maggiore ritardo Saturno , té d f orie Hercole,la cecità 

deli' intelletto miò,& la luce degli atti fuor, il campo del mio refi 
fore,(gf la maefia degli trionfi dt quello in fomma la mia 
tarda lingua té il veloce fuo merito: tutta C’volta f auorito dal 
felice influì fo della grafia celefle,fg) fomentato dalla Immanità 
njoslra confidar pojfo almeno in parte per fodisfarea quell' obli 
go,che la forza maggiore di Amore megli flrtnge . Onde fatto 
forte a gli lor fattori ardito entrarci homatmeampoafeoprtre 
le forze, eh e amor ejfercìta in tutte le cofe . 

[ A prouidentijfima Snatura, (Signori Nobilijfimi) che mai 
conobbe olio, ma fempre oprando ò alla nuoua produrtene 
delle forme 3 o alt acero fomento de corp i, ò al rifioro delle natu • 

* • refi 
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re,ò all' operazioni per la cornuti gener anone ò ad altre opre na- 
turali prouedendo nimica deltoùo il tutto in perpetuo mouimen 
to mantiene: ryolfe tutte le cofe create cjfercitarfì intorno à cer- 
te ai'ftoni conueneuoli a loro ; a finche tmit afferò le fue pedate, & 
cofificonfemaffero. Quindi non r vo/fe nell' r vmucrfo il ‘-va- 
cuo 3 che oltre à molti altri danni faria flato d'impedimento a gli 
agenti, t quali in certo campo oprar deono ; ma diede à tutte le 
cofe dall' infima alla juprema certi principi j d'oprar , accommo 
date potente, difpoftì organi , attijjtmi membri, q) libere facol- 
tà, per le qual facilmente con piacer delle nature loro pren- 

der potè fiero quelle anioni, che con molto prò delle nature loro 
far foghono. Onde fappiamo, che la materia prima ha l'appe- 
tito, ha tutte le forme , (dfi quindi accade , che doppo <-vna for- 
ma per mille alter atiom ‘-vuol pajfar ali* altra: gli elementi han- 
no ò la granitalo laleggere%$*,&* quefla è fuprema, b media- 
cre; perle quali fempre esercitando fi ò defeendeno , ò fahfcono 
a gli lor luoghi ; ftfi quindi gli dementati corpi mtfticome mag- 
giore grauc 7 $a,o leggere^a in lor predomina , o filettano alle 
parti fuperiori, o alle inferiori fi ab b affano : gli animali ornati 
fono di quelle po ienzg,& di quegb membri, che lungo farla an- 
nouerarfii; bastar deue,che hanno le potente e f ter lori, & in- 
teriori cognofeiuue deli' appettilo fenfitiuo, che porta foco la par 
te concupì [cibile ira [cibile ; (fifiqueflc t altre fubordinatc à 

loro; t membri atti per lo mouimento, ò per procacciar fi i lor ci- 
bi ,gh terrestri i piedi , gli acquatici certe alucie, quafì accommo 
dati remi, gli eccelli l'ale ; altri gli artigli; Atri il lungo rofiro; 
alta i denti con buono odorato ; 0* altri il n veloce cor fio ; (tifi co fi 
^ C 2 dimoiti 
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dimoiti altri: I* boemo l'ingegno la mano: il Cielo la forma 

sferica attijjìma al moto circolare: l’ Angelo C intelletto : in 

fomma fra <fii finti diurni non è otto, ma contemplando fi amay 
m Cielo nd è il perpetuo mamme tifo y tra gli elementi continua 
lotta-, trai mi (il di, ter fe mutaùom y ira la diuerfitd de gli ani- 
mali mille pugne y($r tra gli h uomini mille arti ingegno fe y fi 
che adorni tempo oprandofidallaumuerfal natura è bandito 
Colio. Quindi facilmente potiamo conofcerc , che amore affet- 
to illufire non è egli otiofo , 0 pigro m qual fi coglia cof a, otte fi 
troui j ma in tutte opra al fin fitto. Et quanto m r uero <~o agita , 

0 poffa l'ppettito naturale in tutte quelle cofe, che mancano del 
f enfio à pena fi può dire y che con defio accefio fieguono i lor prin- 
cipi}, amano mali) luoghi^ fi approffimano alle loro sfere , non 
potino toler are per minimo fatto di tempo la lontanane dell i 
loro generatiti, con Velocità fialtficono fiufio , tendono al b a (fio, ft). 
proìnbiù,quei sfiora fanno, che ci apportano i terremoti , i quali 
afono non meno di marumglia, che di tema. £\>la fe tanto fan 
no gli elementi, le cofcittfenfibiìi per l’appetito naturale , che 
in loro fi troua, thè daremo de gb ammali, che dotati fono del fen 
fio, 0 confequentemente delle potente cognofcitrmì che pur no 
e cof filuaggia fiera, non tofi mortifero Bafilifco,non cofi cru- 
del fedente, 0 non cofi indomita tigre, che non fia cinta dalla 
fiorai delT amore a quello naturale . Et in -vero quanto gli am 
mah oprino per amore , fora molto difficile il e ff rimerlo y per - 
ctoche quanto fanno per confermar lor me de fimi y quanto ardi- 
ti fono alla generartene y quanto prodi m de fender i lor parti y 
guanto faticofim cibarli} quanto Vigilanti m tutti i tempi y 0 

Digitized by Google 



Della forza de gli Amori humani. 11 

quinto ingefnofi in tutte lecofe per benefìcio dèlti lor figliuoli 
con quanta diligenza gli fomentano , & con quanto ardimento 
combattono cont ragli piu pojfenti animali ? non e forfè ciò ma- 
nife fo nelle rondinelle 3 nelle colombe 3 & nelle amorofe galli- 
ne y che tuttdgtornn le ~ veggiamo negli noH ri dime fichi alber- 
ali in fomma amor gli Sprona, gli rende animo fi , forti 3 pa- 
venti > n vigilanti } ingegnofi, ftfi pieni d opre. Et forfè per mo- 
ftr are quanto amor predomini nella natura de gli ammali ftn- 
' fino l ‘Poeti amore ignudo 3 alato, (df armato di flette j onde il 
‘Tetrarcha canto. 

Cieco non già,- ma pharetrato il veggio *• Tetr * 

-■ '* Nudo, fe non quanto vergogna i vela* 

Garzon con Tali non pioto, ma viud. 

Ver cieche il finfiero armato di faete 3 perche quafì arciera tratti 
con i pungenti dardi le piu indomite fiere per le felue 3 fffi an- 
■ tru nudo ; perche quafì nuotando troni ipefei per tutte lc acquei 
alato j perche quafì ratto uccello fiegua svolandogli uccelli per 
l'aria, (efi co fi domini ad ogni animale. *Ma quanto urne a 
d’eccellenza t huomo tutte le altre cofe inferiori j cofi di gran 
lunga egli fiupera le medefime perfetioni d amore 3 impero- 
che gli animali feguono i [empiici piaceri del [enfio 3 ft) in 
quelli fio lo fìpafeonoi & fi quietano -, ma l huomo amando non . k , 
uuol l'affetto dominar fenza il freno della ragione } anzi uu °l> 
che egli domini agli altri affetti 3 (efi m tutte le cofe luca la tem- 
peranza 3 il che non offur amente figmficò Platone in quelli 

parole j • '• 

kter omnes coauenit rempcrantiam effe libidini* Tlat. 

bus 
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bus; SAroluptatibus dominati; nullamque volupra 
tem effe amore potentiorem. 

Et poco doppo . 

f Amoritaquc; quoniamlibidinibus,& volupra- 
tibusdominarurj Mirumin modum eftrcpcrans. 
%Mofl fondo egli in ciò amor regergh altri affetti ; il che ancor * 
fgnfco piu apertamente qnando dijf'e ; 

Ncque Marsquidcm amori refìftit; 

Tlat. Ncque enim Mars amorcm,<edamor Vcneris, vt 
fcrrur, Martem detinet: potennus autem eli, quod 
detiner,quam quod decinctar; qui vero caercrorum 
forti(ììmodominatur;omniumabfque dubio for- 
ti flìmus eli iudicandus. 

‘ • V ✓ 

r Perche Marte m queflo luogo perforila dell ' ir aficiù de fi pren- 
de j qua fi dir colendo -, fe Marte , qual e di tanto poterei e domi 
7 jate 3 & njmto dalla far^a d'amore 9 molto piu t altre infcrior 
potente di minor potere in foni ma fi mpre fu attribuita 

gran for^a all’amore ; onde diffe il Toeta latino ; 
vir.Qf ~ Improbe amor, quid non morcalia pc&ora cogis? 
ien . Et Maritale j . 

j. Quid non coqit amor? 

Marb . P* ° 

Et 0 Maio, 

Centum £ onte ocu!os,centum ccruice gerebat. 

Argus,& hos vnus lacpc fcfcllit amor. 

Et m firn ma tale ^tanta e la forzai di fimile affetto ne zìi pet 
ti h umani j che tutti l ‘Poeti non cefi ano di manifestarla j qum- 
“*•' • * di dPetrarCaj r* ,. . - 


,-J * Amor 
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. Amor con quanto sforzooggi mi vince. 
Et altroue tifa fuo jignore j 

Amor, che nel penfìer mio viuc, & regna; 
Et in altro luogo il confejjd moderator delle fue r voghe j 


tt 


Tetr 


Tetr. 


Amor mi {prona in vn tempo, & affrena 
Et in altra parte il fa illuminatori (jfr configlterog 
Amor mi manda quel dolce pcnfìero* 

Et in 'z fero fe non fofe la forza dimore ne pettt h umani 3 come fi 
leggerebbero tanti atti forti feguiti^ per Amor della Patria j o 
per amor della gloria* o per amor de figliuoli^ o per zAmor del- 
le conforti ? come hauria cantato EzAnoslo ì 

Non (affo, merlo, traue, arco, ò baleftra 
Ne ciò, che (oprai! Saracm percuote; 

• Ponno allentarla languinofadeftra. 

Che la gran porta taglia, /pezzame feote; 
EtilTafo; . " : ' 

Sci miri fulminar ne l’arme auolto 
Marte lo ftimi. 


Tetr. 


Tetr . 


Ario. 


Tafl. 


Tafi. 


Etil mede fimo. 

L’orror la crudeltà, la tema, il lutto 
Yan dintorno fcorrendo,e*n varia imago 
Vincitrice la Morte errar per tutto 
Vedrelh,& ondeggiar di fanguevn lago. 

Et fe non fof] e l 'amor della <~virtH come <f i Hudiofì fojfrireb - 
beno tantimcommodiytanti fudoriy & tante uigihe? fidel tedi 
monto ejfer può il T ajjò } che cantò . 

Signor 
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Signor, non fiotto l'ombra in piaggia molle 
Fra fonti, e fior rra Ninfe, e tra Sirene* 

Ma in cima a l’erto, e faticalo toRe 
Della virtù riporto è il rìoftvo bene. 


Tetr. 


Tag. 


J Et come fi fipporteria il giogo dell* firuuu, fi non foffi la fir- 
et cAmore ì ma fola ^Amorfa dolci gli annt } & Jecoh in quel 
U.njdtte il Petrarcba. 

Dilfi; oime il giogo, le catene, e i ceppi , - v 
Eran piu dolci, che l’andare (ciolto. 

EtilTajfo . * . 

Erminia fon, già di Re figlia, 8^ ferua 
Poi di Tancredi vn tempo, e tua conferua. 

Nc la dolce prigion duo lieti meli 
Pietofo prigioner mhauefti in guarda. 

*7 >er la forza d’aAmore molli finalmente rotici effondo per na- 
tura fi fanno per molte '-vigilie mgegne fi 3 di lardi a imi fati , di 
fei operati faticofi,di timidi ardith di mutoli eloquenti 3 d impa- 
renti accommodati ad ogmfofferen\a , di feroci manfueti 3 di 
'-villani gentili 3 d! auan liberali 3 d’ignoranti tfudiofi 3 di difficili 
facili 3 di ine for abili placabili 3 &m fomma di huomtni finente 
fonnaccbiofigenerofi Guerrieri ; & chi puoi negare 0 che l defio 
della gloria fptngejfo Ce far e à pafifar i Mari in farii ì & chi non 
confejfa lamor deìlapatria hauer fatto incendere la de tira di 
Multo 3 & ad Horatio hauer fatto fitlenef t incalcio delt’effor- 
cito Tofcaned in fine t amor della r Patri ri fecè pakeriié f'd- 


bto 
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trìtio ^Seu&ro Gatone^arditò Curdo , magnanimi i "Regi , for~ 
tifpmi gli Scip ioni y fidelijfirno T ullio , & ogni Romano pieno 
d'alto valore. Et in vero (Signori lUuftrifjìmi) qual cofa può 
ritardar vn cuor cAmarìteì qual Cofa per perigltoj agii può por 
tar tema ì e fi fi conofce potente ,ar dito, forte , prode y formida- 
bile 3 & magnanimo i egli non teme afiahr gli alti Re, entrarne 
gli effèrciti, Untar ogni imprcfa 3 paffarper le fiade , infangiu- 
nar fi la delira, andar incontra alla morte & ogni cofapenfar 
t fe leggieri. Eccoui dunque aperto quanto pojfa amor in tutte 
y cofede li' untuerfo; quanto vagli ne petti paterni; ne (fitta- 
dintyne magnanimi petti ; ^ già fatto noto , come Minore mo- 
derator di tutti gli affetti* & JUaefiro da virtù , fe feguela 
ragione; <5T diligente? ùr efiedito esecutore delle anioni ? come 

eboife Seneca . .... i 

• Odit verus amor, nec Paritur moras 


Onde facetamente gli animi loro amorofi d' ogni virtù fapen- 
do il poter fuo ; mi refta dir ingranargli della grata vdien^a, 
il Signor gli felicita 

% . 1 . \* ,*..***•»', ri** K \ 1 J . • • « i: 4. . , 
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LETTIONE QUARTA 

IN DIFESA DELL' AMOR . 

H V M A N O. 



\Vei commodi maggiori (D^obilijfimi Signori)* 
apporta il dubitare nelle fcole, quali lor fi fia- 
ti® o d'oArtc militare 3 o di lettere 3 ò d J haliti tufi 
tuofitche dijfictle à me fia 3 & ad ogni altro fpri 
mer gititi dubitare dall' opinione 3 che fimprefià 
cofa inconflate.fi porta alla faenza 3 cbe tace intorno a quelle & 
fi , che come necejjarte non fi ponno altramente battere: A dùbU 
tare da luogo allaquefitone : fé) la que filone alla difpUta: fa 
difputa agu argomenti : gli argomenti alla glofia delle propofi- 
tioniy alla dichiaratone delle dislintioni j all'autorità de tefli j 
(efi quindi alla ime d*ogni dottrina r vera : d dubitare fipmgó 
gli intelletti ad acqutftard ‘-vero ,che e aficofi fittogli ofiun r ue* t 
lamifpejfo degli accidenti :ò diottra cofa 3 che ingannar poffa il 
finfi : il dubitare fa acuti gli ingegnò 3 pronte le memorie 3 (dfi 
prudenti gli animi i Et per lo dubitare facile fi rende la ^via al- 
l’apprender la fapien^g. Onde non e marautghafi doppo hauer 
trattato di iAmor in '-untuerfde nelle pafiate lettioni.hora dell - 
bum ano colendo fauellare prima in quefta lettione dubitando 
fi propone fi zAmor tale :d genere del bene 3 o pur del mal rife- 
rir fi debba j d che tanto piu prontamente faremo : accio la gla- 
uche tal Amor fra gli altri gode ; non re Olio furata da gliatti 
nanijper tanto la materia ejfindo per fi dluftre non fora me- 
li lero 
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In dife/à deirAmor humano. 1 4 

Ittero con nuoua muenttone rivolergli far beneuoh ,ò attenti, ò 
doctlrche accefi di molto difio di faper difpofii fempre fono ad 
ogni nobile fpeculatione jondegia daremo principio. 


i.i . 

'■ 


I L fapientiffimo , ottimo «Architetto, firn mortale Iddio , 
che con fapien^a incomparabile ordinò il tutto ; come bene infi- 
nito commumcando fe mede fimo alle creature per lo atto della 
rvmuer fiale cr catione fece della bontà fua partecipe t r uniuerfo 
'tutto'yonde dall'infima creaturajchee Lmateria prima confide - 
.rata per modo d‘ intendere j eparata da ogni forma fin al fupre- 
mo ferafinoinon e alcuna, che non fia fiata ornata di qnalche par 
ticella di tanto bene.fe bene qual piu, & qual meno m ciò rifple 
de. £Mà , perche ognifpecie ejfendo finita , ftfi perciò coBreta à 
Bare dentro à ter mini, che la natura, giufitjjtma madre le affé - 
gnò j mancano di molte perfettioni, quali altre nature godono: 
0 però par reno in certo mòdo imperfette ; per non e !fer altro il 
male, che r vnapriuatione di bene : onde non in tutto malamen 
''te par, che fi lofof afferò quei primi f apienti, che tutte le co/è à 
due generi riferir bolero ò à quello del bene, ò à quello del ma 
le, mducendo tutte le prtuationi al male . éMà , perche propria - 
'mente le effe male non fi conofcono dalla prtuatione di bene, che 
altre co fe habbiano per natura ; ma da gli affetti mali , che da 
quelle derubano (fieaalmente per elettione : non poco dubbio re - 
Ba, che ^vedendo gli huornim molti mah effètti d* «Amore, il qua 
le non Amore meramente, ma piu toflo furor appellar fi de uè) 
pen fino ancor t humano douerfi giudicar tale j percioche offèr- 
uando loro, che gli «Amanti di cotal«Amor, alle lagrime effer 

2 fouente 



Olà. 


Sene. 


Oui. 


Tla. 


* i . r, LetnoncQUal't^;..;, fi { 

fouentef pinti, aggrauati da noiofi pen fieri ffreauenù ne caldi 
fofpiri , prua di fonno , pallidi tri faccia , debili nelle membra^ 
tardi all’ opre {olmi dilangmde?gg<iyejr quindi dar fi appo foro; 
la perdita de beni di fortuna} lapoca relhgione njerfo Iddio ila 
f cordan s^a delle arti liberali-, il di spregio degli amici j la difobe- 
dten^a de genitori -, il pericolo della rutta ; li disbonore delle fa- 
miglie i l’infamia propria j la negligenza negli proprij affari ; 
ptfi ogni dimenticanza ne gli pMcbi; fi che ca non ne apporta 
di molta ruma njn tale affetto . Quindi fi afcoltano (gr dalle 
p ro f e )ftf da gli r verfi , gy à tutti i tempi &tn tutte le lingue 
mille bia fimi) & mille infamie attribuiti à quello: fenti Ouidio. 

Nox,& Amor,vinuq ; nihil moderabile fuadent: 
llla pudore vacar: libcramorquc metu. 

c Dunque forfè nnato, & <~uit lofio j & però JpeJJò genera penti- 
mento i 'udite Seneca . 

Amor amari expers noneft. 

3{on e marauiglia, che fia amaro , che cipriua della piu dolce 
cofiai che è ad ógni animo nobile >la libertà j Ouidio me defitte 
/ve' l conferma. 

Nullus liber crit,{] quis amare volet. 

Ma forfè meglio di tutti Plauto in poche parole pruoua, (tff pa- 
le fa tutti quegli mcommodiiche come furore pnuandoci della ne 
fra libertà à noftrograue danno delle perfine , deli’ ho- 

nore ci fa fentirej ponderate le fue parole . 

A mori acccdunt haec vitia, 

Infòmnia, serumna, errori terrò r,& fuga, 
lneptia, Itulciriaque adco, & temeritas , 

inco- 
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In difesi dell’Amor butano. i $ 

rfKogiLirma,excoKÌmraodeftja,, *\ 
Perufatipij capidiMS^xnalcuolentia, ; 

Inhaércf etìàftl auiditas* defijdiflj imuria. i 
Inopia, contumcliayficdifpendiam, _ 
Muiciloquium, paucrlóquium ,&c. 

par dunque ~una Clodclpa di ^uitpjytT "vna fentina dipernicio ~ é . 
Jape/lej ma quello che peggiorò dichiara latitai uagità di quel-' 
lo è .che nó ametìe rimedi), alcuni pereffer quafiinffnabile:nd 
dico iùj *l J ropertio , 0r T ereniio ciò affermano. 


' Quae res 

Nccmodum haber* neqùe confilium rationc, Ter. 

modoquetraclarinonvulc.^; r .. \ U . a 

Quindi il Diuin Petrarca imitando i preallegati autori cantò 
in quei i ver fi le dolorose infegne di quello 3 non +v aggrotti 
afcoltarle. • . , ><v : - , 

Errori , fogni, Sci magini fmorte Tetr 

Eran d’incorno al carro trionfale ; 

* 


Efalie opinioniinsù leporte; . 

E lubrico fperar su perle fcale; 

E dannofo guadagno, & vfil danno, < ■ 

E gradi, ouc piu fccnde* chi piu laie; 

Sranco ripofo, eripolatoafiannoj 
Chiaro difnor,e gloria olcura,c negra 
Perfida lealtade, e fido inganno. 

0r il T affo non contenne fe Beffo m dtcbiarci mortali i mali* 
es* mortali le medicine di quello . Quando diffe ♦ 

Ahi 
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Tafi. Ahi crudo Amor, chcvguahttenteannide, 

i/aflentio^l md,chetuftai»oj dj/ppnfi , [ 
E in ogni tempo, egualmente mortali, ; [ 
Vengon da ce le medfcin c, c ijtnaJi : :r ( { 
@r FzArtoJìo àquefto proposto a . .1.,. • • o i 1 ' ì.' 

^ f . Eportòncl partir mille amorofe 

Ponte nel cor mai nonfanabil fide. 



xMà perche ( Signori Nobilijfimi) auenir fòle, che più glief 
fempi degl* huomim tllufirtjfiecialmente , che le parole faremo 
certa opemone delle cofe j confermi quello il pietofo Enea 3 il qua 
le ^z/into dalt Amor di ~Didone era per [cordar fi de gir desina- 
ti regni della Italia 3 fel meffaggiero de gli Dei^ ^Mercu- 
rio dico ^non lo ammomua : faccia palefe il <-vero Marc Anto- 
nio 3 cheo ue diede principio à pa feerie fue sfrenate 'voghe con 
la fua Cleopatra j depofe la maefia de IT lmperio 3 (&jr tra otio 3 & 
lujjùria p affando l hor e m Egitto perfe f otto il timore la 'zota 
con le fue proprie mani', apportando in ciò [corno alla honorata 
patria ; Salomone apri queflo dubbio, che colmo di diurna fa- 
p lenza ad retto alla catena di queflo hcentiofo amore non dubitò 
feguir i Dei alieni per compiacer al fenfo j de fenda quefìa 've- 
nta ifle fa il regai Profeta 3 il quale per adempir gl t fuoi ciechi 
defiderìj con Berftbea osò far njcciderZlria Capitano fuo be- 
nemerito j che ' voglio dir di T aride 3 che per <±4mor d'Elena , 
quale rapi j njole portar le fiamme dalla Grecia a T rota ? à 
che effetto dirò di &4rifìotde y cbe depofta la grandezza della f co 
la poi potette a r volendo foliazgar in grembo de piaceri di ZJe- 
nere tollerò dt effer caualcato per la sfrenata libidine ì ftj final- 


mente 


In difeià deliba mortiumano. i<? 

Stente perche farò menùone del T?oeta Latino ; dì Virgilio di- 
co^he con tanto decoro cantò le corone d'^Augufio, & poi com- 
portò per amor eff'er delufo dalla fua dorma dentro ad un cefo 
fori di una altìjfma T orre ì efficaci e f empi fono (fuetti ; han-, 
no maeflà nelle perfine; ma ri fi, O 4 vergogna negli fatti amo - 
rofi. 'Dunque come licenitofi un limile Amore y ft) tutto feri - 
nno,non e marauigha, che male effondo apporti tanti mfi a co- 
loro ,che gli acconfintifcono: ma non refìa però , che Amor fu\ 
mano non fa bene, ne egli per cotal furore deuc patir alcuna w-> 
giuria; onde diffe iHatone; ’Y. • v • . v ' ^ 

Amor nòe iniuriam infere Deo,vel homini: nec à 
Deo,vcI hominciniuriam paciciir: nonenhVi ipfc vi viat . 

patiturjfiquidpatitur. Nam violentia non candir 

- \ 1 r . a . r .,r ■ & mo '“- 

Amorem : neque vi racir,li quid racit. 25. 

poiché la natura e fendo ottima dispenfatrice di fili beni ;non 
conuien (fireyche da lei alcun mal evenga; e fendo già certami 
nota quella propofitione appreffi tutti, che da uno tate non uien, 
fi non cofa tale ; (jfr quale è t origine, tale e l'effetto , che da quel 
la uè ne ; fi che ben la natura effondo, non altro , che bene , far li 
ancor zAmor humano , che nel petto dell'huomo uolfi; ne filo 
bene è per fi tteffo; ma anco rifletto al fine, al quale fu ordina - ' 
to ; che muno fu già mai filofofo, che la generazione die effe ejfcr 
male; che la generatione dando Ulta e bene; adunque ancor 
sAmor è bene; che rifguarda il fine buono, O* mtefo della natu- 
ra buona: ne filo Amor e buono per fi fteffi, & rispetto alla na 
tura procrèatrice^T rifletto alfine; ma anco rifletto à me^i, 
i quali fono le potente cono feltrici; che pur è uera quella filofi- 

• ficai 
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f caffi topica propofitionài quale è tifine, tale anco imenei ;ma 
il fine già è p suonato buono ; dunque anco t mexgt ; ne folo peri 
mc&fi è buono Amore: mà anco rispetto all’ometto fuo, che è il 
bello ; imperocbeti bene, @r libello fl conucrtono apprefjoPja- 
tOTKilf)' Ari flottiti onde e lecito dire.; e bello ; dunque è buono. \ 
e buono, dunque e bello. SDunque già è manifesto Amore fi cr 
buono, & rtferiflalkene.il 'se non al male, per la naturatile 
dpTodufiei&perlofinciatqualefiii effa ordinatole? peri me\ 
Tgscd&ifen fifone interi on. cHerianfcri quali fi genera ta - , 

le affetto jet per lo oggetto, che ; ifiuarda,che è la bellezga.'dun- 
qnc Amor bum ano è bene: $£ fedamente diciamo Amor fiu- 
mano mìe fi) fiali* natura effe buono y chccomc tale e fot teff o 
^ alla regpladflU ragione, alla qjfitìe può ffi. deuf'vkbjdfie; che 
'inori è alcuno fi poca affa fatto afk.dìfciphnt, ò pur fl foco atter- 
rito al fèn fio, che non fl accorga la parte inf'erior deli’ anima, che è 
la concupì fabile , c> trafilile parte, ejfer flotto f offa alt Im- 
perio della parte Cup erto re , che è la ranoneuole ,o:ie fitto- 
ua l intelletto , & la 'volontà ; la onde fc Stiamone tanto fa- 

1 ' ' * '■* É ' • J i \ , i' . p • ' ... y > 

tuo ; e Marc Antonio tanto forte ; Je 'Virgilio tanto elefante, 
& fe Paride tanto ardito; *s* fc Enea tanto pio non fl f af- 
ferò partiti dalla, norma della ben ordinata ragione , rie loro f 
ne la fama, ne la Patria baierebbero offefo. Onde anco pecca- 
tali am impudichi furono biafrnati afprejjo tutti Cbiftorie ; fgfl 
quelle illusici quali tèi, qu. di furono in loro molto mirabili : re- 
flarono in gran parte of curate; ilchc tanto più pale fa quest a Vie 
r ita, che fé loro medeflmi lontani da tal corrotto fenfof afferò fat 
ti giudici de gh atti, che poco temferamente effercitorno per la 
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fenten^a contro, loro medefime darebbeno ; onde non ingiuria 
d' Amor ; ma. onta piu chegraue delia ragione in loro ofcurata 
fato cieche ^toglie; & l' autorità affiggiate in contrario in alcu- 
na cofaOMgliano à defirugger l' eccellenza d'aAmore bumano, 
ciyc buono e ; ma folo m afirava Li forzai che bàli cieco appeti- 
to .quando non fegtie la prudente regola della parte ragion e uo - 
laonde non è mar auighu) ihc figuendo coiah amatiti tale cieco 
fur or c*f aerino anco tatui grani falli , (jfi piu maggiori ancora di 
gli già narrati ; che da maligna confa fi non effetti moflruofì ffe 
rar fi ponno.Qndè quelle autorità ,&* tutte t altre ragioni cejja- 
no&cef] ar debbono ;cbc fi pur mille ragione 3 & autorità del- 
la bontà d* Amore rvole fatto addurre con molta facilità ci <-uer 
rebbi fatto; ma ballagli le parole di 'Telatone nelfedro . 

Duo quidem lune, qua: àpueritia per omnem vi 
tam diicerc illud debenr, qui (le preclare vi&urus;; 
in rebus turpibus verecundia, in lioneflis itudium; 
linee autem nobis ncque genus^nequediuici?,- neque 
honores prxftare cicius, ac melius , quani Amor 
poflunr. . . . . 

e Adunque Amore è {limolo alla r virtu; dunque buono : (efr fé- 
pur parche ferifca ì & che incateni 3 0 che faccia altra cofa , che 
babbi a dell'amaro; però il tutto condì fee con dolce mie le . Senti- 
te il Qtfa. 

Dolce fon lequadrella, onde Amor punge 
Dolce braccio le auenta; e dolce, e pieno 
Di mele, di ialutcc'lfaoveneno; 

E dolce il giogo, ond'ei lega, &C coniunge; 

-'XZl E Fu 
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'Tu tanto (Signori illufirijfimi) Amor giustamente prefb; giu* 
si amente Tifato; giustamente de fiderato non altro che gtufli - 
tia 3 chefir tu ne detta . Si che Signori conuien conchiudere 
tAmore ejfer cofit buona 3 ftfi al bene riferir]! 3 chela natura bue 
na lo r ujfc; che ha, mescgli buoni ;che è buono il fuo oggetto $ che 
il fin fuo è buono ; che et de (la alla r znrtu 3 che è bene de fider abi- 
le ; che fe pur ha, cofe dijfìcoltuofe 3 le fa dolci con mtUe amabili 
conforti ; che ha, molte autorità 3 che tale effer lo confermano \ che 
le ragioni in contrario 3 o autorità niente lo offendono; ftfi che fi-, 
nalmente t Imperio della ragione (fe non <uuol dominar il cieco 
fenfo) lo filua dalruitio 3 o da altra mala fama . Voi dunque 
( Signori cortefijfimi) che fempr et zAmor honeflo molto 3 filma- 
fi e; defender conmene la dignità 3 ecceUen?g 3 & bontà d’zAmo- 
re, tl quale gb infiammò agli fludij 3 gli fece per honorati Sii- 
meli la naia alla gloria; ogni giorno per ingegno fe fatiche gli 

porta alt immortalità. Et perche %ià à pieno par fodisfatto al- 
la materia propofia;refiayche con far fine alla prefente lettione 
alla feguente gbmuttt dell'oggetto d’ Amore di giouam , che è la 
bellezza ; materia certo molto diletteuole 3 ftfi degna dt quegli 
animijchecon alte fatiche fi fono fatti chiari alla r uirtu;0*d 
Signore gli benedicbu 


LET- 
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DELL’OGGETTO DELL’AMORE, 

H V M A N O. 


/ foghono (Signori Smobili /fimi) tutte (arto, (gffi 
tkfctt) lineanti tutte le potente /virtù, @r ha*< 
liti lodare dalla materiche trattar , ò ejferci- , 

.tar foghono iqumdinon poco fi loda l'arte del- 
l’orefice per lo oro -, la ifhetonca per la que filo- 
ne} la poetica per la miitattone delle anioni humane j la mufica 
per lo numero Armonico i la buca per le operationi dell* intei ^ 
letto j la medicina per lo corpo humano fanabile ; la filofofia per 
lo corpo naturale occhio per i colori j f intelletto per lo <vero p 
la c volontà per lo benché la < virtù per lo diffide; onde ejfen~,. 
do noi per f duellare a lungo dcltzAmor deGiouani ,ch'ajpira* 
no alletto maritale ; & già e fendo noto ejferes opportunamen-\ 
te per meglio conofcer la fua natura fiamo per specular la di lui 
materia , che riguarda* Ut tanto più attentamente da loro fi, 
afcolterà tal fuggato j quanto più la beltà de gli antmi loro um \ 
cernente Splendc/Ver tanto formando la materia fteffia udiem^a\ 
grata inon tanto fi douea domadar da me il filentio, quanto per 
indujìria ricercar lo Bile ' , che la nobiltà di cotal àrgometo da . 
me ricercale la parola fola della bellezza <vuol tutte le parti \ 
corr effondenti', la qual co fa forfè facile mi fia, fe dicendo con-, 
templare il prègio di quella beltà , che in •voi fi afonde ; quitti, 
dunque darò principio. . . .< 

.. €2 Tanto 
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*T * Anto ampio e il campo del bello j (Signori D^hbiltffimif 
**“ che quanto fìdtff onde per occhio corporale ytjfl quanto fi 
Jìende fottìi orecchia per in tendere ; Q-) quanto penetra la fotti- 
ghezga dell' intelletto humano : tant oltre, e più Sparge la fua 
maeflà il bello ; imperoche come laprincipale fcola <~uolfe , che il 
bene,& il bello fìconuertono albero} & fejfer col bene pari- 
mente ; dunque ogni <ofa, che è, è bene j & oghi co fa-che e, è befc 
la ; ma il primo fi diffonde per l'uno , & l’altro mondo ; adorni 
que per l’^uno , (efi l'altro r uniuerfo è il bello . Feriate diro 
più apertamente ; non è egbnyero , che l bello in 'tanto per co fai 
qualità e tale , in quanto è ordinato 3 (&fr ha ordine ife dunque 
qutfio e <-&èro, cornee <uerlffìmo; fiati bello jplende'm Cielo * 
Rinterra nel <- f Jìftbil mondo ^ nelì’inuifthtle e concio fia coffa 
> che ordine e nelle diurne per fané j ordine nelle celeftt Hierar 
che j ordine ne’ Cieli ; ordine ne fii elementi ; ordine in tutti t cot. 



fcola non dar fi nell'ordine delle Caffè proce fi o in infinito ì ditti* 
que fe i rnouimentt inferiori dependono da i moti eterni circola* 
rh& queHi hanno l’origine loro dal primo mouente non w ai 
me fio j come anco quefic inferiori bellezze 3 che tanto lucono a 
finfi no fin j nón pendono dalle celefii -, & le celesti dalla pri- 
ma origine a’ ogni beltà 3 che c il fummo bene 3 fornmo bello ? più 
nuanci non fi danno nella natura le co feoppofite , le nature, le 
iquabtà, i corpi,(dff le potente contrarie ? cedetelo in tanti eficm 
pis ecc<MÌluce,(efr tenebre ; corpo lucido , & corpo opaco ; corpo 
graue,& corpo leggieri j moto eterno, moto temporale ; ~uh 

ta,& 
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ta,fgfimo 
ft) odioj 

Za inuifibite belle^zgt 'Zstfibilei la prima e delle mentii ftfi la 
fecondai propria de corpi: la prima occupa ftnuifibtl mondo i^g 
la feconda il Tnfibile.ì Et che piu non è precetto affegnato nelle 
fiale speculaùue, che ogni dmfione fi dette ridurre a due mem- 
orai certo si: dumjne e lecite dire, che la bellezza altra è corpo - 
rea,& altra incorporea/ incorporea e de gli diurni finiti aAn± 
gelici, & della prima meritò: la corporea de corpi adunque la cor 
porca è del mondo inferiore j l'incorporea delfuperwre. Dun 

qtte tanto il belio abbraccia, quanto penetra inumano intelletto j 
O* piu oltre stende infinitamente il fiuo regno . Et finalmente 
chi non con fé fa tanto cff'er ampio il f aggetto di qual fi njoglia 
co fit, quanto grande è la forzai della potenzia, che cotal oggetto co 
tempia ì magia h abbiamo detto Amor altro ejferceìefie, ^ al - 
tro terreno ; dunque anco la bellezza <, che oggetto di quello tifa- 
no. altra celeste, fgj altra terrena. TAunquc tanta grande è la 
sfera della bellezza . perche ( Signori Illustri) filo 
per gli ordini dei le creature, quafi per tanti gradi ci è lecito ap- 
pena con grane fatica fpeculare le fuportori bellezze ; come trop- 
po lontane da nofiri [enfi, alle carperai* bellezze faremo paffag- 
gi&icoghendo qualche fior per co tal fH'kto di quella inuifibil bel- 
lezza, che neltmuifibil animo deli’ huomo trouandofi per la fiw 
uelia fi manifesta. Et fi bene fin?olart fino le bellezze delle co 
fi corporali , che pur bello è il f telo, che con gli Cuoi lumi fa bella 
la notte , F<sXurord,il mattino, &d giorno .bello è il Sole, che con 
ifuoi dorati raggi pòrge bellezza & tutti 1 corpi: bella è là Luna , 

che 
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che con ifuoì argentati crini fa lucida ì'ofcura notte: bello è il 
fuoco, che coni fuoi lampi ffacclle , fiamme , cjr incendij con- 
fina tutte le fecce degli elementi : bella è l'aria , che ci dona le 
bianche nubi, gli archi celeflt, le candide neutro* i grati nembi: 
bella e l'acqua j che ne porge i lieti fonti 3 i rufcelh enfiatimi/ ar- 
gentate onde,& i deluiofi mari: bella è la terra , che ci arrichi- 
sce di mille dehtie, di mille nature , & di mille beni : belli fono i 
metalli, che ci parti fono i te fori dell'oro, il pregio dell' argento ; 
il fono del brony), la natura del rame, (j/r dello fi agno j fgfi 
la fortezza del [erro: bella è la pietra, che ci mofira le <~uene di 
tanti marmici macigni , di porfidi , di paragoni , di gemme , di 
Zefiri, di rubini , di top az$i, di carbonchi, @r di mille gioielli: 
bello e il fiore , che ci fa larga copia di tanti iacinti , di tanti nani , 
fi) di tante rofe,& di tanti gigli, & dt tante n, 'Mole : bella e l'her 
ba, che ha tante ditufe nelle foglie , tante proprietà occulte , q) 
tanto odore manifefio: bella è la pianta, che ha le fue honorate 
ghirlande, i fuoi hirf tirami, i fot vaghi fiori,@fi i fuoi dolci k 
frutti: bello et animale, checi da tante belle faglie , tante ric- 
che pelili tanti fuperbt pennoni, fc) tanti magnifichi vfi : J Ingo- 
iare è la bellezza delle stelle, de fonti, de monti, de prati Je cam 
pi, de giardini della primauera: graue è la bellezza della lu 
ce, delle forme, delle foftanze, delle potente, delle virtù oc- * 

cult e delle co fe corporali , gride è la bellezza delle caufe ordina 
te,& fubordmate, de fi ordini, degli principe , de gli luoghi, 
g?r di tutti ifiti: magnifica e la bellezza degli arti fic 'i[>de gli 7 a 
lazgii delle fiatue,delt irnagini,delH armi ', delle naui, & de gli 
~4ogi: illuftre e la bellezza degli efi eretti, de popoh,delle na 

noni 
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Dell'oggetto & Amóre fiumano. *o 

ttom, delle prouincie ,delle terre ,dclle ,cafleUa , delle città , detti 
reqni , £ 7 * d'o^ni corona , : ammirabile e la bellezza finalmente 
delle Specie particolari de gli animali , &*d ogni altra p artico- 
lar natura^ pero tutte quéste bellezze non hanno paragone al- 
cuno con la beltà dell 3 huomo,(§fr Specialmente con quella , che e 
oggetto et Amore, la qual bellezza humana non e altro , che il 
giusto compartimento delle membra in ordine al proportionato 
corpo h umano, il quale non folofìa illuminato da i grati colori ; 

mà molto più dalla gratta, che accompagni il moto, fegno tacito 

di Statura delt inutfibil beltà delt animo, atto oggetto d Amor 
h umano j la qual defentttone non cur aremo dichiarare fapendo, 
che è notta per fe fleffùj poiché la bellezza come accidente corpo 
reo fìappo£gia,come àfuo paggetto , alle membra j @7" f a gg ta ~ 
mente fe dice in ordine al corpo proportionato tramano -, potè he al 
l bora 1‘ ordine delle parti è bello, quando cornfponde al fuo 
tutto: & anco non fenza caufa fi dice , che fea illuminato detto 
compartimento delle membra dalli colori j ma molto piu dalla 
gratta j perche noni fìmphci colori fi hanno per compiuta for- 
ma, mà con la gratta, la quale in ciò tiene il primo luogo: fe dice 
poi pegno tacito di natura dell' tnuifebd be Ita dell animo j perche 
due fono tfegm della bellezza dell animo j / uno tacito, (efe di na 
tura, & l’altro chiaro per arte: il primo e il bello del corpo, il 
quale tacitamente ci accenna tinuifebil bello delt animo j l altro 
e della fauc Ha, che per arte, per f udori acquistata manifestalo 
tale j & finalmente fimil bellezza è oggetto d' Amore degltgio- 
uam,che a (fi ir ano alletto maritale} perche zAmor altro nonri- 

fguardajbe la beltà) fi che affoluta,(djr perfetta pare la defitti- - 

’.j.s tion 
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tiene dell a bellezza h umana, eh e 1 una, & l’altra bellezza con- 
tiene ,ci oc la corporea del corpo -,(0? l’incorporea dell’animo jper 
le quali ambedue fi fueglia amore ne petti fonanti i. La belle z? 
za della f aneli a è <-vn certo elegante , pt) mcllijhio modo per dir 
co fi pieno di cele fi e armonia di pronunciar con cele fi accenti i 
'Z’irtuofi, py fapienti pen fieri del favaio, ft) catto petto: La bel 
tà dell’animo non è altro , che >~vn muifbil ornamento dell'anta 
mOyricco per difciphne di coqni tione j & grane per <- virtù d’af~ 
tiene. In oltre la bellezza humana altra è delle donne , (&jr al- 
tra è àclt’hucmoj della donna altra è delle pollile , alle quali 
quanto fi e detto fi può accommodare ; altra delie matrone, la 
quale ricerca prefen za graue,& gioconda , c> certa fngolar 
prudenza: altra delle donne già secchie, la quale giace in man 
car di quei diffetti,cbe J ono in tale età ; m abbondare di mot- 

to configlio, [ano: quella dell’huomo altra è delgiouanctfo y > 
la quale è collocata nella beltà del <uolto,& in certa gioia. , che ■ 
apporti rifò,(dt piacere a chi il contempla: altra del fiottane , là ' 
ouale confitte in hauer pronte le forze del corpo , ptfi l’ affetto 
giocondo , (dfi tnfieme terribile: altra dell’ buoni o perfetto , la 
quale ha il fino luogo nelle molte <~uirtìt , pgfi habiùper lo ejferct- 
tio delle opre illufirt per affrirar all'immortalità j & anco nella 
molta gagliardi a delle membra: (ejr altra del r vecchio ; la qua - . 
le in molta fitpicnza dalla lurida effertenz^e delle coj e p affiate fi y 
confiderà^ nell’ hauer l’affretto ferule tale, che porti maeslà, » 
gy generi nueren za. Nobili fono dunque le bellezze delmcn . 
do uijibilej tllufirifono quelle dcll'huomo y mirabili quelle deU \ 

: donna -, & grani quelle de fi. età ^quindi fi ledano tante no- \ 

bili 


II 


In drfe/à^cirA^ò^Htmwno. 

bili deferitUoni di bellezze in e vninerfàle ì ih pdrftcobré delt e- 
■tàjd^vgwfcjfo) té et ogni parte del còrpo bimano fentite T ih té- 
lo in lode d’uno amato Garzone. 

Non illoquifquam formofius vllapriorum 
Aetashumanum nec videe ìllud opus 1 
Intonfi crines longa ccruicc flucbant. 

Spiratane Tyro myryca*orccoma; > ^ ì 
.v Candor eràt,qualem praefert latonia luna, A * 
i. fctcolor in nìtìco corpóse putpUreus;^ "• 

Etti Poeta Latino in lode del fanciullo Troiano . ; 1 * x- 
, Dardanius caput ecce puerdcieófcus honeftum, 

i Qualis gemma micatfuluuttiqUiEdiuiditauruj virg. 

A ut collo decus,aut capiti,vel quale per artem l jf enc 

lnclufum buxo,autoricia terebintho 
Lucet ebur: fulos ceruix cui la&ea crines 
Accipit, Smolli fubue&ic circulus auro. 

Etti me de fimo Toeta nella difcritione dt alcuni Gioùanetti 
guerrieri compagni di Giulio '■ ^acn. 

Incedunt pueri, pari ter que ante ora parentum A 
Frenaris lueene in equis,quos omnis euntes 
Trinacna: mirata fremi t,Trokeque iuuentus. 

Omnibus in morem tonfa corna praflà corona , ; 
Cornea binaferunt pratixa halblia ferro: 

Pars leues humcro pharetras it pedtorc fummo 
Flexilisobtorn per coìlum circulus auri. 

Et doppo alquanti •uerfi foggiunge di Giulio. 

‘ jfdftimque anteomnespulcher Iulus 
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Sidonio eft inuedus equo : qucm candida Dido 
Effe fuidederat monimentu, òè'pignus amori* 

Et 0 uiciio in lode della bell a Galatea dtjsc. , ... ' . i V , ^ , 

Candidior folio qiueiGalatea liguftii c y k 
Flondior prato, longa procerior alno, /. • 
Splendidior vitro, plaranpcólpcdior alca 
Lucidior giade jfjguo forropfor honO- 
Et Virgilio di firme do U pompa delia belli ffìwa Z hdone cifre, 
Regina.in Traiamo cundatem ad liminà primi 
Paenorum expedant: offroq; allignisi auto Và 
t r™ $&r, Sonipesi^cfifna ftrox Ipuinantiamandit; 
t L Tandem piogrcduur magna, ihpaurèeatdrua 
Sidoniam pidoclamydem circundacaiymbo.* 

Cui pharecra ex au ro,crines nodan tur in aurum, 

Aurea purpuream fnbnedic fibula veffem ; 

Nec non & phrigii comites , Sdastus Iulus 
\v Infedunt; ipfeantealios pulcherrimus omnes 
infere fe fociutn Aeneas,atque agmina iungit. 

Etd Petrarcha tnlqde della, fra donna dtjfe. 

Ad vna ad vna anóuerar le Itelle 
E'n picciol vetro chiuder iurte l’acque ; 
i : Forlc credéai, quando 4): fi poca carta , , O 
Nouo penfier di raccontar mi nacque, , , j 
o r; In quante partili fior de l’alcre bèlle, Z . ìr.q 
Stando in le Itcflabala fualuèe lparta, 1 J . 

Et t Arlotto cant<k\\i\7ì 

Tatàacki loda FtUide^p Necea, t urrm j xd 
q OAma- 
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O Amarilli, ò Galatca fugace; uv ; Va ■ ' \ \ . • 

C he d'érte alcuna fi bella* non era i.'j • « » i ! A 
Titiro,cMelibeocon voftrapacc. 1 » c jCI 
EtilSannazfaro. ; < oj! ju'v! o] -if,, : ol.-iùniq^W 

Phillida mia piriche*! KguftribbiKa > b -ji'J ^ 
Piu vermiglia, che 1 prato* mezo A prile ; i ) 

Etti Tajfk- * l «f-’ùJoiT 

Non può; fp occhio ritrai iìdolcc imajgo^v ) Ta ^ 0 

Ne in picrici Vétro, è vn Paradifo accòlto iO 
Specchio e degno il Ciclo, e rie le /felle pv» • \Y,' rt ^ 
Puoi r riguardar le rueiembia nz,c beile. » u ? 

r u Della bellezza de Gtouani dtjfe V irgiho . ; • \Vn V H v jv.vjt A . \ ^ 

EurialusformainfigniSjViridiq.iuoenta. SA 


Eurialus forma infigni^viricliq. 

£tLu cretto pure. <'->'■ >liv iì vriisìho isom*! SA 

Tum demum pueris?oo Fiorente itiuctas ") z • 

Occipir,& molli vcftit lanugine matas . •A *•»' Ub. 5. 

< Z>e qlihmmtm perfètti dtffeStaticu : fi rin loih: oKf . 

• * /i 'L'U ! ,i. - / iif Statió 

Par vigor cit mcmbris,prontyt£q*diorCi*vires. 

Suflìciunt animo, atqueingentiafada icquutut. A 

r Deuecchi Virgilio. ' ‘ ' * O 

Hic annis grauis,atqueanimi maturus Alethes . jtenè 
Deigiouanetti dijjeil'Tohtum. - 1 i.A 

Ne l vago tempo di fiia verde etnee M 
Spargendo ancor pel volto il primo fiore v 
£/ il T ajjo. .V'.- , A . * : .A Y. ‘ V 

O giouinetti mentre Apra! , e Maggio • . . 1 Taf -, 

V’ammantadi fiorice,fVcf«Jr§)oglieA- »*; n 


£r 
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Etl'ArioJio del giovane Ruggter dijfe. 

Mà non più quercia antica, ò groilò muro ;> 

Di ben fondata torre à Borrca cede, iii i 
Ne più Tirato mar lo icoglio duro, A ? V. fA 

Che degni intorno il di, e la notte fiede , j 
Ario. Che Totto Tarme il buon Ruggier ficuro <V 

, Che già al Troiano Hettor Vulcano diede 7 '.'A 
Ceda a Tocho,e al furor, chclò tempera 
Or ne fianchi, or nel petto, or ne la fella. •„ ' • 

Et della proprietà degli buomim perfetti il me de fimo Auttore. 
Ario. Sudar nel ferro , trauagharfi in guerra, t 

EtdeuecchnlTajfoj. '- w\ ■ > ' 

t*Q. \ Ne faccene vecchiezza habbia fi forte 

Ne l’arroci miferie,e fi viuace, 

Che fperi, e pugni ancor; 

.<iJT dite delle parti: il Polttiano del evolto, 

Tolit. , Di celefte lentia ha il volto pieno ’ « A 

'Dofcc dipinto di liguftri, cròie. 1 

llrpetrarcba de* capelli. v . t > 

Onde tolle amor Toro, e di qual vena, 

. Per fat due treccie bionde ? 

Etdmedefimo . 

Eran i capei d'oro à l’aura iparfi 
Che’n mille dolci nodi gli auolgca- 
Et il Bembo della fronte. ■- 

Parmi veder nella tua fronte Amore 
Tener fuo maggior leggio. • . . 

■ ' \ Et 
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Dell’oggetto cT Amore hutaano. 13 

Etl'eArioHo. ,\ - V . T 

Di cerfo auorio era la fronte lieta > . j 1; ì 

Che lo fpatio finia con giuda meta. . V. 

llBembo delle Ciglia, :, < ‘i :•:.?» . ’ : .*:! 

Quanta Amor da bei cigli alta, e diuerlà 
Gioia, pace, & dolcezza, Agraria verlà . • . > 


Sem. 


J 


Etil^etrarcha.. ^,.,,.0,: . c/: 

Dal bel leren de le tranquille ciglia. 

Il Mutw de gli occhi. • r ..... h i 

Occhi vaghi amoro fi, oucrilplcnde 
Quanto di luce, c di beato ardore iv . 

Ispirando il fiipemo alto fattore I.-J > 

Da tutto il terz#o ciel fra noi rilplcndc. 

Etti Caro. .0! ; ... -J 

Da voi luci gioconde 
1 Ianno gli ©echi, e ’1 mio cor, fplendor , c vita, 
Voiletitia, voifpcme^ <' - . ' ) 

Voi mi porgete a l'alma ogni diletto, • * V\ 
V oi lece il fole, el lem e, * 

E l'aura, onde floride, c la coltura. 


Tetr. 


Mut. 


\ _ 


Caro, 


■A 


0W\ VA\\ 


\l 


Onde lèmpre matura 
Ciò, che produccil mio terreno affetto. - { 1 ^ .v x 


UArìoflo delle guancie. 

Spargeafi per la guancia delicata 
Mido color dirole,ediligudri. 

Et il Bembo. > 

Rofe bianche, e vermiglie ambe le gote. - 


~4no. 


*• 


’ ». 


Sm. 
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Tetr. Il Petrarca della bocca dtffe. .K-/ ’• 

La bella bocca Angelica di perle. c/ . : « 

Carni. Et il Qtmilh. :n t : lui j n o infili oì-s • .. jd'J 

In due labra dolcitfìmi rofatc. v' V, cv i 
Urtoi V*Ar iotto de denti canto. * r \ i -1 L -o; • A . f, p 

Quiuiducfìlz^e fon di perle elètte. .• » -d> 

Che chiudc,& apre vn bel, e dolce labro >‘Wi 


.iv/r 


i x 


Ven. Et ilReniero. .ri! </'i sii inp ai il ol oL i’T‘? fc • ! l«,d 


E dentro afeonde 


,v! * . 


‘vll.Yl 


De le perire m b in ricco Telerò* -, ; ■ 

Tetr. > I iTetrarca del colloi coft favella * ; li’, . ; ij, ) 

- Alfuobcleollocindido^cgenrile^hni iifjuii 
Urlo. Et l‘i/[riofto. -tipi* il; ■ ioj ini h»b cj: tji li ctmj tJ 1 

Bianca neue e 1 bel collo. \\V: T * 

Sant* II Sannazaro del petto. . hi’ooii *?:<! v/j/l 

^ Mirate il pectp, oit è riporta, echiulà nrnri i 
Ogni rara eccellenza, ogni altezza . j . 1 ioV 
EtilTaJjo. t o3Jviib i.'.'jp ini l :> ! ; r; »'i i n ; ioV 
Mortra il bel petto le fue nè£ù ignude^ - . / 

Onde il fo^od’Araotrt nutrie &ila<: u,«\ F 
llmedeftmo del feno. nini/, mi 3 *i ( jmn vì.nO 

fy/f. E nel bd fòt) le percgi tue ròfouh or/.o . D 

.wv. Giunfeàinatiui gigli, elvelcompofc - ; ' .' I 

Ctì/a. E* dC afa. r-; ' .. i;bnr trj e! . _ 

Et come il dolce lèn tnkarnit.OTioua . .>< .A 

* J • /i l /i. .. o 


Ttf/?. 


^trìo. 


,stJJu4rtoJlo delle mamellé. 


Due pomje acerbe, £ pur d ? auorio£itte >>ì 
U ' Et 
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Et UT affo. ,j ... ^ tri .... , ... , r . 

Partcapparde le mamme acerbe, c crtide, . Ta » 

Parte kuip?e rkóprcinyida velia* : r 

11‘Tetìhwfa folk brwfaiy.ì ì >k,v V: 1 f J ; Uy , , ti 

Giunto m’ha Amor fra belle, e crude braccia* ‘ Petr - 

Et l ArioSÌO. <■■■ -, ri rt f -» , , , JL - : .1 

E ne 1 uno,e ne l’altro già virile-» 

Braccio giraua vnteici^ce^Hlftt?. , .< 

// Tetwcha deificato. •- 

A lei di far aj.bel iiabco colonpa*. 

EttArioflo. „| > 

- ! • ' V- • 

affa ai tutta U perfine , , 

Argo non mai,non vide Cipro, ò Dclo ; 

D’abito, di beltà forme fi rare. 

Et l* Arlotto. .. . 

h Gli angchei lem bian ti nati in Cielo. \ 

Non fi po uno celar lòtto alcun VtJo v * 

llTaJfo della gratta» v ... ‘ a 

> »' Giunge grada lapolue al crinincolto lwA , Tajì. 

V « ^fdegn(Jo rigor cloìcc.èinquel Volto , 

Et il Guidtcctonu n . ' 1 h ?■ « » . * ^ v> v< ^ ^ ; , \ • . ... , ^ . 

Sedcan le gratie ik begli occhi Jùoi y, . : ^ 

E difòco fpargean le bianche gote. > ,. • > 

IiTsjfùLtMe^a rie W anima con queiia del corpo congtunfi* 

' O diletta mia , che fotto biondi •■ . v. v~/>. . Ta ^ 

Capelli,efrafi cenere fembianze \ ^ : \\ , v - * . \ 

Carni- 


Alio* 

Tetr. 


Ario. 

Tap. 

Arto. 


rj . 


Cuìd. 


- 
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Canuto fènno, e cuor virile afcondi. •' ■* 1 
Vttr. & i/Petrarcha . * -'i 'j! ^ 

EtTEloquenza fua virtù qui moftri, - ■'[ 

Hor con la lingua, hor con laudati inchioftri. -- 
Et altrove. l - 


vi* 


Carni • 


<•.. \rv\\ 


<4 • - 


Sotto biondi capei canuta mente. 

Et il Camillo. ■»»’ ■-*' 

Ne maifi dòlce>ò fi gentile 1 
S'udi da canto d’amorofi augelli 
Mentre ne cari,piccioli arbulcelli • 

Salutano il fiorito,& verde Aprile. 

1 ' %4 Eccoui dunque ( Signori cortefijfimi) t eccellenza de it oggetto 
d? <iAmore degiouanij che certo hauendo egltfotto di fie partimi 
rubili di bellcz^t) (djr njifibile , & muifibile j corporea , tt 
incorporea, celefie 3 & terrena} naturale ,(8jr acquistata j ani- 
mata, ftj fenica: appare degno delle <~uofiri lodi j onde Jìaui in 
pregio la bellezza del cielo 3 che Splende per i fuot lumi j quella de 
gli elementi 3 che diletta per tutta la natura ; quella de i mine- 
rali 3 che fi fa grata per la molta ricchezza , quella delle pietre , 
che contr a 1‘ ingiuria de tempi fi fa eterna ; quella de fori 3 che 
è gioconda per i colon j quella delle herbe 3 che e oltre f utile mol- 
to rvaga alT occhio j quella delle piante 3 che è dolce per gli frut- 
> tij quella de fili animali 3 che ne fa abbondare di tutte le dclitie } 
quella de garzoni , che t il rifio della natura ', quella delle don- 
zelle, che e lo ffecchto dtpudictuas quella degiouam,che è fior 
• yi tez$a di animo} quella delle matrone, che è fiotto femmde mem- 
• bra ruiril fenno } quella degli huomim perfetti y che e ardimen- 




to alle 
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'tò atte più fatico fe opre ; quella di ^Vecchi,. Che c prudenza di 
tutte t attiom hurnane-, quella delle patti, che è t/# cerio raggi» 
detta beltà incorporea j f%) quella finalmente deìTanimo , che è 
il colorio di tutte le ^virtù ò di notiti a io di pratica j quiuifa* 

tetido fine il S ignote gk feliciti* ' , ' 1 

- * » i* ♦ . • i ‘ * » .* 1 » V. I ; • \\ . f 
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DELLA PROPRIETÀ D AMOR 

* - * • * « } 

H V M A N O. , 1 ri 

r . /.t • v • ’> ' * Wj’.vv' o (■. • ^ 

Gli e <verò, (Signori Nobthjfimi) chi alt apfti* 
rir del Séte al lucidò Oriente le bette campagne* 
gli attieni prati, lé nobili piante , le ittkflri nti* 
ture, (ir t altre còfi d dt natura , ò delt attenti 
^ lutiate per le cièche tcnebiè^fi mani 'fe flambé 

tifcclfltitìjbi j gfiqtièltà ^è0a ttitpéflr alido pdffaùarti'&sfòi 
habbUmo bifìrtiitik fiirtiki&bànóres fé) per lòcontrartoquel 
lètàfe , che bòrHìie, (é*r piene et alta terna fono sfoco auertendo 
a fintiti tiàffìk 'dànrtiprdjfiini tifa ièrtièattoòs màùptrlàlà hèèèì 
Chèd'^iìòfkpìilèfaiapparidrno benpfèflo à fuggir tt certi peri* 
còlh iftìtttidiHdfó pòh cfaofiendofl 

la forila dè'gh affetti, 0 quando non fino regolati dal frenò 
della ragùfHe, & Ubòntà loro, quando fi fanno ubidienti al* 
t impèrio dt quella ) libri pòchi cadono in queUirntotirfaodi y chi 
faàUiemle torà effiritmre adegni ralente dicitore-, ma perchè. 
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i ■: .o f Letti<>qCrQuinrìu^ ",' r 

Sidonio eft inue&us equo : qucm candida Di<5lo 
Effe fui dederac monimentu , ò^pignus amori* 
Et Ornilo m lode delta bella Galateo, djfrc. , iVj . Al 

( Candidior folio qiueiGalatea liguft ri j, c vj 
Flotidior prato, longaprocerior alno f t - 
Splendidior vitro, platano cóipe&ior alca 
Lucidi*?* <gla<ìÌ9,jnguo formofior li orto. 

Et Virgtho^j l f inalo U potuti de ila bdliffima Tùiofie dtfr. 
Regii)am;Tl?^lamocunCìatem ad liminà primi 
Poenorum expeòtant: offroq j infigni$,£cauio 'a 
j-.uffifttSonipeSL?cficna ferox Ipumantia manditi 
t u iu pTahdeir. peogredieur magna.lhpaiutf catjrua 
..^idouiampi&oclarnydem circundacalymbo.- • 
Cui pharetr a ex au ro,crines nodan tur in auru ni, 
Aurea purpurcam fnbnedtic fibula veffem ; 

Nec non & phngii comites , òdaetus Iulus 
w Infedunt; ipfeantealiospulcherrimus omnes 
infere fe focium Aeneas,atque agmina iungit. 

Etti Petrarcha tnlqde della fra donna dijje . 

Advnaadvnaanóuerarle ltelle -• i. 

£n picciolvetro chiuder iurte l’acque i 
i ; Forle credéaf quandp ifl: fi poca carta , , C) 

Nouo pender di raccontar mi nacque, 

(: In quante partili fior de [altre fièllej ^ , 

Stando in le Ile da bà la fua lucedparta,! f/ ; .pi 
Etl Ariosio cantò^\w\à 1 \V» ' .iVir r* >V. ^ 

Tafca**:hi loda Edllde^oNer^ I um auxd 


rCl 


•of \> 


OAma- 


Delloggeab^Amorcliumano. 11 

O Amarilli, ò Galatèa fugace; V' \ . 1 

C he d'éflc alcuna fi beliamoli era . • • r . : K 
Titiro,aMeiibeocdn voftrapacc. \ t -.,d \<\ 

Et il Sannazaro. > o/ n; v.. - < ,1 j/ì ùì cj SA 

Philltda mia pidchdi figuftriòÉmca/ ? ■ -n ’O ^ 

Piu vermiglia, chelpraio àinesto Aprile;! 3 
Etti Tajfov ì i >,>;} "si, ) 

Nonpu^rpecchiorirrarfidolccimàigo^j ^ ) Ta ^ 

Ne iti prcdol vetro, è va Paratifo accolror ) 

Specchio e degno itCido, c n'e le flclio » g. \ ' \ 

Puoi riguardar lente fetnkianzx beUe. : 1 ‘ 

*Z 'iella bellezza de G iornni dijfe V irgiho. ; . \ s n 

Eurialus formainilg^ii^viritliq.^ iuocnca. : , >1 \ 

€t Lu credo pure. t ->' j i / ù s/ nv,;’- uom’’! SA 

Tum demunipueris?ao Fiorente iuucras 3 Zjf 
Occipir,& mollivcftitlanuginemalas 5 . 

‘Zte g// h uomini perfètti dijfe Stano* : f 1 ' ' 2 luh'J ■ i f i * ; 

Par vigor cft membris,prorapCfq.adfortÌ 2 -vires. 
Sufficiunt animo, arque ingenua fàda iequìrcur. I 
f De-'vecchi Virgilio. . - • : . ' ' ‘ I \'0 . 

Hic annis grauis,atqucammi maturus Aktnes . ^e« c 
Dei giouanetti diffe il ''Vohtia.no, ■ . • a A ^ 

Ne 1 vago tempo di fua verde età oe "jc: i — ' 

Spargendo ancor pel volto il primo fiore 4 
EtilT affo. V. • \ 

O giouinetti meotreÀlpnit , t Maggio 
V'ammanta di fiorite,c.vcco(iipoglie J ' i 1 ->i 
1 " Fa Et 
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r e r Lettione Quinta-» ] 

Et l' Arioflo del gioitane Ruggierdijp. 

Ma non più quercia antica, ò grolle muro > 

Di ben fondata torre à Borrca cede, - ni i 
Ne più Tirato mar lo fcoglio duro, V. >'_! 

Che d’ogni intorno il di, e la notte fiede , ; 

*4 rio. che fotto Tarme il buon Ruggier ficuro < ? 

< Che ^ia al Troiano Hettor Vulcano diede ‘ * v 
Ceda a Tocfao,ealfùror, chclòtempella 
Or ne fianchi, or nel petto, or ne la teila. «. < 

Et della proprietà degli huomtm perfetti tl rnedefimo Auttore. 
Atrio. Sudar nel ferro , óc crauagliarfi in guerra. 

. Et de ^vecchi tlTaffo; <■ - v.'\ .'•••<.’ ■ .■' * 

t*Q. Ne loco me vecchiezza habbia fiforte i,.; : 

Ne Tarroci miferie,e fi viuace, ' • , 

Che fperi, e pugni ancor; 

.? àV dite delle parti: il Pohtiano del gioito* 

Tolit. ■ Di celefte letitia ha il volto pieno x 

.v ‘.Dolce dipinto di liguftri, croie. 
lllSetrarcha de* capelli . 

Onde tolte amor Toro, e di qual vena, 

Tetr - ‘ . Per far due treccie bionde ? 

Et il medefìmo. 

Eran i capei d'oro à Taura fparfi 
Che n mille dolci nodi gli auolgca- 
Et il Bemho della fronte. . . 

un». * Parmi veder nella tua fronte Amore 
Tener fuo maggior feggio. 

. * -i Et 
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Dell'oggetto cl'Ara ore huhiano. 

EtftArioBo. .... : : j . , v V. A va,; 

Di cerio auorio era la frónte lieta » !.. . n I 

Che lo fpatio finia con giufta meta. 
llBemho delle Ciglia. ». i ! ■ r . *• , .! 

Quanta Amor da bei cigli alta, e diuerlà 
Gioia, pace, & dolcezza, Agraria verla . > 

EtilT>etrarcba. . i: / 

Dal belferen de le tranquille ciglia. 

Il Matto de gli occhi* •*;••• •; i 

Occhi vaghi amorofijoucrilplende 
Quanto di luce, c di beato ardore 
lnlpirando il fuperno alto fattore ! ! > 

Da tutto il tenw> cicl fra noi rilplcndc. 

Etti Caro, .t-!\ 


*3 

M -l\l ^ " 

Mf. 



Bem. 


Teff, 

* ♦ ' ^ * l 


_Af«& 



Da voi luci gioconde ' caro. - 

l Ianno gli occhi, e'i mio cor folendor , e vita, 

Voiletitia,voi fpcni6r c : > ) 

Voi mi porgete a l'alma ogni diletto, 

Voi fete il fole, el lem e, * 

E l’aura, onde fiorifle, c la coltura, 

Onde lempre matura .oft ■ \W » \ * //aAI 

Ciò, che produccil mio terreno affettoj ' -*■ x 

V Artofto delle guancte. ó ;ji2 dilati t.f UrkH 

Spargeall perla guancia delicata ' ^ 

Mirto color di rofè,e di liguftri. : i - rxio ^ 

Et il Bembo. c ‘ -* , 

Rofe bianche, c vermiglie ambe 1 e gote. 
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.onnrrlicttione Quinta* ^go'ltaCl 

Tetr. il petrarca della bocca dtjfe. .KA' 

La bella bocca Angelica di perle, n r i » 

Carni. Et il (amili. :*i /• Iìuì. : o 1. 1 1 : il oo-'.c.i * jrll) 

In due labra dolci Almi rofatc. .ù' y.v) S\ U 
UtìozL’ ^ rw fio de denti catto x d , d f. -o: • A r.:r: !' O 

Quiui due filze fon di perle elètte. *; « . «r> 

,, v/r Che chiude, & apre vn bel, e dolce labro ?W -A 

rea. Et ilReniero. .ijlv'JS^r'cmiJoiobi'e aUi d l»/l 
E dentro alcondc .v!.v A «'• 

De le perire rubin ricco Tcforo. , ; 

Tetr, ' IlT etrarca del collo coft favella* ,d jL . : 1 ■ ^ > 

- Airuobeloollocandid®yBgcnriIei>hrij iifji/j] 
jtno. Etl‘ tArioflo. .-biH'jd ? ioj ufi lvb .'«.tai li c r;;;j r.M 

Bianca neue e I bel collo. a *. Va?. 

Sana ■»' M Sannazaro del petto, „ h r • 1 n : i • ■ : , ! > 7 l ■ 1 

Minate il pettp,oU;èripófta>cchiufo f ni i 1 
O^ni rara eccellenza, ognàaltezza a io < t 

Et il T affò. t ( ; : j-j! ;L t : rjo u lr/i l ;n : c>* j i »n ; < >V 

MoArailbelpettole fueneùi ignodc»! ? • 

Onde il fo^od’Arnot fi nùtrie della. 
llmedejimodel feno. Giun ta oicjfrri! a.:;0 

tapi. E nel bd fèd le peregrine rbfcjjL o z • b c ' i O 

aysY. Giunfe à ì natiui gigli, e’1 vel compofc «V ? ? 

Caja. Et ilCaf*' £TfiDÌbb l'.'X 

Et come il dolce fen barar mi. gioua. ->( .A 

xdJuirioJlo delle mam elle. x 

Ducpofflf dcabc.-fipord'auonoÉitte ='• ,->i 

H £< 

Digitized by Google 


Tafì. 


<Ario. 


Dell'oggetto i* Amore hùmano. 1 4 

Etti Tuffo, j . I ■ '\J l) . • ' • * » r - |*N I •* 1 

Parte appar de le mamme acerbe, c crude, / . > . j-ajì. 

Parte pittai ac ricóprcinuida velia* L 

Il Teitìw&t d<l(<&rMCÌ 4 *o j n . > 1 i , : vr ‘ »J no; ri 

Giunto m’ha Amor fra belle, e crude braccia. Tetr - 
Etl Arlotto. » ,fi_ r-; j- j -, . j ih»i jjrJ ! • .>? 

E ne l’uno,e ne l’altro già virilo > * 

Braccio giraua vni^ic^^cRth^p. r ■]/[ 

Il Tetrarcba del fianco, iloiomc homo 1 ! . V. 

A lei di far a} bel fipucp cqlonpa ., ,.,m ,\) x 
EttArioflo. ,A tt . r > 

% v lyfilcuatrfiancjhk v <y\ • ,., 5 , •y, v * v .V' ! >, \ 

Il goffo di tutta la perfine,, ' A . a . V, - 4 . 

Argo non mai,non vide Cipro, òDclo 
D’abito, di beltà forme fi rare. 

Et T Arlotto. t.,r, > v .^ V.V,*:-.' -Vi,:;'' ' 

Gli angelici fèmbianti nati in Ciclo. > 

, Non li ponno celar fatto alcun Ve|o\ v - ' . 

llT affo della grafìa. v . „ »..% 

Giunge grada la polue aj crin incolto . Vl v . . . ■> Ta ^' 

E fdegnofo rigor dolce, è inejuei Volta ^ ..V. ^ 1 

Et il Gttidtcctom. -AViV» uh . *,» , v rA 

Sedeanle gratic rie begli occhiiùoi ' À - ' » ChÌ(L 

' E difbcafpargcan le bianche gotcu . > 

UT affo LbeUco^t dÀ' animo co» qaeUadel corpo congtanfè. * 

-w Òdilet^ mia, che (òtto biondi *. Tafi. 
-vow Capelli, efrafitenerefembianze^ ,w.W)\V ^ - * A 
a..*. ìì Canu- 
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^ i .or :; Lettione Quinta ; ^ : 

Canuro fènno , c cuor virile alcondi. 

Petr CtilPetrarcba. •*" : r.n'j; y 

Et l’Eloquenza fua virtù qui moftri, y T 

Hor con la lingua, hor con laudati inchiofiri.* 

Etxltroue. *' " K “ l “ \ . .• - 

Sotto biondi capei canuta mente. r 

Et il Camillo, ’ VM ' • :i J ‘ r 


r.^ 
» u . 


* * 

Ne mai fi dolce, b fi gentile* A 

CamU S*udi da canto d’amorofi augelli 

Mentre ne cari, piccioli arbulcclli 1 \ u . 
Salutano il fiori to,& verde A pnle. • . * ' " 

• Eccoui dunque ( Signori corte fijfirm) t eccellenza dell oggetto 
d'zAmore de %iouam j che certo hauendo egltfotto di fepartiinh- 
rahth di bellezza, & nfiflbde ,& inuifibilei corporea , et 
incorporea ; celefie,& terrena i naturale , & acquietata j ani- 
mata, ttJfenza: appare degno delle ^vofri lodi j onde fiaui m 
pregio la bellez& del cielo, che Splende per ifuot lumie quella de 
oh dementi , che diletta per tutta la naturai quella de i mine- 

ralhchefifa grata per la molta ricchezza > quella dcllejietre > 

• * che contra t ingiuria de tempi fi fa eterna ; quella de fiori, che 
è gioconda per ì colori} quella delle herbe, che è oltre s utile mol- 
to ruava all'occhio} quella delle piante, che è do ce perpfrut- 
tii quella degli animali, die he fd abbondare ditutte k deiute, ; 
quella de garzoni , che t il ri fio della naturai quella Me don- 
zelle, che è lo Jbccchu) di pudtcttias queUa de gtouauhche e fior 
v ..... tez$a et animo quella ddkmattoneicheè folto femtnilemem- 

• bra ruinl Cenno } quella degli huommiporfe&^àhe è ardimen- 
' to alle 
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Dell oggetto &*'Kttìbfc feumatto. kf 

tó atlf più faticofe opre) quella de 'Vttth'i y the è prudenza di 
tutte l att toni humane) quella deìit parti 3 che è <~un cerio raggiò 
della beltà incorporea) qJ quella fìnàlmeritc dell' animo 3 che è 
il colono di tutte le nirti* ò di nótitia,ò di pratica ) $ quitti fa* 
laido fine il Signore gh feliciti* * 

... li. : 1 ; . ‘ ■ A . ’• . 
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LETTIONE SESTA 


della proprietà D'AMOR 

• I 1 -• 

H V tó A H o. , -ì 

z . ::ì ■ v •*•*./• *w>wv ■ :•.** i • '*-• 

Gli teucro, (Sonori Nobtlijfimi) che allappò* 
r ir del Sole al lucido Oriente le belle campagne* 
gli ameni pratile nobili piantele il tu fi ri nk* 
turcyCr t altre co fe ò di natura 3 o delt arte giti 
' ' nselate per le cieche tenebre yfi mànifefiano 'è 
fiacchi nofiri ; quello 3 eh e già calpeftrando pdffauamo 3 lo 

habbiamo tnfìrhtòufiitia, tfhonore; ft) per lo contrario quel 
le cofe , che horfitÌe 3 & piene d'alta tema fono j poco auertendo 
a fattori ttòfln danmproffimi non temeamo -, ma aperta la luca 
che o^rn co fa palefa y appariamo benpréjloà fuggir li certi peri - 
cohì quindi nafce 3 cheper la luce delle dottrine non conofeendofi 
la forerà de gk affetti, (tfr quando non fono regolati dal frenò 
della ragióne 3 & la bontà loro 3 quando fi fanno ubidienti al- 
l'imperio di quella) non pochi cadonoin quelli incommodi , che 
malageuole fora e fi rimere ad ogni ralente dicitore \ ma perche 
* : G h*no- 
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, * LettioneScfbu ' t 

proprietà delle cofe ne porge la conofcen za loro } 
non fora à me grane nella prefente lettione il fegmr le proprietà , 
che porta feco FtAmor di coloro ,che ai fi tram al letto maritale } 
il qual difcorfa, tanto piu gli doura ejfer grato ^quanto abbonda* 
te farà di quegli affetti y che ò allegria à cuori de gli amanti, ò 
pietà ad altri, ò aperta notitia di molti ftrani effetti à gli intel- 
letti apportar ponno. Pronto dunque à fegmr il cominciato fog- 
getto n^engo già loro fatti atterri à fascinai o le proprietà dì 
<fàéfia*Amor humafg. \ j_ v J ] j_ J /') 


I f * TT \ ’ • fO ' T e r ? .'ri 

E T anta liberai? la mano della natura , (Sigmri Eccellenti f]t 
mi) che non contenta di hauer arrecato alle njntuerfali crea 
ture le' nature di perfetto ef ere contiate le potente y ft tomenti, 
qecmbrhfèjpartt accommodaufimea gli ejferctt fioro ; ma an- 
cofvolle armarle di r vifibili y & d'muifibili arme ,per le quali fa 
Afferò ^.ote le for%ej ($r nnrtu loro coy mirabtl differenza fr4 
dilorp^ a pro ìg) delle loro y & dell?, altrui nature . Delle <~ut- 
ffibé è chiara che pur rueggiamo altre fappr la rc/oce per p- 
gnf carie fue pafiom j altre le fauci accommodate alla preda} 
altre le fanne}* lire il corno ; altre il rosi re y altre gh njgmont} 
qlprt ilcgfcip^tre il Veleno) altre ikorfià} altre la forzai j 
éìtre altr?*rméfenfate 3 ftf mte à fenpi^Sr le nature <~uege- 
ptfkFiprtjkr anco ciò batter alieniamo j poiché hano cespugli pugen 
pìpt/te njenemfe, puntoni armata hafie acute 3 (gf jfioghe feabro 
fidigli elementi ancor non mancano delle loro y ìm per oche il fuo- 
co fyatl calerei l\4na F humido ; FzAcque il frigido > la terra il 
fiòcco }0*il Cielo ha la luce -, perle quali njipbih cofe quelle opri 
' ' ' ‘ ■' M * filò 


*.l 
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Delle pr oprìeta fAfhoreluiman©. i # 

' * ^ «• i i \ ttl * . ^ % 

fòloeffercitano^che proprietà accommodate fono alla tornatisi 4 
r*. ^Delle mmfibih anco non refi a luogo di dubitare ychè come * 


WU ^ ^ T J J J f ò 

opra rioni loro , che à noflri fenfifi apprefientànoi noto fianchi 
tambrajhè per r znrtu occulta tira la p*gfia J nella falamita , 1 
che fa afe amcinar tl ferro per incognita potenza j netta fella po 
lare 3 che per inutfibd forza tira d fe la Calamitai nel Gallo btan \ 
co , che attenfee il magnammo Leène per orlata proprietà j nel 
corno del Liocorno jche f copre toghe avveleno dall acque per 
cieco antidoto j nel pej ciò tardanaut 3 che picciolo di corpo fa PC*' 
far dal corfo le ptfcgràn naia pei' incognito {poterei & final- 
mente nelthuomófChe per hnuifibde pot enzgt pafj a i Cieli 3 fi 
Mafia agli abijfi de IL acque > alle cieche 'znfeene della ferrale 
nettando o?ni naì:ura 3 {tfi rifluendola nefim prmapif fen^aL. 
corrottane 3 o offe fa delle parti 3 ò del tutto . fonò Jan 

proprietà (Signori lllufln y ) qtiahà certe fidamente nature, 
quafi certi pnuiìegi furono conceffe\ quali rvòlfe la naturarurd -, 
uè r fiale hauere tutte le cofie dalla prima ali ulttma» che fiìmalle 
ortiche alle maino da noi colpite cdeetnogm^(éik>^ÀìPzi fi- 
no agli faffh& pietre mpwbdiprvfxàà fftoho,. 'cofnm&nicatr. 
@r in tanta bell* (bffcfitml$$kt»W\ w4mt*Mb jroui- 
dentiffima natura 3 che alla diuerfità delle nature fiegue ai*effif$ 
tà delle proprietà off# dd^er fieli 4ell^prppg{ttlp ijjjjeren- 

Za delle pQten*e>fafrfH 
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«%.. ..Lttrioncfcfbu • ? ‘T 

ielle certttcie, ielle foglie , de colori , Qjr et ogni altra co fa ,che 
diftingua,#} che faccia differenz# : bora fe questo njniuer* 
falmente fi <-uéde in tutte le cofe dell* uniuerfo, fegue , che amor ' 
bah bialc fue proprietà^che r vengbwo da cotaC affetto . Le qua - , 
li certamente tante piu fono, quanto piu illuttre è amore di tut* 
tigli altri affetti . Proprietà è et zAmore ejfer pieno di timore * 
perche «Amor tale riguardando fempre al bene futuro, il quale 
è fottopofio à mille Brani cafi, ftfi à mille finifìri accidenti y ferir . 
prò perciò fia pieno di timore y onde Monfignor della Caffi Wr» 
fi cantò y >y./ * ■ . • - \ 

Cèfo, ' Cura, eli e di ri mor ti nutri, e erdfei ; 

£ piu temendo/naggior forz^a acquiftù v ’ v i 

Et il'Petrarcha. -v . v . .v v> 


wr. 


tino. 


Uno, 


Ond’amor pauentofo fugge al core 
Lattando ogni fua imprcla,cpiange,e tremi * 

■y » lui s*a{conde,enon appar piu fiiore. 

Bt perche accade tali' bor, che gli huomini non fappiano mode* 
rarfi in quelle y nafee quandi la Gelofia, la quale non e altro, che 
raccerto cieco timore, cagionato datroppofiraboccheuole affet- 
to, poco conueneuole Amore \ onde meritamente diffc ne fune 
r^erfidS amarro y ~ ù . < - . • 

* O Gelofia d 'amanti orribil freno y , \ -vjv* ó .1 
rrt*»* Oforciiadc l'empia amara tnor cc ; ' "l \ 
0 iecon«uaviftà turtójJcicHcrcno. 

CttiAriofio. 

Querèla crudaaucàenata piaga ; 1 
A'cunionvallico^non valimpiaftro. 

. - ^ Nfc 


Digitized by Google 


» t . ■ ; 


Tm. 


Delle proprieta^Àmorhuman# 

Nè murmure,nè imaginc di iàga; 

Nè vai lungo ofieruar di benigno aflro. V * > 
EtilTomitdno* ; o ■ rn.v-’.ur .. < '» •? e. -fi Vi 

O Gelofid crudele, ò mortai piaga; * : ~ J 
Cui quando procacciar faiuce io penfo; 

In piu nobile parteallor t interni; - 

* Maligna Circe, edolorofa maga. 

Che priuialn-ui delibo piu chiamfofct -- l 5 

Et perche già è chiaro Amor effer timido ; quindi nafte 3 che per 
poca off e fa à fuogtudtc top affa £ dolorila dolori ode lagrime 3 à 
fofytrtj & à mille paffìonij quindi ilTajfo. ' r • 

Evnaotìfbchecoflfiifoinftillaalo|>cc f) Ta ji 
Dipinta, di Ipauento, e di dolore* > 1 

EtilToUtiano. 1 ' “ r r - 

Di dolccrarco 5 e di pietà dipinto » roti. 

Seguir della nimica fua lepianta - : . : - • 
EttAmfto. ; 


Ario, 


7 ( 0 * 


Penficr dicca,chei cuor m*agghiacci, Scardi 
E cauli il duol, che (èmpre il rode , e lima. 

EtilV^auagero, * 

Lalfo le notti miefon fi dolenti; 

Che quaudo piu npofo hauer i deurei 
AilPhor piu piango. 

£Ma perdM dato <~un meorrne niente molti, ftft diuerft Urani 
acaienti fegmr foghom j da colai tnffitia naftomgitft^niirb 
twrotth&J 1 fogni mfeftty ridite d r Petrarcha. . - * \ 

<Hor trilli auguri, c fogni, epenfier negri Tar . 
v -i ' ~ ~~ -Mi 
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ri .©/ìiicccionc Sella :';.ro .o^iL:! 

' i A 

Mi dannoaflabo; èpiaccia àDiojch'inuano* 

^ 0* • C ».< • . i ..i i > i '. • .j 

Non però ceda Am or, mentre ella dorme ;; 

Ta ^‘ La lua paccturbàr convà triforme. , /J i.< 

Etti latin Poeta. ■ , ' . \ ! ì , * •; > 

• * Anna foror,qus mefufpenfam infomnia terrent? 

Et quindi figlia origine anco quella anftofa cura fen%a quiete, 

{£) fen^a fennos t vdite (l m e defimo 'PoetadeUx me defitta infe- 
lice *1) telone. \ . V . J ... -, \ #V - A v. V ' *> /* . ;”!.yw a ^ 

« Vritur infeelix Dido, toraquevàgatur ^ 

Vrbe furcns ; quabs conicàa cerna lagitta, , 
Quaatpròcul incauta nemote inter ««(liafìxic 
Paitor agens.telis, Hquitque volatilcfer rum 
Ndaus:illafugafiluas,faltusqueperagrat . : V. I 
Didaros: harret laten letalis arando. , 

Nunc media Aeneam fccutn per roo&nia ducir, 
SidoniasqueoilentatopeSjVrbemtjj paratam. j. 
iilncìpic cfihaii, mediaqucih voce refiftifc ;j [ 

Nunc eadem labente die co/iùmia qùaeritiJ 
lliacoscjue irei umdemens audire labores / .. „ 

Expofcir,pendetque itcrùxiì narrantisi ab ore; 

Poi t,vbi chgccfeiv iumcnque obfoica v iciisicn 
1-unapremit, luadécquccadétia G'dcrado'mnos: 
Soladotno mocrct vacua»ilratisquerclidlis^, 

Incubar: illuni abiensabfdntcm ajiditq^viditqr. 

Et da quefla tantaferturbaùone,(s*.mefittajtafce la defilerà*?^ 

. bone editti Anafora o,:;. ;J j Àurj ut ifiilJ loB 
:* * ^ Per 
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Della proprietà dell* Amor humano. %$ 

Per quella bocca, e per quell’occhi giuro, 

Per quelle chiome, onde allacciato fui, ; ' . v i 
<£Hà difperato nel profondo of curo : 


viVuo dell'inferno. ' o 
Et ilZJemero. 


r> j;*". ' il 


Qual non è pena, ch’ai tuo fallo baffi. 

Tal al mio male ogni remedio cede. ' ■* Ve& 

Se non queft vh,chc ne la deftm cegno ’ T 
Miferapcrdarfincàqueftamorre, • 1 

Che viuendo in tal guifa al mondo lènto. 

E mi parto ficura, che nel re^no - 
<- De l'inferno non e pena fi for te, ^ ^ 

Che non fiavia minor del mio tormento. ’ v •> 
che meglio ì il latin Poeta di bidone il fa chiartfjìmo . 

Ergo vbi concepit furias eui<5fa dolore; ' • * 

Decreuitque mòri: tempuslècum iplà, rnoduq;. ^g- 
Exigit,6cmóeftam di&is agrefTa fororém, 

Confìliifm vultu tegir,ae fpem fronte ferenat. 

Ex doppo molti t uerp. v ; ^ ,1*.. i j. 

At trepida,& cceptis immanibus efferaDido 
Sangui neam voluens adèm,maculisq; tremétes Vir * 
lntcrfufigenas,& pallida morte futura, 

Interiora domusirrumpitIimina,&altos 1 .'•>> 

Confcendic furibundaxogOs,enfemq; recludit 
Dardanium,non hosquarTiium munus in Vfus. 

Hic poftqu'am lìfàt4s vèfles,noturriq; cubitc . 
Confpexir, paulum lacrymis,& mence moiàra ‘ 
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i * 

Incubuitq; toro,dkitq; nouilfima verba. . 

Et poco doppi,' t .< t i , ■. .L | ;r:ì 

Dixerat ratqueillam media in renali* fcfòk 
Collapfam alpiciunt comite&enfGfticj; amóre 
Spumantem^lparfasqj manus. . . r* ~ 

Et quindi dtjfe f Ariofio. 'r'-’ > 

O qual Didon finia col ferro i guai *-r • M 
Or la Reina iplcndida del Nilo s r*» ■ ; 

Hauria imitata col motrifer fohno 
H a però <sAmor i dolorile lagrime 3 i fafytrhùr 1* mefiitie prefi 
pergiura cagioni per tempo debito figfi luogo ^ cbe quefie pafi 
fiotti fi ^violente fono finora di quella giufta meta dtragione > 
quale accompagnar fempre dette quello , ogni altro affetto . 

Sentite dunque le ruocimefi e d’Antor per la perdita delle cefi 
amate } ò per giufia pietà . 

... i : Piangi fecol noiofojcd’orror pieno, ^ i 
mi- '' p t ogni fenfo d’allegrezza oblia» ; * >? m / l 

.Di valor nudo in tutto, e leggiadria;:’ :\oJ 
Orridojefofco, già lieto ddereno* 

EtilQtmilli. ; , -, /j:: ; • . . .... 

ri Lega la benda neg-a. , ; . ; 

A la tua trilla fronte ; ». * , , * : : ■ 

€am. M ufajche’l gran Delfin m orto acco mpagni; 

So rgi iquallida, & egra 

v ; ì)al conturbato fonrei ., t I » r ■ : i , ; 1 » 

E yeili il negro tuo d’o pre di ragni. or , •/, : { 

• . • : . M .irò ; ; i‘»Li 

1 Fuggi 




<; ' • 


Et il Petrarca» 


.il.:. 
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Delle proprietà d’Àtnbrehutmno. t 9 

Fuggi il lercio, c't verde, , 

Non t’appreflar oue fìa rifo,ò canto 
Canz>on mia no : ma piantar 
Non fa per te di ftarfra gente allegra 
Vedouafcorifolataihvelle negra/ ; 

j t s> ' i <■»'>•,• > ' ■' r > ; .. i i 


?etn 


» • v ^ • 


ha 


» .*< à 


Uria. 


EtV Ariofto:-: ;' v ' 

Affligcr, lamentare, &^dir parole, 

Che idi pietà potriàn fermare il Sole. ' V ' 

* • f ^ _ I | 

Pietate,e Amori vti tempo Io traflMc * 

* È di piangerà pena fi ritenne, 

EtdTaJJò* •' *''• " ■ r i t k j.i.* K . . 

Et in quel punto ei fòfpirar fi /ènte * ' V 0 * * ^ 

Profondo sì, che penfi hor falmà figge *: n 

* ’ É ih lei tra palla peregrina. * 'ff 

'Proprietà è ancor d’tAmor cTefler r vergognofoj però ^veggid- ' 

*»,/, r.hn c^.:ì 0 'd-'fiQ fjefo njergogn$ft± ò fa v 

t cgm delt fjo1torè 3 p l er ìf quale 
f vogliono ejfer riamati ; ò pètvije tonino fauellanao i b facendo 
altra attione,di noncorrijpondcr all* eccellenza del bene amato , 
quale fi imagtnano ejfer graue per diurne doti, facilmente fi <~ue- ^ 
dono colorir le lor gitomele dt quél còtórfjcfìc m off me a giouani !\ 

conuient. udite il T irjj^v C ’ J ^ ; * ,j 1 ' 1 Ac ihj ri?-' •* 

Rideuainfieme ; einfiemcclla arroffia/ « 

Et era nel roffor piu bello il rifo, - • > 
Etnelri(o’ilrofJbr>die le cOpria ; ' 

Infin al iiignto il (delicato rifo/ : L K ’ • - ^ ~ • 1 
n -1 H Et 
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,, r Lcttionc Scfta- 

EtlaArioslo. • 

jt r fa Efparfed’vncolorjcome dirofe ' ' 

Labellifsima faccia ìnqiieftojdirc _ t: . j 
EtilTSolitiano . . . ;* ./ .4.. :* u, „ ,„ rl r< 

ToZr. Trema la mammolctjf Virgmclia; l iU/ . 

Con gli occhi bafsi honefta,e vergogno!* 

Etti Poeta latino . 

Flagra nccs pei fufà gcnas,cui pluri mus igncm 
Subiccit rub or, ficcai efaéla per offa cucurriK 
Indurii lànguineo veluti violauerit offro 
.. . ' Si quis ebur; vclmiftarubcmvbi lillà multa 

Albarolà; cales virgo dabat ore colores* 

Et Outdto. •• - , . ^ ... ; ? ; 

0l ^ r Lumina fixa tenct piena pudoris humo. 
eptft. proprietà e et sAmor come tutto h umano et ejjer afjot miferìcor* 
30b diqp>i$J quefio autene perche le minime off efe del bene amai* 
fono pungenti coltella al cuor di Amore disdite d Petrarcha* 
fide! mio caro afTai di tc mi dole; ., 

.^Ma pur per noftro ben dura ti fui, 

Dice; ccofe altre d'areftar il Sole. - 


r** . 

12. 

«Aeri. 


v 

C. 


0 . 


Xafi. x% Leon dolce atto di pietà le mefte 
Luci par chcgli afciughi,c coli dica. 

€tilmedejìmo . 

Elia cadea quali bel fiorfiiffifo 
Piegando il lento collo, ei la foftenne : 

Le fc del braccio al bel fianco colonica . 1 1 ; 

i . Fa 
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Delle proprietà <r Affiòr fiumano. 3 o 

E’n tanto al fen \c Talentò la gotica. 

E*1 bel volto, d bièl/ériòa la mefèhinà 
Bagnò d'alcuna lagrima pictola. ■ ‘ * * 

Et UUtmToet, 'a. . Ak> ’ •'** -*‘‘' 0 ' r * r * ■ : ' 

, Tum Iuno omnipotcns lógum milcrata dolore. 

ÉtaltroueS^ * ,‘^V *• ^ . 

Me liceat càfùm milcrari infonris amici. rirg. 

Trop rietà è et /f mort d* abbondare di molta Iperan^ajperche il 
reciproco amóre (Itila co fa amatàfiacendofi certo per legge di na 
farà fi apri là '•via dipelar ogni maggior cofa, che <■ vemr pofa 
da quello. A fcoltate il ‘Tetrarcha. " \ • 4i 

^ Taf che s’iò afrìuo aldéflato porto, 

tl ' '» -C.k* «*"’■' •’ . ' 1 

Spero per lei gran tempo 
ViuerjCjuand'àltri mi terrà per morto. 

Et il Sannazaro* . . , 

Lamórofefperanzcarditej&auidc < r ; ; 

Cliénelemcncifèmplicettealbergano. 

Et il Taf 0. - • ' - ■ .. 

Ma rinforzatigli fpirti Amor e ipeme: Ta ,p 

Et quindi naficé r vn altra proprietà d’ Amore 3 che e t efier molto \ < 
ardito , alche è portato da l graue Sperar 3 che gli mintUrano an- 
cor le gwueniìihrzg ; onde faccia perciò 1 penfieri timidi dal fino 
fieno } Sentite il T afo. 

' feofi i pign , & ti midi deliri • - v 

V ^pironà,^ affida la dubbiofa (pene; - ' ~ Tajt. 

v J) ‘ ' Et infiammandoTamorofè voglie ’ \ 

Sgombra quel gicl,che la paura accoglie. * 

Ha Et 
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^ c : - Lettionc Setta* * 

Ett tÀriotlo, * 

jtrfa E Iparfe d’vn colorjcome di rofe 

Labellirsima faccia in qu^£,d|rf | 1( j 

Etilllolitiano, ... ;* . v*... r? . 5 .. r , y* 

, I * .jjI i.'ì J 4 . Jj b'Hi * M 

7 oli. Trema la mammolctff Virginia ; ] iy 

Con gli occhi bafsi honetta,e vcrgognoià 
Et il Poeta latino, . * 

Flagra nccs pei fufa gcnas,cui pluri mus ignem 
Subiccit rubor,&fcalefad:a per' olla cucurriR 
<Aen. Indum fimguineo veluti violauerit oftro 
- , ' Siquisebur; velmiftarubcnt vbililiamulu 

Albarofà; tales virgo dabat ore colores» . v 
Et Ol#dlO, . -v ! t ; 1 ; 

Qifo 1 Lumina fixa tenct piena pudorishumo. 
epift. proprietà e dt zAmor come tutto h umano et ejfer affai miferìcor* 
20t que fio auiene perche le minime offefe del bene amate 

fono pungenti coltella al cuor et Amore n udite d Petrarcba* 

\ 1 f idei mio caro afTai di te mi dole > 

g I j i , J , ' \ . 

Ma pur per noftro ben dura ti fui, 

Dicej c colè altre dareftar il Sole. 

EtdTafjo ► 

Ta q t i( E con dolce atto di pietà le mette 

Luci par che gli a(ciughi,c cofi dica. 

€t il me de fimo* ' < 

Elia cadea quafi bel fior fìi (Tifo 
Piegando il lento collo, ci lafoftenne: 

Le fc del braccio al bel fianco colonna »n : ; 

^ i ; £’» 
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Delle proprietà d ? À : mot humaao. 3 o 

E’nranro al fenje Talentò la gonna. 

El bel volto, ci bel Zeno a la mefchirii 
Bagnò d’alcuna lagrima pictofa. : ‘ ^ ‘ 1 
Et ilUtin'Voeta. i 1 ; 

Tum Iuno oninipotcns logum milcrata dolore, ri* 

Et altrove.- " ' - ; . 

Me liceat cafìim mifcrari infontis amici. 

Proprietà è cfJfmort d* abbondare di molta fyer anta ;pcr che il 
reciproco ànidre della cofa amata facendo f certo per legge di na 
tura fi apre la 'Via à operar ogni maggior cofa , che <i venir pojfa 
da quello . Afcoltate il f Tetrarchd . " 

Tal che sio arrìuo al dèfiato porto, 

***’ u ' Spero per lei gran tempo 

Viue^quand'altri mi tetra per morto» 

Et il Sannazaro. - . . , . ¥ ,* , , 

L’amórofeiperanzcardite^auide < 

' Che ne le menti fempheette albergano. 

Etti TajJ'o. 

Ma rinforzatigli Ipirti Amor e fpeme: 

Et quindi nafeé r un altra proprietà d* Amore } che e Fefier molto * 
ardito j alche e portato dal grave fperar 3 che gli mintflr ano an- 
cor legiouenilt forze; onde faccia pereto ipenfieri timidi dal fuo 
feno ; Sentite il T affo. 

' E cofi i pigri > & ti midi deliri 

j"' Sprona, & affida la dub biofa fpcne; Tifi. 

! Ec infia minando fymorofe voglie 
Sgombra quel gicl,che la paura accoglie. > 

^ H j Et 
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EtìlPetrarcha. , n iói loli.fjLnjì f f* r 

lui (piegò le gloriole fpoglic Jj i 

La bella otsl 

Le Tue vittoriose facrefoglie. vV .^ 1 . ' , ^ 

•w 4 <r. molto bb'r4t>o) 'perche 

Jl chi ama donando l'Jmor fuo, dona quanto ha , &* ftu don# 

.vti non f ui 1 CSD il oM 

»] > Ncchcpocov^uflai.ropiitarit.n^ . , T 

' 4m ' Che quanto io poflfo dar* tutto vi dono. 

• /” / V. ' / J « . _ jC* J /j _ «-*■- *- - A f/ì /T f m /T ^ 
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lendotn cihdichitfftfl eleWW fa e fa fiata pfafjf fan 
.-tv .7 £ non contento ài lodi òrdiqanedibclle7$g 3 di njirti^ troua 
mille tras lattoni 3 mille finn li >%) mille Hiperùofi •-udite U 

• Tetrarcha . t * ; • \ 

Onde,quanc a io di lei parlai, nc fcrifsi* 

Cor per lodhanz^i a Dio prieghi mi rcndg 
Fu breae dilla -d'infiniti abiflu 

EtiléMol^a» r * . v; .* : .:/•• : ; r =. j ; 

^ < . E i miglior fabri di Iodati inchiodi! 

**■* " T»S«f ?tto forila d’altre carte. 




(riorta 3 ia cuj cipnna acuc r uhm L**y*i/**** ***** 

/a àffept delT bonetto de beni dell’ animo y il pregio 
JL-X «£ 

^ - 1 * si * n-h *4èt fnvti 1 /tfnv/lildl nPlLà. I dtìLPTi? d. % li vT 


Delle proprietà d’A?m©rclnimano. 3 1 

àtalTaAmof della patria, ò dall'zAmor maritate , 0 dalTvAmór 
diurno fof tono, come da propria cagione dermare . Quiut taccio 
tldono della liberalità, C ornamento della clemenza , il te foro del 
lagratta , la (labilità dglla fede, ^eccellenza della buona fama , 
la bon tà dell' opre, & la diadema dell'immortalità, che pur fo- 
no qualità illustri , che svengono da Amore. Jsjuiui taccio le 
r veHigte dell' bone fi a, quali fegue zAmorex la dignità del petto 
pudico -.quale honora Affltì^ejla prerogattua deli' bumdtà,qua\ 
le celebra A morella gemma della fideltà,quale pregia zumare 1 
l' -ymon de njokri, quali forma Amore j la certezza della con- 
fi 4 enz,ax quakfueglia^Amore} la dolcezza de conforti, quali 
porge Amore ; la copia de diletti ■> quali genera dimore x O* il 
fonte della felicità humana , quale fa abbondar Amore. Quiui 
finalmente taccio la diligente cura , il feruente vg lo , 1 pen fieri 
JoUecUi,i r viui affetti ,le chiare opre , ftfi gli continui efiercitif 
di r virtù , le qUali tutte àccmn pugnano Amore. V edmo dunque 
quanto eccellenti, quanto lìlufift, quanto ammirabili^ quan 
to numero fe fieno le proprietà d'zAmore humano, il timore il fa 
r vigilante , il dolore tifa pietofo , la compaffione il fa clemente , la 
Jferanzgilfa dolce j ardire il fa forte x la liberalità delle loditi 
fa magnifico, &o%mrvir$u il fahonoratox eccout le proprietà 
inuifibth d' A morjbefono ^idte c ab b raggia r d cuore d'mtufi r 
b il fuoco xpafeerfi delT inuifibilbeUez^a dell' animo j entrar- al 
ppffeffo de Ornato per poMeanuifibilt , fgf per muifibili cali- 
ffi amar piu f muifibil becche' l 'vifibilefar pruouar pafiionis 
ifiuijìbihj dar, dolcezze wuifibtUx farfimamfefio nelle tnutfibiu . 

li tenóre ^fonder le cctfepiu carati celle muifìbth) farfifief \ 
- 7 fomuifihile 



1? . : Lertione Sefbu ; ' - 1 ‘ CT 

foinuifibilefuorchealbene amato prender ogni eofa inuifihitè 
fuor, che la co fa amata ; (§f oprar per muifibiì potenza ; ò grati 
natura d* Amor 3 che manda proprietà fenfate et alto pregio à' 
cuortdegli Amanti facendogli amabili, accorti 3 forti y magnani 
mt } & honorati . Ammirino dunque (Signori Smobili fimi) il 
campo grande delle proprietà dell Amor humano 3 quali non pe 
tendofi celebrar dalla bafrzga dell* intelletto mio, bramano la 
facondia 3 fg) la molta fapien^a loro 3 quali parti illufiri tanto pué' 
pronte faranno à quefto 3 quanto fato retto dal mio dire j mul- 
tandogli alla feguente lettione, nella quale trattaremo fe Amor 
humano fempre fa immerfo nelle pajfioni, materia ch< de pende ' . 
dalla pa(]ata 3 (djr il Signore gli feltcìtu ■ 


kv ’V$ 




LETTIONE SETTIMA 

SE AMOR HVMANO SEMPRE 

fia immerfo nelle pafsioni. 

T unto grauet appetito humano intorno al fa- 
perefStgnori Ósgobiliffimi) che come aiutato à 
| ciò dalla fipientiffima natura , & ancor dalla 
f diuerfità degli accidenti 3 che ò f oliti &r mirabi- 
li > o non filiti O* molto incogniti fi '■veggono da 
ogni parte dell umuerfi ; fatto ac cefo non fa contener fi dall* tnue 
iiigar le caufi per gli effetti, la notitia delle parti per lo tutto 3 le 
fistan^e per gli accidenti fe nature per lo moto 3 le quantità per 
V la por- 
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Se Amor tempre fiaimmerfo nelle pacioni. 31 

la propor tione 3 le forme per la materia ,t generi per le fede, 1 cor 
pipen principi] /eterno per lo mortale, l'tnuifibile per lo ‘-enfi- 
li ile , lo fpirito per lo corpo 3 gj* I delio immenj 0 per 1 gradi di tut 
tele perfezioni della natura . ne meno in ciò contento alle fpecu- 
lationi <~uuole aggiugnere altre spcculatiom , njna nottua all’ al 
tra, la potenza all'atto, tl none /Jer all' e (fere , il poffi bile al- 
l'atto efifiente, il remoto al propinquo, il di fiate al preferite /im 
pojfibile al poffìbtle 3 (dff il non fatto alf efiBcntia copula: onde fe 
bene habbiamo njedute , fffi mtefe tante proprietà d‘ Amore, 
quali fogliono accompagnar cotal affetto -, ftj parendo co fa flra- 
na l'eff'er feguito egu da cotati pajfiom, quali (freffo affliggono il 
‘ cuore di coloro, che amano ; refia molto dubbio come Amor cjjen 
do co fa buona poff'a ftar con effetti fifirant ò in certo tempo , ò in 
perpetuo ; la qual co fa effóndo molto dilettabile, ftfi cunofa fag- 
giamente è parfo nella prefente lettione trattai la & già che gli 
‘-vedo attenti darò principio , 

• ** e j- ' ’ ' * . ” * ’ ’ *\ 

J buttano ( Signori Eccellenti/fimi) communemente 

*- J ro 7 $p ,fè) poco faputo,come tardoftj pigro alla difciplina 
no poche njolte penfando faper refia mganatoò dagli accidéti, 
che fruente fono fallaci, ò dalle caufe y che non di rado fono inco 
gmte a più diuini,(Bfi ejf erettati intelletti j ò dalla falfa oppen - 
mone del r volgo j ò dalla poca efferienza delle humane cofe,ò da 
altra piu p articolar ragione: onde ‘-vergiamo che le tenebre del- 
la notte fono tenute noiofe , & pur ne giouano al fonno j t tuoni, 
i fulmini, O* le comete cofed’borrore,& pur purgante parti eie 
mentali j i ritenti procellofi d' odio , ft) pur rompono 1 maligni 

humon 


I 


Tetr. 


Lettione Settima - * 

X 

humori per F aria; Finondatìoni acerbe , &pur fatino fertili te 
campagne delT Egitto j t luoghi feluaggt horridi,(djr pur a dan- 
no le legna j i mostri odtofi,& pur et fanno nota U potenza della 
madre naturai i fer penti mortiferi,^ pur ci fannola copia dt » 
molti Antidoti f aiutarti le mofehe notofe, (efr pur ci togùano la \ 
putredine de corpi ; i folci infeflh&J pur con fumano la corrotti^ 
ne di mille lordure ; ilmcdico malnjifto purci procura la fa . 
nttài il Chirurgo odiofo, pur offende le parti danno fei d uec 

chw auaro,?fi pur conferua per i figliuoli > il fonfighero duro , 
f§) pur ci perfuadeil meglio ; & ilPrencipe rigorofo ,& pur ne' 
infestala gtufìitia: fiche (SignoriNobihffimi) fi può dir co- 
me dijj e il Petrarcha . . . : v 

• Ma ioincauto dolente v - 1 ' • — \ » 

• Corro tempre al mio male. ;■ v v ^ 

S^e molto dtuerfamente accade nelle paffiom dell 3 Amor huma 
no , le quali fotto colai nome comprèndono quelle , che non cor- 
rompono, ma rendono perfetta la natura di quello , ilcbe è molto 
malageuolc à perfuader aglihuomtni,i quali il piu delle r voltt i 
i{cieco r zjofgo più torto* chela fenfata[ragione feguono . Impe- 
roche quelle paffioni, quali come troppo alt erati offendono Amo 
rc,Cr p affino il mezp della r virtù in tutto limoniamo dal legiti- 
mg o/lmor humano j£r di quelle f duelliamo , che fono proprie di 
quello,^ come tale il fanno perfetto i(èjr certo in tanto graue er- 
rar fono coloro , che pero fanno imperfetto FaAmore humano 
per fitmh proprietà , che in tutto p areno ignorar lafor'^a , & t 
firn della natura . Conctofia co fa, che per quelle fi mantiene,^ 
fi conj erua il tutto j & perciò e bene, che in ogni tempo filmile 
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itffc ttt fi a astuto da alcune d* quelle . Et per dir alcuna cofa in 
p articolar aAmor ferina fintili qualità di timor e, di fieran^a, 
d’audacia >di dolor e, dt vergogna, di compai fiume, di liberalità) 
di nueren'za, d’honore, tsr.dilodc; faria fen^a fallo ima fine di 
morte Ss 4 non e fendo ancor tale , pur pretto mancherebbe j per 
che fe il bene fo fje de fi derubile,^ difficile, come pafferia fetida 
ardire Al imprefe ? (fr fe fofi'ei o propinqui 1 pertcoh,come fi 
fchtuenano fendati timore? tyfefojfcilbene futuro, come fi fe 
gturebbe fienai Speranza? @r feti bene e honorato,£r degno 
d’honore,comc fi può confeguire per fa la njcr<zp<zna? Et fe il be- 
ne è ragione uole,fgfi w tuo fo, come ?| volendo ì amor reciproco il 
potremo meritare ferina liberalità, & fen^a lode ? & come ara 
eAmore,fe il bene amato aggrauato da qualche fctagur a , non fi 
p ale fera dolore , non fi porgeranno gli opportuni conforti ? 

'Dunque c male il temere degli infortuni, che a noi, 0 alle no- 
stre piu care cofe,come allupatila, à figli uoli,alle nofire donne, 
agli no fin arnica ac. oltripìogmquiaccader ponno } duna uè 
Ap r udentemente (per. are Ageperofo ardarej forte, pugnare, d 
pudico -v.ergagnar.fi ^ il ciuiìe honorare, &*. il pie lofio condoler fi 
far a male? non può ejj'er,.male,ùuefia njirtu congiunta . Dun- 
que con molta prouiden^a fu fattole colai Affetto accompagna 
tu fiondatali paffiom hor da r vn.i,hor da medie, &/ mai fenza 
quelle rltrouar fi. V, dite Monfignor della Cafiu 

Cura,chc di timor ti nutrie creici. Capa. 

Dunque timor fempre è ficco, gj ancor gli da for^a^y d Bcbo. 

L’ardito mio voler combatte /pdTox t . WA 
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dunque la fferan^a porta all'ardire , t ardir opra per 

Amore. Et il Bembo molle comprefe dicendo. 

, A quella fredda tema, àquelt’ardentc 

Sperar, à quello tuo diletto, e gioco, » 

A quella pena, Amor, perche dai loco :■ ' 

Nel mio cor ad vn tempo : e fi loucnte ? 

Oue domanda la camion di fimilt effetti per amiratione della 
forcai d'zAmore. ma non eflimino perocché qncfie paffiont fieno 
amare , anzi che dolci le giudicheremo , fe afcoltiamo il T?e- 
trarcha. 

Dolci ire, dolci fdegni, e dolci paci, ‘ 1 •' 
Dolce mal, dolce affanno, e dolce pelo. 

Dolce parlar, e dolcemente intelo, 

\ < Hor di dolce ora, hor picn di dolci faci. 

Etd Hota. 

• , . , ♦* \ 

Palerete lai ma pur lagrime mie , 

KpM* « . « * • "|a.w _ . , 

r / • Lagrime mie 3 vi tal mio cibo, c caro. 

Et che altro, che dolcezza prona ogni cuor amante fra le coffe al 
travolta noto fé ? dolci fono le fatiche à padri per * gli aman- 
ti figliuoli j dolci fono gli continui tncommodh anzi i tedij , che 
le madri pigliano perla cura de' pargoletti fanciulli j dolci fono 
le lagrime, féj dolci gli fofftri 3 che da gli occhi , fé) da petti gli 
giouani amanti tanto abbondeuolmente m ah d ano fuori j dolci 
fono le pitene, che con infanguinate déftre fi e ff'er citano da i ge- 
tter ofi Cittadini per amor della patria ; dolci fono le cure , che per 
amor dell' amico fi prendono da gli <-jeri cultori dell' amicitia s 
dolci fono tutti gli accidenti, che per fini Hro di fortuna patifco- 
v • V i no 
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no fra di loro gli montati ; do lei fono le '■vigilie notturne Relitte - 
rati,che per amor di ftpien^a affi duamente eleggono } dolci fio- . 

no tfudori dell'agricoltore 3 che per amor del futuro commodo 
nel campo fofiiene j dolci fono gli pericoli del mercatante, che per 
amor delt utile in pafj'ar tonde marmerò prouincie,ò regni pruo 
uaj Qfi in fine ad zÀmor dolce il timore, che il fa prudente 3 dol- 
ce la fpèranzgL,che* l fa animofo ; dolce il dolore ,c be’ l fa humano ; 
dolci 1 foffnrtjche'l fanno piu defiderofoj dolci le lagrime , che’ L 
fanno degno di compaffione j dolce il pefo 3 che l fa più coftante ; 
dolce la Vergogna, che'lfa continente j dolce taguerra,che’l fa 
ricco di spoglie j dolce l’tra 3 che'lfa ^virtuofo j dolce lo f degno, 
che'l fa njero am udore ; ff) dolce ogni affetto p a filone, che il 

rende perfetto inquanto tale. Se dunque cotali pafiioni,acciden 
ti,@r qualità d'cAmor humano fono dolci 3 perche non buoneì 
perche non gioconde ì perche dunque faranno bandite dal re- 
gno et Amore y regno di tutte le dolcette? dunque à qualche tèm 
pa^vicendeuolmente lor conuien regnare . Dunque non le mo - 
marno dalla lor natia fede . Et certamente (Signori D^obiliffi-, 
mi) non fi conviene ociare m alcuno flato 3 che non e danno 3 che 
non apporti lodo ; pere ottimo conuien giudicare Amor huma- 
no hauer fimih (peroni , per li quali è portato alt efjer atto di 
molte <~uirtuofe anioni} alche ancor fi aggmgne,che fe pur alcu 
na difficoltà, ò amaritudine è m quelle \ quindi caua la lode del- 
la conti anse#, & et ogni altro honorato habito . Sentite le lodi 
dD àmpia per ciò dall' <sArtofta. 

- <y Fra quanti Amorfia quante fedi al mondo w\ 
w* { Mai il trouar, fra quanti cor rondanti y 1 . . y 

tu I x Fra 
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Fra quante, ò per dolente, ò per giocondo » 

Stato fer proua mai famofi amanti, . • ' 
c Piu tofto il primo loco,che 3 l fecondo 
Daròad Olimpia, e fepur non va innanti, 
v Benvoglio dir, chefra gli antichi, e noui 

, Maggior deli amor filo non firitroui. 

ptdPetrarcha. •. V- v v\ 

Ma per che ben morendo honor s’acquiftà, 
per morte, nè per doglia 
Non vò, che da tal nodo Amor mi Icioglia. 

Jguiut taccio (Signori Nobilitimi ) chequeflo è Amor huma- 
ns,che ha h umane n voghe , quali fono mutabili , chi' ha oggetti* 
alterabili, quali fono fragili, ha la porta dé fenfi, quali fj>ef àfo- 
no ingannati *, ha t tnconfiante corfo della <~vita , quale fouente re 
fa efiinta nel fuo bel fiore j ha l'incertezza de tempi, quali fotta \ 
m mano del nuariabd movimento della natura j & ha finalme ti, 
te ogni co fa corrottale j & perciò refia ancor egli perturbato 
dalla continua afitationedi filmili cofe , che contempla, òche in 
qualche altro modo riguarda. jQuiui taccio, che non fu mai fo- 
le fi chiaro, che da qualche inutdioft nube non fojfe nel corfo fuo 
tn qualche parte o /'curate j ne fi tranquillo giorno , che non ha- 
uejfe qualche aura contraria ; ne fi bel prato, che non afeonde fi- 
fe qualche noto fa herba ; ne fi lieto nfo,che non temeffe di qual- 
che fimHro', ne fi ferena fronte , che tallhor non fi increfoajfe 
per qualche cafo ; ne fi lucido occhio , che non fojfe fatto fofeo da » 
qualche lagrima) ne finalmente fi felice cuore j chenottfrouaf- 
fe qualche puntura di dolore : fi che ( Signori Nobilijfim i) non 

\ ! ; * fi* 
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jia marauigha fe paffì qualche onda amara degli humam af- 
fetti al fonte della dolcezza dell'amore humano . Jfuiui fi- 
nalmente faceto la difmn^a tra l'Amor diurno , fg) huma- 
7 io, che folo quello è libero dille perturbatone de gli affetti 

per effer in mente totalmente felici j & queflo giace in terra fra 
terrene coffe fra terreni affetti , 1 quali non nafeano mai 

fen'^a alter ottone fèldelcorpo, & dell'animo j (tifi tal hor oc - 
adanoilcorpo alla r uttx, O* Cammo alla <~uirtu ; fi che non 
fiamarauigha dell' alteratone , che fente il regno d'aAmore i 
' (fidai biadino dunque (Signori Cccellentiffimi) Amor hauer le 
paffioni,quafi sproni all' opre farfiper quelle <~uiuo, acqui fiarfì 
molti tllujhri h abiti per fintili acci denti, (dfi fe tdPhor anno qual 
che amarena, effer temperate dalla dolcezza et Amore, benché 
fimpre da qualche affetto fia predominato, et perciò femprepa 
re afflitto da qualche nota j nondimeno fempre ha qualche con- 
forto ò di (peranxa>>o di pafiato merito -fi diuirtu prefenti : onde 
appare chtaro,che sAmor humano come tale sepre e accopagna 
to da qualche qualità di paJfione,o che dreda perfetto, 0 che ac- 
ciò il ai (ponga, 0 che il faccia cauto, è prude te à hberarfi ò da pre 
seti,ò futuri mais. Et perche (Signori lllufiri) già hauete copre 
la noftra,etforfe cornuti openwne delle paffioni dell' Amor huma 
no, le quali I or co fapien%a,(efr ejperien^a ponno confirmare: al- 
tro no mi reila fe no wuitargà alla feguente lettione, nella qua- 
le trattar emo fe uera fia quella proprietà, che ad Amor humano 
attributfcono dell' effer Cieco j materia illuftre , ftfi degna della 
cwfidtrattonc loro,{t> il Signore gli feliciti. 
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Onte fingolar lode fi dette a, colta per commun 
colere, tl quale Ubera icorpi humani da letali 
morbi per applicattonc de gli. ottimi rime - 
dij della natura j & à quello maggior co 
rona 3 che libera la pàtria dall’ infidi e deli 
thofieper r valor del ferro j ts* a quello f njniùer fai impe- 
rio > che liberargli àiùntkdalla jeruittt del unto con alia 
difciplma: cefi (Signori Nobihjfimt) non poco merito fi deue d 
coloro 3 che per accommodate dottrine liberano le menti da que- 
gli errori , che loro tengono in graue ignoranza 3 & ad altri por- 
gono l atro r veleno de 1 fio! fio 3 c he corrompe ogni nobile intelletto s 
onde perche auuicne 3 che glt huomini a loro troppo, credendo fen— 
%a ^’oleraficoltar le dtfapline 3 ò le ragioni almeno di coloro 3 che 
meno parlando molto intendono) pochi dilorfiponno perfuader- 
al rvcro) il che quanto di danno fia a quegli ; tanto di contento 
piglio io m qucfto giorno m >~ueder queìlo teatro pieno ditali 
egregi mgegm 3 che facili ad aficoltar le ragioni et rimor huma- 
no ^edendoghygh spero giu flt giudice a condennar t ignoran- 
za di coloro 3 che fanno tanta ingiuria a fi pregiato affetto 3 che 
cieco iti mille carte 3 <& ad ogni occafione ofano nominarlo : per - v 
tanto non poco reputerò baucrmi guadagnato in quedd'f'era^ 3 
m quello mio bneue ragionamento potro con ragioni buone 3 

necef- 



Digitized by Google 


Se Amor humanó fa bieco. 3 6 

ntcejfarte liberargli da quello errore jièl vuole forfè firfhora fi 
fono a lor malgrado laciutisfè) pèr non abufar la lor fobia hu- 
mamtàìO* benevolenza piglierò principio al mio ragionare . 

fOppenione, (Signori 111 lift ri) che ha /* tnft abilità degb ogget 
s ti apparenti 3 il ceco parer de Ih fenfija poca esperienza d* ai- 
ami particolari jl dcbil fondamento delle caufe remote^ l' in- 
consci ante feguito del 'uolgo: è di tan to danno alle fcole della fa- 
picM^iycbe non contenta d'occupar 1 primi J eggi di quelle , che 
come mortai veleno non par tendoft da quelle però j j corre per 
tutti gli intelletti, & fi tenacemente ad alcuni fi appiglia fi 

in uifa, (del njolgo parlo) che qua fi impojjibil pare da falfità 
potergli liberare, onde non fuori di propofito a lei quei r uer[i di 
'Virgilio della fama fi potrebbono applicare 3 mdfinie faglian- 
do ella di quello 3 che meno intende . Z Mite comeuene à propofito\ 
dice quefto faggio poeta. 

Fama mnlumjquo non aliud velocius vllum * 
Mobilitare viget,viresq; acquine eundo, 

, paruametu primo, rnox Tele attollit in aura, 

Ingrcditurquefolo,&.caputinternubila condic. ,t enm 
\ lllam terra parens,ira irricata Dcorum; 

Extremam(vtpcrhibct) CccOjEnceladoq; fororé 
Progenuitjpedibus celeremj&fpcrnicibus alis , * 
Monltrum horrendum ingcns , cuiquot fune * 
corpore plumac; 

• * y - ' Totvigilcs oculi (ìibter, (mirabile di&u) 

- fy Tot lingua totide ora fonant,tot fùbrigit aures. 

No6le 
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i\ volat Coeli medio, tcrte^; per vmbram 

**\ *. Suidens,necdulcideclinatlunimafomno; 
•V'Lucc ledet cuftos^aurfummi culmine tedir • 

Turribus auc alris,& magnos cerritac vrb es 
Tarn fieli, prauicj ; tenax,quam nuncia veri. 

Et quanto cw fia r - vero contemplino per t altezza de «li ingegni 
loro quegli famofijfimi fiudij d' Atene ponderino la dtuerfi* 

tu dell' {Accademia di Platone del liceo d J Arfiotile,^ qutn 
di afcòltmo con la p attenda loro U differenza dell’ oppentom n5 
foto di quegli gran macfhh ma di coloro 3 c he J e^uendogft Jì no- 
minarono Platonici )(§? pertpateci } & 'vedranno quanti errori 
furono geminati quindi a tanti altroché vedranno t chiari dan 
ni fìtto attempo preferite . chi non Yefia confufo fra la dmerfitÀ 
de' pareri dell affluita hurnàna 3 intendilo da gli ftoici. Epicu- 
rei, &• pcnpateci ; che differo- le piu antiche fchole dell' animai 
che dicano i moderni della materia prima l quante contefe fi 
afcoltam dtfne piutofiodi compa/fuMCiChe d* att eutrofici quan- 
te diucrfna per ogni wmmQ {oggetto di qual fi njo\ha parte 
della filofofial quante falfc appetti om fono netnrol «a j gf quello, 
che e de gito di biafma&onfoin delle co fe del feti fo , ma di quelle 
cofe 3 che non fi conuengono all’ incttde 3 {g} al martella; fiche pur 
troppo Bende g li am augnò U falfk oppemaw alle orecchie de 
mopjMt. Onde non fia marautghji fefra tanto rvmuef fiale con 
tagpa ancor il T\egno d' Amore fìa re fiato infetto da qualche er- 
rore i & Ffecialmcnte in nominarlo Cieco. Et forj è, non dire- 
mo m ale f e diciamo non da altra parte hader battuto erìgine co - 
talf fifa appentonc,cbe ridile fiutionrpoeticpe, le quali m accorti - 
sjjoVÌ modali 
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ùjodatì '-uerfi de fendendo il Inferno ; & irragiontuole Amori 9 
prudentemente svolerò chiamarlo Qeco, come quello, che le cie- 
che <voglte del fenfo f e gue. Onde tl Poeta latino svolendo feri- y ^ 
uer dell* intemperato zAmor di ^Didone il nomina cieco . 
Sentite, , .. _ ^ . ;-..r-V^, 4 r 0 

At Regina graui iamdudum faucia cura " V A . . y . 
Vulnus alic venis>& Orco carpìtur igni. 

■ > f i i /* /*/ 
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1 / Amore ancor appella furore nel medefmo libro. 

Ardec amans Dido traxitque per oflà furorem. 

Et fe bene, coiai Regina wdrtzgaua l 3 Amor al l etto maritale 
perciò ancor lecito , non però ella tenne gli <virtuofi mes^f , ma 
m prèda al fenfo fi diede con paffar alle lafc uàe j quindi ancor 
fimtle intemperato fi dice nato dalTocio, (dfida ogni mollezza, 
d’ animo } r vditt il^etrdrcha. 7- . .7 ^ uV. 

• * . " Ei nacque dotfo,e di làlèiuia humana; v ' t 

7.; Nudriro di pc’pGér dolche filaci/— V.y,'-,-- 
1. v.' Fatto Sigiior,e Dio da gente Vana. > y. V 

Onde gli h uomini quelli, che è del r vittofo Amor , ad ogni afro 
Amor communemente attribuendo cadeno in qaofh. er fR re ^ 
cieco svolgo, che fempre parla di quello, che meno intende. Et èer 
to ( Signori D^obihffimi ) quanto fiagraue : error è ^nominar n 'i‘ 
l 3 Amor Umani cieco da molte, & efficaci ragione fi compre»- 
dejimperoche Amor è attiene libera dell amante, ilqude polii* 
do,(gr rìon potendo amare contempla ghoggetth quali fie/10 de- 
gni et Amore,®* ciò fen^a certa notitia,che devende WfV'p 
re la differenza de gli oggetti} non può in modo demo delibe- 
rare: dunque Amore non è cieco. Etin oltre e pur certo , eh ^ 

J ~ " - * £ Amor - 
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Amore Òptràfionedetla * volontà 3 lacuale potènza effèndi 
ferft Beffa cièca non opra fenza t intelletto 3 che là illumina, chi 
jtrif. $a battete netta filo fifa* che r voluntas fertur m pr attigna 
Mm>& T intelletto non illuminagli oggetti alla Wolontafe pri- 
ma egli non reBa illuminato da fenfi ; perche come piace al gran 
. . ; de tAi'iBoUle. ' 

Omnl$ n offra eoeniriohabetottum à fènfìbus. 

* Dunque i/inior non e Cieco , che procede per certa cognitione* 

r Dagoi e pur noto Amor bum ano batter l'oggéttè naifibtle , che 
t te bellezza ò di corpo ,o d* animo, che per aperte maniere fi ma 

Li* /r. , -Il li: /* . : 


•mvi 


ur U\Jrks*y •’H » vf m»/ v 

affi tutte n^ifibilt? Dunque fe mira là r vifibil luce 3 la differen- 
ti de colorici grato ordine come è cièctdcieco è ben 3 chi cteco ih 
giudica . anzi dirò co fa non foliia^heAmor h umano è di tanta 
for^a nel uedere,cbè non puSÀiedeletofe affé ntt> come t Amor 
de padri fifa prefetti? hfigkaoh 'affimi, l’Amar de Cittadini a 
pii affittii p'ericolt detta patria j t Amor de maritatagli aff mii 
ctnpijmà tee de ancor quello 3 che è per fua natura imifibtlè } non 
cB dkòÌò 3 itcoiu il Pétràrcha* f» . 

Tetr. Aiiibr,ch'cìvcdìognipcnficlro aperto/ 

Dtètque non e Amor cieco 3 md medete quanto error 3 fe Amor 
fójfe tale ; , ciechi f ariano i prudenti Senatori, che attendono per 
AÉor a tobimodi della patria s cièchi i maritati , che per Amor 
fanno Biffi cotanto perfetti ;ciecln t padri 3 che per Amorde fi- 
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ptran •Kdja gtuflitia, la fortezza^ oghi buoà habito foritele 
coj co fa in tutto lo tifati a dalla ragione . Et per dir il njero fi 
cieco foffe, come dunque bello ì che fona moflruofo, (Bf non bel* 
lo: Qd feciecOyCome dunque ottimo} che ottimo è quello , che ho 
tutte le perfezioni: & fe cieco, come buono artefice , che tnfegno 
tante ' -virtù , & honorate qualità ì ft) pur è Amor per origine 
dal primo bello 3 (efi dal ottimo & fommo artefice btfogna con» 
feff arlo tale} r vdite Platone nel fuo Conuiuio. - V i 

ltamìhividcturòphadrcjamoripfc primu pufr 
chcrrimuSjOptimusquecfTe: deinde ralia qiìxdanì 
carteris quoque largiri.Hic Deus eft, qui pacem lar^ 
gitur hominibus, qui mari tranquillitatem , qui ven 
tis requiem: maniuetudinem quidem porrigens;ék 
terminansferitatemjbeneuolentia: Jargicorj malei 
udenti? omnis expulforj beneficus, fpe&àndqs G- 
pientibus; Diis placidus; exoptandus expertibus;S^ 
defiderii pater,bonorum ftudiofus, màlóLiifrti ftfèi 
tonili labore , in timore, in lèrmone, gubcfò&ot» 
pr?feclus, adiutor, feruatorque praxipuiìs. 
Saggiamente dunque il facciamo bidente, fg) non cièco j quote 
fari afe gli oppofiti habiti producefie. Et febene (Signori lìlùr 
firi) tà le cofe non cedute athar fiponndi 

che pur anhamoil r valor di coloro, che non fono fi/mh ftj àjfeh 
li, ma ancor la roìrtu di quegti,chc fono già éffihii, (jfr morti, 
clje pur amando celebriamo la fortezza di Ce far e', t eloquenTÀ 
di l)emo flette ,la pietà di flutto # la pat tonfa di Eabrilioyt* 
fapicn^a della <£M adrè He Gracchi (ta moralità chSeneca , là 
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prudenza disiar co Aure lw,la Alaefla di Carlo, & la feten- 
za d! tAnHotde , come ancor odiando buifmiamo l ignorane# 
di Caltela, la crudeltà di Sperone, la lafciuia di Alare tAnto- 
wo,& l'inconflanza di Cicerone: tuttauia l a/lmor tale fu fm- 
pre,^ è debile ; ilche fìf a chiaro-, (e allertiamo ,che fe alcuno atn 
bafaadore accofladof narra ad alcuno principe la dignità d al 
curi maritaggio per L' eccellenza della bellezza della pulce Ila , 
che fi tratta ; nontanto fi moue egli per le parole, che monflrano 
firmi bellezza, quanto piu fi accenderà per alcuna imagtne , ò 
figura, che in parte moftn quella beltà j che per l eloquenza già 
gli fu effreffa dalT imbafetadore: ma fe poi fi far à prefente 1 i- 
\ fleJJagiQuane con quella beltà ,(dfr gratta , che generar fuol 
* Amore con maeflà, fi confefjerà fenza fallo qiielaAmor accen- 
derfnel petto del principe quale come dependete dalla certa , et 
aperta nottua del r vedere , fi fa forte, f£j atto ad inclinar iItjo 
fere di quel Sire à congiunto' fi in honeflo matrimonio con quel- 
la . Onfe e ne c e ff ario confidare Amor humano fempre effer 
•fidente ,($r conofcentc i & non cieco . mà hor confedero (Si- 
gnori 111 ufi ri ) la cagion della fua Cecità, che gli h uomini 
con atu indegni li hanno po fi a la benda à gli occhi menti e fen 
«vt ragion amano, fen^a con figlio eleggono , {£/ fer.za •virtù 
oprano \ che già perfe flejjb era bidente, ft) non cieco j fatto è 
tale j perche loro con atti poco honoreuoh alla dignità fuafquar- * 
ciati i veh della svergogna, come fen^a fronte fanno oltraggio \ 
fatto è tale-, perche nella notte fra ciechi sederi gli huómim 
ff e fo Titolano i letti maritali j fatto e tale j perche fotto le cieche 
voglie delT ambitone molti hanno tentato machinare al fiero 

nome 
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nome della, patria} fatto è tale} perche molti fra letenebte del - 
l ignoranza pofii non curano il pregio degli divini fìudij ; fatto 
è tale } perche hog^i giorno più perfuade l’ Amor deli’ utile , che 
la dignità, dell’h onesto : finalmente tale fi rende j perche fi 

manda finente auanti la ‘Volontà all'intelletto } camwando li- 
bero Zappettilo per gh incogniti oggetti. Dunque zAmor huma - 
no (Signori Smobili jfimi) vidente fra potente conofienti 3 fra 
chiara luce, vifibili colori} fra prudenti con figlio, virtù} fra 
. bontà , perfettioue 3 arte } fra co fi ajfenti,(djr pr e finti } O* fra l’o- 
rigine fua: mà filo cieco per vitto 3 per impudicitia 3 per ignorati 
^a, per intemperata 3 per confusone delle potente 3 per guida 
et fia, per voglia cieca, per fin cieco, permetto cieco , & per eie-* 
ca eie t none. Dunque Amor fidente per natura, mà cieco per 
accidente. Vero è (Signori Ulnari,) che filo zAmor bidente e 
cieco a fiuoLcofnmodij cieco à (coprirgli dtjfctti della cofa ama- 
ta, è cieco ad elegger per fi il meglio, che il compatte al ben ama 
to : mà è piu che videntem veder gli beni afeofi fiotto i caftt ve* 

E l’inuifibilfa veder Amore. Am. 

Non è dunque proprietà d' Amore humano l’efier cieco, mà più * 
tofio uidente $ diffefi dunque re fia egli dalla cecità del ‘volgo, 
dalla moflruofità del 'Vitto, dalla brutte sega ddl’impudiciua y 
& dalle tenebre dell’infamia. Onde già vedendo gli lor vi fi- 
lili voti, che fi fiotto fcriuono alla chiara luce della ragione con- 
fermando Amor conofcente,(&fi vidente,@r fido per tutto cicco} 
faro fini godendo et batter in parte remojfo il tetro velo della' k 

cecità 
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ami del co -, po. Sentite l Ariojto,cbc l uno, fgj l altro abbraccia. * 
Quél che I’huom vede, Amor li fa inuifibilc, 
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ttcìtk dal chìarijpmo Reguo dimore f^r recandomi filoà 
rtngr atiar gli della grata radiente# gli multerò al me de fimo tem 
poallafeguente temone stella quale trattammo della definiti^ 
ne di quell’amore , che aspira alla fede maritale ; apportando 
la dtuerfità delt oppemont, quelle in breuc e§ponendo quanto fra 
no uere 3 (e$r alla nofira paleremo diligentemente dichiarando- 
la 3 m ciò facendo nota la natura [uai & tra tanto il Signóri 
gli faccia lieti* • ' . - v -' 1 ' 


L E T T I O N E N O N A 

; CHE COSA SIA L-AMÓR DE GLI . 
giouani,chcafpirarto al letto inariialc. 


, : ■ < v. 


Vi' 1 I. '-*>1 

ri) che la noti - 

. \ , STK SVl-\ 


fieni# non foto de notài , dtuerpd , & cóniiè- 
nienza di quegli } ma ancor nella aperta cogmtiàhe de fi Igro 


tuia di coiai natura trattar tn Specie dell* <Jìmor bum ano , - /£■ 


fidando 
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/riandò ogni altro, che [offe afai fono flati acennati nelle prece- 
denti le trioni: & prima per certa faenza faglieremo in quefia 
prefente lenirne dt quello *Amor bimano, che ha perfine il letto 
maritale j fi perette quello primo è rntefo dalla natura per lago 
netatiohe ; fianco perche par egli caufa^ origine d' ogni altro 
Amor bumano.per la qual cofa ejfendo dr tanto pregio cotalma 
teria non è marauiglia, che honorata ejfendo dalla molta loro il - 
luflre frequenta, maggior splendor pigli ella Hejfa per gli lor 
fattori; t quali cotanto ancor honorano quefla Cathedra, che 
homai fiinuaghifcein qualche parte di quella gloria > che gli do- 
fiate per innata nobiltà . So ( Signori llluflri) che questa è prò 
prietà degli animi nobili di r volentier afcoltare le difciphne ,($r 
le magnificenze delle 'virtù; però non tanto attribuendo fi gra- 
ne hberahtà al mento mio, quanto più alla bontà de gli animi 
loro già darò principio alla materia . 

^ .• • . J 

• • r , 

Q\Velarte, (Signori Nobilitimi) che irtdnzgando topera- 
tionì dell’intelletto liberandoci dalle fallaci ragioni , delle 
quali il So fiH a fiferue permana iattanza. ; ne guida al e uero 
oggetto certo dell’intelletto: tra gli altri atti tlromenùla defini 
tione et infegna per ac qui flar aperta feienza delle cofe , ilche 
chiaramente manifeflò il filofofo nella fua poUeriore : fffl ciò 
fapientijjìmamente non potendofihauer notitia d’ alcuna natu- 
ra, fe non per le fué caufe , le quali abbracciando la definitione j 
è necefano confejfar accommodato ftr omento efier alla faenza 
d’ ogni cofa, ienche occulta la 'via del definire . Onde r volendo 
noi ritrouare che cofa fia quell’ Amore ^che fi incamina alla con - 
"• * tuntione 
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Sem. 


Sem. 


Tetr. 


iuntionehonefta de corpi con gli anmmi: non per altro fenderò 
fpeculatiuo ctconuien moueril piede. Et certo (Signori ingegno- 
fi ffitni) tanta diuerfìta trouo apprefo a ghzAutoripiu celebra 
ti in cPphcarfimil aff etto >che altro quafhche confittone non tic. 
riporto ciò fa ò per eccellenza di coiai zAmore,che ffa difji-' 

Cile à conofcerfi ; ò fa per la diuerfa confderatione > che hanno 
hautita gli dotti in mani feflarloi ò fa per gli rc/arij accidenti, ò 
paff oni 3 nclle quali fa inuolto-, ò fa per altro rispetto : altro non 
ne refa,che difficoltà fentite, che alcuni defcrtuendolo dagli ac- 
cidenti lo hanno fatto apparir di mille forme i (jfi ilPctrarcha 
dtffe cffer co fa amara. 

Queft’ècolui, che’l mondo chiama Amor 
Amaro come vedi, e vedrai meglio; 

Mi ì fe <t^maro come dona tante dolcezze etiandio alle cofe ama. 
rei ferititeli Bembo. . ... < 

A mor è gratiofà,e dolce vogl ia, 

Che i più feluaggi, e i più feroci affrena. * ; * \ 
Quindi il medefmo Bembo in altro luogo dice ejjer f re fido 
timore . 

A quella fredda tema . . . 

Ma come freddo fe è fuoco ? il dice il Petrarcha* 

Chiara fiamma è piu ardenre. 

Etaltroue. k ■ s 


T etr - Si frale oggetto à lì pofiente foco. 

il t Tetrarcha in altra parte dice efer *Arciero. 

. Amor m’ha pollo, come fegnoà llralc. a 

Macomefagtitariofe egli è cieco? il dice il Tuffo. 

• » tAmor, 
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Amor, che hor cicco, - * * » 

Il me defilo T ofean Poeta affermalo piangente» 

Amor piangcua, & io con lui tal volta. 

JMa come piangente fan mey al tifo fi dice efier nrtoìilf* dia 
ro tZigoni. ■' • 


La terra, che pur dianzi orrida tanto 
Era a vederla fen^a i propri honori, 
Diftinto à mille varii, e bei colori; 

Riuefle vn’altra volta il luo bel manto, 
Rinoua il rofignuolo il dolce pianto , 

Che fcaldar lùolci piu gelati cori 
Ripiglia n forze i pargoletti Amori, 

E la ria, e l’acqua ride in ogni canto. 

UT affo dice ejfer crudeli . 

Ahi quanto è crudo nel ferirà piaga, 

Ch’ei faccia,crba non gioua, od arte maga. 
•ZMà come crudele fe è tutto pietofoì fallo chiaro il Molina, 
A chiuder de begli occhi honcfti, e fanti 
Sparuer d' A mor le piu gradite infègne. 

VA rio fio afferma effer incatenato . 


rto. 

Ta(!„ 
Mol ^ 
Mo, 


Di nodi d'oro, e di gemmati ceppi; 

Vede, c han forma i mal leguiti amori. 

Ma come incatenato fe Signore >(df altrui ine alenai 0* flringeì 
ciòfanotoilVeniero. . 

Sciolto quel nodo, e quella fiamma fpcnta , 

Onde Amor già di mel'accefè, eftrinfe. 
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%Anzf non contenti di affermar d' effer ^v: fìtto di alcuno acci» 
dente degù detti suolerò ancora de i lor contrarij farlo adorno . 
Il Bembo dice effer freddo ,& caldo \fg) timore jC* ffcranza. 

A quella fredda temala quclVardente 
Sperar. ... 

Et in altro luogo timore fferanz^a, piacere dolore dice por- 

tare. 

Berr. Parmi veder ne la tua fronte Amore 
Volar fpeme, piacer, rema, &. dolore. 

Il Caro r vtta,& morte. 

Miracoli d'Amor in vn folnido 
Ardor, e giaccio han le medefime piume 
Diciafcun muore, 6c anco ha vira licore. 
llT affo Cicco, (sr riderne. 

Amor,ch’hor cieco, hor Argo,hora ne veli 
Di benda gli occhi, hora ce gli apri, e giri. 

Ne cofe però diffìmdi di/fero gli Autori latini: anzi da quefìi 
prefero i moderni j Seneca chiamalo co fa cieca. 

Sene. Cdecusamornonnunquam admiraturnegle&a 

, flauto gran potenza dell' animo, féj piaceuol dolor . 

Tbit- Vis magna mentis, blandus acque animi dolor» 

Amorcll. 

Seneca cofa amara. 

sene. . Amor amari expers non eli 
Si altroue dolce* 

Qui blandiendo dulcenuniuic malum 
Sero reculàc ferre,quod fubiic iugum. 


Sene. 


Et 
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Et con altri fmtli modi . G li « Accademici attenendogli anta#- 
ti non mai quietare fin , che non uengono al poffef o del bene 
amato dif ero ejfer un certo de fiderio di goder il bene amato: 
ma fe dejìderió come aAmore? fe dimore come de fidino? che 

oAmorc,& de fiderio fono affetti diuerfì. Gli peripatetici ce- 
dendo gli amanti fempre tenta re con ] cgm chiari far noto t af- 
fetto loro-, affermarono efer argomento dtbeneuolenza cagiona 
to dalla grana j ma fe fegno come fecreto ? fgfi fe fecreto come 
~ chiaro fegno? che può fi ancor amar fettina intelligenza deliaco* 
fa amata. Gli folci confiderando i cuori degli & Amanti efer ti- 
rati al godimento della bellezza ; conchiufero efer nana certa 
cupidità di quella: ma fe cupidità come ragione noie} pffi fera- 
gioneuole come cupidità ? che tale affetto f troua ne t bruti, come 
quello , che fola fa attaccato al fenfo. zAuicenna auifandofi 
Amortntrar nel cuor de ghhuomim per ifenfi ,quaft per tante 
fineflre j & quindi ejfer effofio alle perturbano» deli 'animo 5 
di ff e efer una certa paffìone dettammo ìntrata per i [enfi nel / 
cuor degli amanti j màfie pajfone come dolce ? <*> fe dolce come 
paffoncì cbefolameHteilnomedipaffone ne atterrifee , & la 
uocc d'<ìAmor ne confola, il padre della 1 \ omana Eloquenza 
àcmgendof gli amanti e ffer poetati da certo furore ; non dubi- 
to dire, che era un certo furore: ma fe furore come moderator 
deli* ir c,(ifr frenato r de gl tf degni? &fe moderator di tali pcr- 
turb attorti come furore? che furore precipita femedefimc, ftj a 
tri non regola. Theofrailo uedendo Amor occupar ucloaff- 
mamente il cuore de gli amanti, & difficilmente da quello par- 
tirfii con fefso ejfer concupì fcenza,che f aule hauefe l’adito al 

L 2 cuore, 
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€uore y & i dtjficile l' ufcita: mà fe rueloce alTintrare come deli- 
berato? ftfi fe deliberato come<~ueloce ? uolendo l’ottima dehbe- 
r ottone la confi der adone de contr ar ij ,&) la uotittadel meglio, 
lutano facendo gli amanti alia prefen^a del bene amato fio - 
uente patir un certo uifibtle incendio nel uolto forfè per la gioia, 
che prouano nella contem piattone j dtjfe ejfer una certa com- 
mottone di fangue, che per la fieranzg di maggior dilètto pi- 
glia accrefcimento : ma fe commotion di fangaie, come non tutto 
ira? come dimore? che lAmor è nome d’unione, fgfi tra difcpa - 
rottone ? Ouidto finalmente fapendo che gli amanti fiempre te- 
mono ; liberamente conchiufe efj'er cofia piena di Timore: ma 
fe piena di T more come opra tanto? & fe opra tanto come timo 
rofio? che timor ritarda per ifuot gebdi ff irti ; 'Dunque fra 
tanta confufione che marauiglia,che resti confufo ancor il Pe- 
trarcha,& non f appio cercando trouar la natura di cotale affet 
toì uditelo per gratta, 

S’Amor non è ; che dunque è quel ch’i fen to; 

Ma s egli è A mor, per Dio,che cofà,c qu ale? 

Se buona ; ond’è l’affetto afprOj e mortale? 

Seria; ond’è fi dolce ogni tormento? 

S’a mia voglia ardo; onde e’1 pianto , e il lamento? 

S’amal mio grado; il lamento che vale? 

O viua Motte, o dilettolo male; 

Come puoi tanto in mcjs’io noi contento ? 

E s’iol contento; a gran torto mi doglio. 

Onde non poco refta a noi di dubitare , che cofa fia quefta spe- 
cie d’tAmor humano,che tanta difficoltà apporta a maggiori in - 
v g c gù 

Digitized by Google 


ChecofàfiarAmordcgli-giouani. 43 

tpgnii ne mar ambita è (Signori nobiliffimi) che pdiuerfamen- 
te h abbiano fauellalo h uomini fì dotti ai questa natura et zAmo 
re, poiché diuerfamente confederandolo per gli dtucrfì acciden- 
ti, che il r veftono,pcrgh 'T > artj effetti, che da quello fì produco- 
no 3 (df perle molte p affieni 3 che il fe guano: diuerfamente ancor 
l'hanno de fritto, ma noi r volendolo confderar allontanato dal 
le perturbationifolo quelle cofe ap portar emo , che muffirne 3 (ef 
accommo datamente potranno far nota fmile Specie et •dimore. 

Et certamente (Signori D\obilifpmi) fe bene conpderaremo 
tutte quelle cofe , che fin bora habhiamo detto intorno alt Amo- 
re iti r uniuerfde, (pedale human 0 ; la fiate da parte quegli 

accidenti, che Ip e fio alterano quella Specie d’ Amor hurnano, che 
hor definir intendiamo: non farà però difficile trouar la fua na- 
turale diremo zAmor tale non efer altro, che Affetto principa- 
le eletto dall' animo libero de It Amante, <-ve fitto di compiacen- 
za Àalla bellezza perfetta, che fìrapprefenta tale a fenfi 
esterni, generato: dal quale come da propria natura nafceil de- 
fi derio di confeguirc, godere con perfetta n unione dell' àni- 

mo, fg) del corpo il ben amato perla legtiima procr catione della 
prole} b qttal definitione fe ben lunga , però neceffirta appare 
per gli membri fuoii ondcaffìn che resìt chiara, non dubitam- 
mo dichiarare ogni parte di quella . Et primieramente e flato 
detto effer affetto, che è il genere per lo quale amore conuic ne 
con tutti gli altri affetti j Dapoi fi è aggiunto principale come 
differenti (efi perche come in tutti i generi conuiene affegnar 
il fup remo, come ne corpi il Cielo, nc le cofe lucidi il fole , ne le 
b umide (acqua, ne le calide tl fuoco ; cop fra gli affetti p deue 

mo- 
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tnofirar il principale, che c Amore, il che è noto perle pajfatelet 
tioni, pereto da t Poeti detto fignore . Inoltre fi dice, eletto 
dall'animo libero dell'Amante ; otte fi efilude il de fi tno y che mol - • 
ti j alfamente ad Amor hanno attribuito ; pigliando il fato in 
quanto fi distingue dal n volontario , che altro non e, che <~vn no- 
ce fi ano or dine, che dall a ^volontà fumana non fi pofia mitia- 
re, dependente parte dalle caufi ? feconde,^ parte dalla mate- 
ria nell’atto della generatione,(efi da fintili altre cofie ; perciò- ' 
che fé bene il concordo delle cauje feconde , il temperamento del 
corpo , la fiotti ìgbarr^a de * coflumi , la fcambieuole, {£> frequente 
conuerfatione molto cagliano ne gli animi a fieguir es4more\tut 
tatua per qitcfie cofe non ci etmpofta laneccffitàdf Amore , che 
forzati feguiamo amando piu lodo quefio , che quello bene : ma 
liberi eleggiamo quello, chea noi piace. Et fe bene i poeti par- 
lando d’ Amor fingono gli animi effe ?r legati ^(tfr quafi forzali al 
giogo dalla firuitu di fimile affetto ; onde il éblolza. 

11 nodo, di che Amor nei piu tenace, 

Ne'l piu fpietaro ordir Teppe già mai 

12 roteo in tutto, e’1 cor ch’il pensò mai; 

Gode (oaue,e non fperata pace. 

Et il Petrarcha. 

Morte m’ha fciolco Amord’ogni tua lecere. 

D ero 

In ciò non lignificano altro) che taf or Za d' Amore quando gli 
h uomini gli hanno dato libero fmgrcfi o per lo diletto pr e finte, 
ft) per lo futuro p arreno poi non poterfi prtuar della speran- 
za. Et fi bene Amore ha origine dalla natura $ nondimeno 
e fendo egli njn certo mouimento ,o pur affetto fettunte alla 

forzai 
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forZa-fc) potenza della concupifibile , che neli'huomo è fotto- 
pofia alt imperio della radiane ; èneceffario confejfare tatto di 
quello dalla libera '"volontà de Kb uomo (quale amare > & no » 
amar può) m tutto de pendere. €t fe (huomo non amaffe libe- 
ro jcome meritarebbe lode amando (bonetto , fff ^vergogna 
amando il dishoneftoì come fi potrebbono domandar ingrati co- 
loro ìebe ejfendo amati non amami dunque cArnore è liberame- 
le eletto dall ànimo dell'amante ; è ancor aggiunta fimi le par- 
te nella definttione per far chiara la caufa efficiente di cotale 
affettò j imperocbe filo C Amante e quello , che alla p refenda co - 
no fciuta della bellezza detta per elezione cAmore nel cuor fino , 
& dalla produci ione di quello Amante fi appella: che non la 
bellezze cafone per fittcjf'a d'<tAmore efficiente j ma filo e 
caufa materiale , che J itegli a l'agente ad operare fe benet 

Toeti paiano far caufa efficiente d* Amor la bellezza. Onde iL 
Vetrarcba. .. » 

Che’l Cieldi tue bellezza innamorarti; 

EtilMutio . . - 


Occhi del vero Amor raggi immortali. 

Et Monfgnor della C afa. 

Gli occhi fèrcni, cl dolce (guardo honefto; 

Ou Amor le fue gioie infieme aduna. , 

T uttauolta altro non monttrano, che la molta eccellenza del- 
l'obietto amabile 3 per lo quale ogni contemplante è tirato dol- 
cemente ad am are >£55? bonorarey che quettJà la conditione del- 
la materia jcbe ben diffofiafuegli gli operanti agli atti. Onde 
Ancor (agente oprar >@r non oprar puote benché atufifimàla ma 


Mot. 

Ciifa. 
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teriaca ben ordinata, r uolentier inclina . Onde t Arioflo. 

Perche doueu’io vfar ripari, e fchermi, 

Chela fomma beltà, non mi piaceflc, 

Gli alti ièmbianri, e le làggie parole : w 
Mifero è ben,chi veder lchiui il Sole. 

Segue i rrefiito di compiacenza che jìa in luogo della forma di A- 
mor 3 comc la difjdicenzgi per la forma de IT odio , che gli è oppofi- 
ftoj ma non però ogni compiacela intorno al ben amato è zAmo 
re s màfolo quella 3 che fi domada il difi derio di fruire 3 che porta 
alle cofe y cbegia non fono noflrej onde fegue: dalla bellezza per 
fetta; che è la materia 3 intorno alla quale con defiderio eAmor 
ficficrctta: oué fa btfogno notare quella pai'ola perfetta 3 la qua- 
le abbraccia la bellezza del corpo 3 ff) quella dell'animo } <~una 
delle quali mancando perfetta non farla 3 però poco atta a ge 

nerar firntl eAmore: perche t Poeti bdando le lor donne non fi 
fermorno nella fola beltà del corpo 3 maà quella ancor dell'anb 
ma pacarono. Vdite il ‘Tetrarcha del corpo . 

Tetr. £ paria dolce del bel vifo humano. 

Etl'oArioflo. 

jirir. Gli angelici fembianti nati in Ciclo 
Non li pon no celar fott’alcu n velo. 

Etti Taffo. 

Tufi. Argo non mai, non vide Cipro, ò Deio 
Dliabito, di beltà forme fi rare. 

Di quella delT zAmmo il "Bembo. 

La donna, che qual fia tra faggia, e bella 
Maggior non può ben diri*. 

Et il 
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llTetrarcha. 

Penfier canuti in giouenil ctate; 

_ , » Tetr. 

Et attratte. . 

Sotto biondi capei canuta mente. 

llT affo dell una,@r dell" altra dtffe. 

A l'honcfta baldanza , al’impfouifo 

Folgorar di bellezze alterne lànce. 

Won periì neceffarto,che firmi perfetta bellezza fia aerami 
telale, mibafla,che per tale fi babbea, & pentì fi motta Amo 
re; onde figue nella definitane; chefirapprefenta tale agli jen 
fiefiertort; tmperoche non fi mpre attiene; che gli huomini amo- 
no il mero belloo it animo, o dtcorpo, ma almeno quello, che a 
lorpar tale. fegue apprefio; dal qualecome daproprta natura 
nafee tldefideno di amfigutre, godere con perfetta'vnione 

dell" animo, & del corpo il bene amato: la qual parte già e nota, 
quanto al defiderio ; otte ottimamente fi dice che defiderio di coti 
ftgtùre il godere; che non fi può godere fen^a prima confegutre- 
ne godere manco fi puofenza l'anione perfetta , che è npofia 
nell 3 ' animo, & nel corpo per fanto legame i che non batta all a~ 
mante il pojfeder n vna parte della perfetta bellezza o fia cotu- 
rno ,ò fia il corpo, che t runa fenica H altra non può fo disfare aU 
tamor tale kumano,che dal corporeo , & incorporeo depende, 
come quello, che è ordinato all* atto della generatone ; onde fe- 
gue per la legitima procreatone della prole; oue firn anifett a a 
fine della natura, y? fi tfclude l’Amor rrragtoneuole , che non 
per la legtttmt procreatane, ma per intemperata <■ voglia fimo- 
ue. Oue fi mauifefta in fimile defimtione ogni forte di caufa la 

• M cjfi- 
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efficiente da.lt animo deW amante ,che liberamente ama ;la for- 
male , che è quella compiacenza accompagnata da '-un certo mo 
uàmento mtentionale ; la materiale , che è la bellezza perfetta, 
che dal cor po,@J dall' animo pende; la finale delt amante digo - 
der il ben amato con perfetta unione; la finale della naturati 
de II amante lalegitima prole ; di piu fi mamfefia il genere , che 
e l aff etto; la differenza, che è principale , (eff ogni altra parti- 
cella; fi che (Signori ^(obthffìmi) già h abbiamo perfetta que- 
fi a definitione, la quale tanto piu piacer deue , quanto già t altre 
in qualche parte p areno manchare; onde f ? in qualche parte el- 
la manca, la molta eccellenza degli animi loro potrà fupplire ad 
ogni mia impcrfetttone . ma fepur uoghono feguir l’autorità 
di tanti altri diurni intelletti ; non fdegmno dir , che fia timore j 
perche à tanto bene è buono temere: fuoco; perche accende alto- 
pre: zArciero perche ferendo diletta : Cieco ; perche a fe è cieco 
frai perigli : piangente ; perche non ha flato ; ridente; perche 
gode de fuoi frutti: crudele; perche fra crudeltà affira a mag- 
giori dolcezze ; pietofo ; perche facilmente compatifce: incatena- 
to: perche legale fueuoglie: libero ; perche Liberamente ama: 
de fiderio; perche mai da quello fi allontana ancor che in Ulti- 
mo poffefioyched futuro rif guarda; fegno ; perche fempre accen 
na co feeeeelfe: cupidità; perche ancor ama il corpo: paffiane; 
perche rende perfetto t oggetto oue fi troua: furore ; perche ue- 
locemente opra, facile, difficile; perche quello , che facilmen- 
te fegue, difficilmente lafcia: commozione di fangue ; perche fa 
ridente la natura per la generatone; tìmorofo; perche prouidem 
tiffimo: ulta; perche mantiene la natura h umana: morte ; per- 
che 
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che fipara la 'Zjiriu daluitio : & affetto ; perche motte : prin- 
cipale, per che fignor e ggi a: di compiacene ; perche diletta .-li- 
bero y perche non cono fce fato: figuitator del bello perfetto y per - 
che ha fine altìjfimo: cC unione perfetta ; perchè non <~uuol difior 
dia: amico di legttima prole ypercbe odiagli adulteri} : O* felice 
parto del cuor dell* Amante-, perche depende da petti genero fi • 
•Ammirino dunque la natura di quefia Specie deltsAmor hu- 
tnam,che ha fi nobil agente , fi illufire forma , fi egregia mate - 
ria,0* fi alto fine y & perche altro non mi refta gli inulto alla fi 
guente Icttione-, ouetrattaremo a quatetà fi canuenga dicotal 
legitimo aAmor amare per fine fi eccelfo di natura, (^r il Signor 
re gh faccia felici* 




LE T TIGNE DECIMA 

1 A QVAL ETÀ SI CONVENGA 

di cotale legitimo Amore amare. 

: • <• » 

• , . . I , 

■ ■ ■ ' ' , : : . .1 

S fendo già nota la natura d' Amor hum ano , che 

alle legitime nozge s ordina , (Signori ${obi~ 
lijfimt) & aperta là degnita delle fine caufi- 
f eccellenza delle fue parti j fi che appare mira ‘ 
bile nel fio genere j rtccO nelle fue differenza y 
chiaro per lo agente jllufite per la fornai) ddctiettolé per la ma- 
ftrtay eccelfo per lo fine gràue per iaMaefik , che da tut - . 
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tele cofe accoglie: allettati forfè glt kuomini dalla notitia della 
natura feta molti ruorebberofiguirlojondeà fine , chemunoca 
da in quell* errorc,che lagrima £ occhio non co fi facilmente fi- 
na: non finza caufa alla p affata lettione immediatamente in- 
terponiamo la prefente } nella quale per quanto fi Benderanno 
le forale noflre tentar emo far chiaro à quale età fia diceuole fie- 
guir cotal affetto & quindi a quali perfine ; che certamente co- 
fi facendo oltre, che faremo piu nota la forza di fimile timore, 
fg) gli ottimi mez$i al fin fuoj apportammo chiarezza à molti 
dub biofi ingegni, i quali già amadoridel <~vero non ponno tal- 
Ihor liberar fi dal falfo. la qual materia come nobile fife) diletta- 
bile tanto piu cerca la nobil udienza, che già gli <~ueggo prepa- 
rati dalla rara eccellenza degli animi loro, ptfi preparatane di 
fede al cuore per lo futuro diletto, ma poiché finza lima [flende 
il ter fi fiecchio ,(gfr finza per fuafione opra tì magnammo cuore j 
non tanto intorno acciò mi affiancherò per rendergli attenti j qua 
to più mi fa meftiero cercar degno Bile alla molta dignità del 

figgetto . ^Piglierò dunque il principio. 

,5?£jvv; ’) A «. .‘M 5 - . ;JU • 

J 'Ordine ( Signori Nobili fimi) è di tanto ponderanza in tut- 
te le cofe, come quello, che piglia origine dalla fapienzojche 
in tutte le cofe confi derato , cono fiuto, o pur auertito ci porta a 
fingolar piacere j onde reggiamo, che quando le caufe fiegueno 
l ordine pre frittogli j gli effetti r vengono felici j fi i mouimèn ti 
celeBi fono ordinatala natura inferiore Ba quieta, fe gli cle- 
menti non pajj’ano le Ordinate mete j gli miftifiuedono piu per- 
fetti} fi lagene rottone procede con ordinata disfofitione de tem . 

fè, 
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pi,&* delle materie , i parti fi fanno pii* ben compoflife l eserci- 
to è ben ordinato fperar può quafla certa uittoria)fe l bovolo - 
gio ha le rote ben difpofle non inganna il tempo j fe la citta bagli 
ordini buoni de magistrati , ba ancor le leggi fante ; & final- 
mente l'ordine in tutte le cofegioua 3 & mantiene* Onde auifia- 
mo 3 cbe fe alcuna cofa paff'a > b <101011 fimile illufire ornamento 
la habbiamo come moflruofa 3 horrida 3 pff odio fa ; faccia ciò no- 
to un non f erbato ordine j le ecclijf et alcun pianeta non folita y 
che tanto ci attrici a 3 & tanto altera tutta la natura.una prodi- 
gio fa Cometa 3 che appari fca fuor di tempo , quanto apporta ter- 
rore à tutti gli huomini) un caldo fuor di Cagione quanto ne 
aggraua di noia j un tuono 3 un fulmine non fohto a fenùrfi 
quanta marauigba mefcbìatadi molta tema ne porge j una ne- 
ue acceder ata 3 o troppo tarda quato ne affanna } un mofro da 
qual fi uogha specie 3 o natura quanto ne e odiofoj una donna , 
che 1 logli maneggiar t arme 3 un uillano 3 che uogli uolger i fi 
brìi un Muficoj che uogfi nel canto piangere) un reo fuper- 
bo auanti al *Re giudice ; & un folaato timido quanto ne di- 
fpiaccionoiQf non per altro perche non fiferua l'ordine b di na- 
tura 3 b del tempo 3 o dell' arte 3 o del decoro . pero faggiamente dif 
fe il Sauio . 

Omnia tempus habcnc. Sato • 

€t fe uero è quefto nelle cofe naturali 3 che pur ogni giorno il 
pruouiamo) molto piu conuien confejfarc nelle attiom humane 
ciò uenficarfi 3 qualdeuono effer accompagnate da molta pru- 
den%a 3 & fapienza h umana. Onde il padre della Romana Elo- 
quenza à tal propofto ne lafciò frìtto • 

His 

Digitized by Google 



" ?• : Letrronc Decimi. 

~de!k ènl * m rc ^ )us 5 c l uaj fwdaiuur in uita , tnoJurrr 

quendam 3 &ordinem adhibenfes honeftatem, & 
Dccus conferuabimus. 

£t altro ue. 

Tuli. V t cnim pulchrirudo corporis apra conrpofitiou 
dec f- ne mem broru m m ouct ocu los , - 6c delegar h oc ip- 

fo,quodinrcr fepartes corri quodam lepore confen 
fiunt. Sed hoc decorum,quodclucccin vita, mouet 
approbacionem eorurr»jquibusciim viuitur, orai* 
ne,&r conftantia, moderauonedìdorum omnium., 
arque fadorum. 

FtJ'e tutte l atttont humane deuono effer prefie con fontina difpo- 
fitióne or dine de tempii certamente zAntore fiumano è quel- 
forche ordinato ejfendo in fe fiejfisvuole ancor dtfiofitionc otti- 
ma da tutte le partii onde prefo fenica órdine à vergogna, 

a tifi > anc o a danno della <~vita può efj er a chiunque il 

perturba^ per la qual cofa hauendo noi a trouar il tempo , nel 
quale fi a conueneuole 3 & finita biafimo am are; non farà forfè co 
fa malageuole ci determinare fe confidcraremo tifine della natte 
radi tempo della generatione r ~umuer fiale ^ la materia opportu- 
na & altre cir coti anzp, che ponno feoprir il dubbio > er farlo 

notoi imperoche tifine mtefio dalla fapientiffima natura non è 
altroché il generar nel bello per legitma contunderne iakhe gtà 
darci è ottimo Duce dimore ne petti gwuendt , iàuaù <■ venuti 
per cotalmeT^pa fimi l fine qua fi paiono papati alla età perfet- 
ta, anq alfienno del molto giudicai la qual eó fa non puo'efer 
piu opportuna alla generatane de' figliuoli, ilcbefaggtamentc, 

"quei- 

' Digitized by (jOOglQ 


A qual età fi conuenga amare, 48 

quel? ingeqnofijfimo filofio fo principe della fcola peripatetica con 
quelle parole conferma. ,] , .... 

luucnuni cokus prauus efl: ad puerorum prò- 
f ■ crearioncm,fimilircrfenumj virorum vero bonus. - 
llcbe forfè dice j perche ilfieme de giovani b e troppo flufiibile 3 & p 0 /if- 
troppo calido 3 & quello de vecchi troppo reme (]'o 3 & freddo 3 et 
però come estremi non atti alla buona generatione : ma quello 
degli huomim perfetti effondo temperato ottimo fi giudica à 
quella . Et fugatamente h abbiamo dettone petti giouemh conue- 
nirfi aAmore à fin che fiotto cotal mes^o p affando qua fi alla età 
virile immediatamente fieno atti alla qeneratione ; impcroche 
Je tardi veniffero alle nozge matrimoniala non confieguirebbe- 
ro tutto il fine della naturai il quale uuole 3 che in tal tempo n ufi - 
no la copula 9 per la quale hauendo figliuoli pojfino poi vecchi 
<ejfer Aiutati da quelli, e dottrina del me de fimo filofofo. 

Coniundiomafculi^foemin^inirrarionalibus 
eftfolum grada prolis procreando : in radonahbus j„cxo. 
vero non taluni huiusgrada^ed &alterius,vtparen 
res in Temo efiedi impotentes iuuenturà dliispo- 
tencibus. 

'Dunque alt etàgtouénile fi conuiené cotale Amore per tal ragio 
ne. in oltre il tempo d' Amor vmuer fiale di tutte le nature fi giu- 
dica da tutu ejfier quello dellaprimauer adorne quell a 3 che per lo 
nono calore fa germogliare 3 & produre oqni anima vmente fio 
fra la terra apportando coni fiuoi mirabili colori 3 (§r molle au- 
re ogni piacere a tutta la natura facendola perciò tutta heta 3 @r 
Atnoroja. OndetlPetrarcha . 

Rido 
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Tetr. 


Sana. 


Cuid. 


Tetr. 


Mar. 


Lcttione Decima.’ 

Ridono i prati ; ci del fi rafcrena; 

L'aria, l’acqua, la terra, è d’amor piena; 

Ogni animai d'amar fi riconfiglia. 

Hora ejjendo cotal tempo dell* r uniuerfat <t4more della natura y 
& ejfendo chiaro y che alla gioueneù come amica de* piaceri fi 
attnbuifce la primavera iconfeffar contiene y che alla giouentu 
ancora quello Amore y che e della gèneratione y propriamente 
conuengai dapoi fe la bellezgza, la quale è il f oggetto et Amore y 
e propria de ^louani; come ancora non farà ancor oAmore ? che 
la bellezza fa della giouentu non occorre pruoua ; dunque ftfi 
zAmor farà della medefimas che zAmor ama t fimilt . mà fe pur 
non il credete afcoltate il Sannazaro. 

I lieti amanti, e le fanciulle tenere 
Giuan di prato in prato ramcntandofi 

il focone l'arco del fìgliuol di V enere . • A 

Et il Guidiccioni. 

II verde de l'età nel foco vilfi , I 

E pu nfe il cor fol l'amorofa cura. 

Et il Petrarcha. 

Non mi debbo doler, s'altri mi vinfe 
Giouene incauto, o difarmato, e folo. 

6til d Marino . > _ 

M'hauea del volto a pena i campi fparfi 
D'intcmpeftiuo fior l’età nouella 
Allhor, che donna olcra le belle bella 

Dolce a la villa miavenneàmoftrarfi. 

Et fe Amore non fife proprio de giouanì y come fi moder arebbe - 
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ro dalla fua forila i gio natiti i affetti tanti potenti? cue ci porte* 
riano l'ire , gli fdegniì ftf oue timidi tutti come potrebbomo mo- 
strar Ardirei come hauria cantato ilTetrarcha quei ver fi del 
fuo fuperior potere ? 

Amor mi {prona in vn tempo, eaffrena vetr. 

Aflccura, c {pauenta; arde, c agghiaccia; 

Gradifce, e {degna: a {è mi chiama, e {caccia; 

Hor mi tene in Iperanza, c hor i n pena. 

Et fe non de Giouanij perche il pmgonoGiouanetto ? 

Garzon con Tali non pinco, ma viuo. vetr. 

Et fe dimore porta feco le faci (che altro non vuol dire * che Jla 
ne cuori feruenti, viui,(^r non frigidi) come non farà de gtoua 
ni i vdite il * Marmo . 

Efcfi ftruggeinciecaarfùrailcorc 

L'occulta face, c’hò ne l’alma accefà; 

Chiaro m oftra negli occhi il Tuo {plcndorc . 

Et fe <iAmore e de cuori allegri, f£) amichi de' piaceri,come non 
proprio de giovani? i quali fempre ridenti fempre lieti, fempre 
baldan^o fi, fg) fempre colmi di gioia apparivano j gzr in dir il 
•vero ( Signori Nobdijfmi) fede giovani non f offe > forfè de 
•vecchi? ma che co fa piu moSlruofa, che ueder un • vecchio tnna 
morato? non 'e egli dertfo , fé) fatto la fattola del popolo fe auie - 
ne, che per tale f feopra? ft) perche quello? perche fuor d'ordi- 
ne di natura intende oprare jO* tanto più in loro fi biapna; per- 
che parono mancar di quel f enno, per lo quale non conofchtno il 
fuo manifesto errore ; & molta •vergogna in ciò acqtaflano co- 
me color, o che'l privilegio de giouani a loro medefimi voglino 

arro- 
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arrogare :& quindi infenfatij fciocchi, pazgi fono tenuti j che 
ejfendo r vicini alla morte & non potendo appena foftenerfi in 
piede svoglino con frigide 3 q) tarde forze tentar di dar la svita 
ad altrui per amoro] a generatione^ dunque zAmore tale è pro- 
prio de’ fiottami perche non conuieneà svecchi j i quali come at- 
ti al co fi flio debbono reggere 3 (ffr gouernar coloro mede fimi > che 
generati fono 3 & poco dificiplmati. éJVtà non penfnopero (Si- 
gnori l lluflri) chea tutti igiouam cotal affetto fìconuenga 3 che 
non meno error fana quefto 3 che quello de gli poco faggi ueccht: 
perché non ogni ingegno è atto adogntarte 3 Je ben può ogni ar- 
te in qualche modo apprendere ,* ne ogni intelletto è accommoda- 
to a Speculare le nature delle cofe,fe bene in qualche modo può 
dar fi alla fcienza\ ne ogni mano e atta all* ar atro 3 fe bene in qual 
che modo il può effèrcitare j ne finalmente ogni cuore è buono a 
feguir Marte } fe bene in qualche modo può mouer qualche pu- 
gna: cofi coniti en confeffare non ogni giouaneejfer potente ad 
amare di tal’ zA more\fic bene in qualche modo d fitto danno il 
può eleggere, poficta che altri non fono babài per l’impotenza di 
natura,che pur molti fono diffettuofiper gli svjficij della genera 
itone ; altri fi fanno tali per attendere agli negotij pubhcln ò del 
l’arte militare 3 o d'altri ejfercitij j ft) altri pur ìpontaneamete 
a più eccelfo fineafpirando fi fanno incapaci di cotal zAmore i il 
che in coloro 3 che fono dedicati alla relhgione 3 chiaramente acca- 
de. Dunque quefli non ponnoò per impotenza di natura 3 ò 
per altra dehberatione fatta y ò per fine di relligtone fimi! atto 
effe rat are. Già duque è chiaro 3 (S ignori Nobilitimi) che Amor 
humano per fine maritale a coloro propriamente conuenire 3 che 

' v . 

• Digitized by Googte 



A qual età fi conuenga amarci jo 

giouanifono\ fi perche ciò il manifesta il fine della generatto - 
ne 3 che per eAmor fi firma pajjando quindi all'età piu ac - 
commodata à quella : fi perche il tempo della generatione di 
tutte le cofe 3 che è laprimauera per commun giudicio 3 la qua- 
le fi appropria filo à giouam ; pruoua d me de fimo: fi per- 
che il fuggetto dt cotal zAmore è la bellezza 3 la quale è pro- 
pria de* Giouam: fi perche l'autorità cthuomim grani ciò il 
conferma : fi perche tAmore è amico delle allegrie 3 de' pia- 
cerli i quali fino proprq de Giouani:.fi perche finalmentì 
ttò non contuene à r vecchi per ejfir metti 3 frigidi 3 O* poco 
atti à fimde atto: dunque babbi amo dichiarato à quat età fi 
conuenga amare perche già p areno fitto fcriuer fi à quan- 

to fi e intorno à tal' materia detto ; gli asf petto alla feguente 
Unione 3 oue faremo chiaro di quali qualità coloro debbono ef- 
fe r ornati 3 1 quali intendono di fimil Amore amare. Et il Si- 
gnor e gli 'faccia contenti. 



N 2 


LET- 

[ igk'ized by Google 


] 


LETTIONE VNDECIMA 

DI QV AH QV ALI T A DEBBONO 
efTer ornati coloro, che intendono di fimil 
Amore fard amanti . 

ifpMHxjfaOlorO) (Signori lì lu fi ri) che già detratto ad ee- J 

celfifini , non d' mmo njile dtchurandofì ; ma, 

J ^5» molto genero fi p ale f andò fi fa me (itero , che an~ 

cor con atti f or thgratu magnanimi corri- 

jj ìon( l €ntt alle lor -voghe fiinghmo aitanti ogni 
lor attiene per gnagnere alla defata meta ; che altr amenti non 
confeguir ebbero quei fini 3 che nobilmente f prepofero : che que- 
gl a è la conditone de mez$i 3 che fi affo miglino a i lor fini ; che 
giamai auer timo 3 che alcuno njolendofar luci down Teatro 3 che 
fcacciajfela luce j ma benebbe accomfaodaf (fendenti lumie- 
re (opra il pagamento: ne mai njedemo artefice fi forfennato , 
che n volendo fare alcuna compofitione dolce incorpor affé ingre- 
dienti amarao pur infi fichi ma ben 3 che mettejfe i zuachart^) 
gli leccati 3 aolci mieli : nè mai offeruamo mufico alcuno 3 che 

compiacendofi di formare njn dolce concento 3 eleggeffè '-voci po- 
co j onore j ma anzi le più celefli con ddigente muefiigatione fi 
procacciafie.Onde non farà forfè difficile il ntrouar le qualità 
di coloro 3 che Amor humano feguir intendono j auertito prima il 
fine fuorché è la legitima copula perla legitima prole j pertanto 
m quefia prefente lettione j hauendo not f duellato nella antece- 
dente delT età 3 che à quello affetto fi conuiene : non ragionar emo 

d'altro, 
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dt altro , che di quelle qualità, che necejfariamente in coloro tro- 
ttar fi debbono ^chetali am adori cogliono ejfere , Et, perche già 
io gli contemplo fatti attenti faremo alla gratta loro cominciameli 
to alla propolla materia . 

*Tp Zitte le atuoni humane, (Signori Illuftri) che à cafo , ò poco 
auertentemente dagli h nomini fono preje, quel fine f orti f co 
no, che la lor molto posata ha meritato ; isrgiufiamente quell* in 
, famia fi guadagnano, che l'ignoranza deodare et ogni errore fuo- 
le apportare -, tm per oche t huomo ejfendo t imagine del diurno ar 
tefice^be il tutto opra confomma prouiden^a , fapienzgt , @r 
prudenza , quello He fio imitar deue,chenon per altro gli fu do- 
nato t intelletto,^ tante altre potenze, che per renderlo faggio , 

. & prudente in tutte le fue atUoni j che aframente peggiore fi 
t [aria degli bruti ammali- Sentite Cicerone^ 

Interhominem^beluam hoc maxime intereft; 
quod ha:c tantum, fenlu mouctur ad id folum , 
quod adeft, quodquc prefèns cft, fc accommo- 
dat, paululum admodum fèntiens pretermini, cict . 

. autfuturum: homo autem qui rationis eli parti- dt 
ceps, perquam confequentia cernir, cauflàs rcrum 
vide^earumque progreflus^quafi antcceflìones non 
ignorati fìmiiitudines comparar, rchusquc prefen- 
tibusadiungit, atqueanne&ic fatui as; facile rotius 
vita: curfum videi, ad eamque degendam preparac 
ics neceiTarias. 

Se dunque gli e Animali pur in qualche modo fi auifano del f u- 
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tuniche pur la formica fi prouede^ il lue per la futura p'iog- 
g ht piu autdamenfe mangia) l'huomo con maggior ordine di 
pruderie dette el elicendo oprare . Onde tl medefimo Auto- 


re 


dijjè: 


Cic.de 

of 


Omnisautema&io vacare debet temeritatej&; 
negl igen ria; ncc vero agerequicquam , cuius non 
polshcaufam probabiLem redderc. Efficiendum eft 
cnim,vrapperitusobcdiantrationi,earnque ncque 
prxcunantj neque propter pigririam, aut ignauiam 
deleranr. 

*Per tanto conuiene aut fare > che fe alcuna co fa fu già mah che 
riceve afe fi u dio t attione dltAmore b umano è tale } dal quale 
prefo temerariamente quegli incommodt fi ponno affettare, che 
molto pentimento 3 (efi vergogna con danno grane di tutta la po 
ferità può>& fuofe apportare . Onde gli huomini hauuta U no 
ima del fine 3 il quale è bonetto, fi ncor dar anno 3 che zAmor è na 
tura buona per fe fieffa 3 che r volèntier fia con gli animi nMt> * 
^uali imitatori dell* bone He imprefe cogliono jciò fa chiaro Se- 
neca a Luci! lo. “ * • >» 

Sette • * 

tpifl. Animus gencrofus ex fe conci rotar ad honefta. 

lib. 5 . AV fatica alcuna è 3 che gli ritardi al feguir la.'Z’irtu s che tntor- 
S cm 710 *1 di j fictle fi efiercitaj onde il medefimo Autore. ■ ! v 

epìfl. Genetofosanimoslabor nutrir ... 
lib. x. Quindi fi debbono a ut far e 3 che gli conuiene ejfer buoni & non 
fiolo per gli haliti honefth che ponno ejj er le <~virtu morali ; mà 
ancor per altri lodcuolt fiudij delle arti liberala fèj di altre 3 che 
ponno ejfer per difenfione della^vitaj^) per ornamento della 

me- 
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medefima\ & perche ninno buono ejfer può fen^a relligione^pe - 
rò la prima 'virtù deue cfjer queft a, fenica laquale mima altra 
può ejfer degna di lode. Ondo fapicntijjìmamente dijfe quella 
aureafenten^a il Morale. 

Nemo bonus (ine Deo. • e pìfl. 

Et quanto quefto fiaterò tn tutte le co fi, non è alcuno per poco 
Caputo, che ciò non intendi; che toltola il timore di IO io non è 
atto fi deforme ,ft) impudico yche il fenfo corrotto non perfuada 
alla cieca mente. Che poi a loro gli habiti delle r virtit y gsr quegli 
delle fetente fi conuen^htno; ciò è mamfeflo per quefio, che 'vo- 
lendogli ^Amanti tndriTgar tutte l'oper atiom loro a quello fi- 
tte di render fi degni dello fcambieuole amore del bette amato 
munì altri me^gt piu opportuni trouar ponno che la 'virtù , & 
gli habittfiudtofi, 1 quali per loro fiejfi foglio no generar ammira 
tione ne contemplanti , lode apprefio tutti, fg) openione di /ingo- 
iar pregio appo il mondo, che gli nvitpj non lo Mmore,ma l'odio 
ci concigliano. Onde nArifiotile auertendo la dignità, & eccellen 
i \a di cotah habitt nvoleua i figliuoli effercitarfi in ciò da piccio- ^ trif. 
h ; queHe fino le fue parole. 

Nonfolutn pueri erudiendi flint in arte vtili, 6 C F ° ’ 
necefTaria :fedetiaminartibus liberalibus, ÒC ho- 
neltis. 

JEt altroueà quefio p.topofito. 

Non tantum nirorveftimcntorummecexcellen 
tia forma:, necaurimultitudo ad laudem mulieris 
valct; quantum valct modeftia in rebus, ac ftudium 
ìhonefte,decoreque viuendi. 

One 
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Lettionc Vndecima. 

Otte apertamente fignifica, che non tanto 'vagliano k concitar la 
lode ,gr quindi t Amore t beni di fortuna , che repofìi fono ne 
gli belli, gr ricchi habiti , tà nella pompa del molto oro ; nè mena 
tanto t beni del corpo, che fono nel bel fembiante,gr ciuile afpet 
tOj quanto i beni dell' animo, che le virtù, tàgli habiti bonetti 
fono, i quali tanto più d loro conuengono, quanto migliori de gli 
altri '-vogliono ap parire, che le qualità tali ci fanno buoni, V di- 
teli Morale, che ciò apertamente dice, 

Bonum eft iciemia rcrum: malum vero impe- 
ri tia. 

r Delle * virtù non occorre prouare, che fempre ci fanno tali, & 
fenica di loro mai potiamo gloriarci di bene alcuno ideile quali 
porteremo prima qualche nottua per gli loro oppofitt ; fi perche 
la vii tù dibbe efj'er commune a, tuttt, & il vitto a niuno j mà 
della fetenza non potiamo età dire, che non tutti hanno la facol- 
tà de beni di natura opportuni ,gr fyeffo quegli di fortuna man 
cano.gr perche fempre ci fuole ejfer piu vicino il vaio , che la 
virtù, prima moflr aremo quai vitij,come horrtdi mo fin gli 
a Amanti di cotal zAmore fuggir debbiano j che quindi facilmen 
tequalivtrtùfeguirghconuenganon faraà loro malageuole 
determinare ,@r certamente prima di tutti il vitto della fuper 
bia,come origine di molti altri a gufa di crudel peste procaccia- 
ranno fuggire per ogni lor potere , che ofeurar fuole ogni altra 
nobd parte, che in quelli fi irouajf’e. Quanto odio concepir no gli 
fuper bi atti , pf) parole di Darete nel peno dentello, tà di 
tutti ghT mani quando intalguifa vieti deferitto dal Doc- 
ta latino . 

Talis 
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Talis prima Darescaput alcuni in prselia tollic : 
Oftendicqus humeros latos,altcrnaq. ia&at ^ 

Brachiaprotendcns,6£verberatióUcus auras. <Acn. 

Et fOCO doppO.s 3- b .fij , 

Ergo alacris,ctin(fì:osq. putans excedere pugna, 
Aenea: frctic an te pedes: nec plura niorarus , 

Tum Ìxu3. taurum cornu tener, atqne ita fatur. 

Nate Dea 3 fi nemo audet lè credere pugnx, 

Qua: finis ftafidi? quo ine decet vique teneri ì 
Duci dona iube. : ° ! : 

• *\ • , i « . . » * 

Etti T affo dannando la forza parimente congiunta à fup'er- 
btadijje . 

' Impaciente, ineflbrabil, fero 
V ' . Ne i , armi J infacicabil,& inuittò, 

D’ogni Diofprezz/itor, e che ripone 
Nè la fpada iua legge, lua ragione. 

Ètl’dAriotto . 

Di quello già fi cinfe il petto, e’1 tergo 
Quel auol fuo,chc edificò Babelle, 

Eli pensò cacciar de Taureo albergo, 

E toire à Dio il gouerno delie ftcllc. 

Et il e Vetrarcha biafmando il medefimo, 

Màa voi non piace 
Mirar fi bailo con la mente altiera. 

^Dunque la fuperbia porta odio-dunque t humdta <iAmore}& 
chi non fi moue ad amare ’-vu petto humtle y che accoglie ogni al- 
tr&wirtn? chi non innamora i' Ario fio in quelle parole. 


Arto. 
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^ ^ 

Hauca piaceuolvifo, habito ho ne fio, 

Vn humil volger d’occhi, vn andar graue, 
jtm. Vn parlar fi benigno, c fi modefto, 

Che parca Gabriel , che dicefie ^uc. 

Et il T affo. . . 

TjJì. Crinita fronte cfla dimoftraj e ciglia 

Cortefi,efauoreuoli, c tranquille. 

Et altrove. : • »• 

Ella (àggia,& humil di ciò, che piacc 
Al luo Signor fa fuo diletto, e pace. 

1 / fecondo r viUo 3 che {ferialmente coloro, che cogliono farftglì 
animi altrui benevoli, allontanar da loro medefìmi debbono a 
miogiudiao è ogni atto r villano , difcortefe>& poco difcreto^he 
in fomma h abbia dell' ineunte , odiofo jiaagli occhi di coloro^ 

che amar intendiamo -, &fì può dir in c imita ,0 meglio rusticità^ 
dirozzi coftumi: il quale njitio quato offenda gUocchi,®* le me 
ti non e alcuno ancorché della infima plebe ciò non c onofea 
. intenda. Onde daue fio proposto il ‘Tetrarcha. 

Tetr. o pouereila mia,come k roza 

Credo che tei conofch i; , 

Rimanti in quelb bofchi. 

Tolìt. il Pohtiano dannando il mede fimo. 

Incuito Tempre, c rigido in afpetto. 

Et t Arto fio meglio. 

Sent.a (montar, lenza chinarla tetta, 

E lenza legno alcun qi riuerenza 
Mottra Carlo (prezzar con la Tua getta, 

. * Edi 
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E di tanti Signor l’alta prefenza. 

Et tlT affo. 

Fra i latron i d’Arabia, ò fra fimile Ta lf- 

Barbara turba auezzo eflfcr tu dei; 

Fuggi la luce, e va con l’altre belue 
A incrudelir nei monti, e ne le fèluc. 
femore facciano palefe quellanobiltà, la quale per fangue 
per r vera difcipltna fi hanno acquistata . *Z>/ modo . che fi 
megga in loro 'verificato quello , che cantò II Ano fio in quei 
* verfi . 

L’antico fangue, che venne da Troia Ari§. 

Perliduoi miglior riui in te commino 
Produrrà l’ornamento^ il fior, la gioia 
D’ogni legnaggio. 

lÀnfi che con fiupo re gli h uomini ammirando la nobiltà de fat- 
ti dichino quello .che l mede fimo zAutor dijfe altrove* 

O buona prole, ò degna d'Ercol buono. 

Terzp nvitio, quale come pefie fuggir debbono glt h uomini, che 
cotal Amor feguir voghno ; 6 l’infideltà. la quale non folo de- 
Strugge amore jna genera perdita (ingoiare d‘honore apprefio 
tutti. Onde giusta querela fu quella di Didone . quando 'vide 
d'ejfer fiata ingannata dal Qtuagher T riano . 

En dextra fìdesque. 

Quemiccum parriosait portare penatcs, ^ten. 

QucmfùbiiiTehumcriscófe&urn artatc parente. 

Non pomi abreptum diuellerc corpus, & vndis 
Spargere? non locios? non ipfum abfumerc ferro 

0 2 Alca- 
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Afcanium,patriisq.epuJandu apponcrc mcnfis ? 
EtPzArtofto, * ■< 

Facil ri fuingannar vna donzella* . f 
Di cui tu figuor eri idolo, e nume, 

A cui poteuifarcon rueparol^e ,, 

Crcdv r, che forte ofcuro,e freddo il fole. . 

Et il Vernerò, . « i 

Pofcia, c’hai rdtto quella intiera fede; 

Pér cui, perfido, già mi rilegarti, 

/dlhor,che’l cielo in teftimon chiamarti 
Di mai non Dórcer del mio Amor il piede 
Et l’z/i rio fio pur altrove. > v : . ' f 

. Màdisleale,c di rea natura, < «. 

n °' Che potrcfti cercar citadi, e ville 
La terra ferma, e Tifola del mare, 

Nè credo, eh Vna le troualTi pari. - 
Dunque l' wfìdeltà fi farà lontana da petti deaeri am ati\ dun 
que la fide Ita gli accompagnerà per ogni luogo . Quindi molto 
pregiando tal njirtu il Petrarcha dijfe ; 

In lei ogni mio bene, ogni fperanza 
Perder elefs i per non perder fede. 

Et il T affo. 

Mira ne gli occhi miei,s’aldir non vuoi 
Fede prelhrdela mia fede il zelo- 
Etl’eArioflo. ~ 

***">• lmmobil fon di vera fede vn fooglio. 

Che d ognintorno il vento, e J l mar percuote 

llquai 
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llqual,nè per bonaccia, n è per verno ^ 

Loco murai, ne mutarò in eterno. 

» 


'Quarto njim 3 quale maggnor mente fuggir fi contitene 3 quanto 
più potente è a toglier ogni paffuto merito 3 è t ingratitudine , la 
quale come nuoce ad ogni perfona y molto più a coloro,che ama- 
no; che in tal gufa ferrano la porta ad ogni grada; per lo qual 
<uitio dolendofi il Petrarcha difie . 

Perch'io t’habbia guardata di menzogna 
A mio potere,&.honorato aliai. 

Ingrata lingua, già però non m’hai 
ILenduto honore,mafatt’ira, e vergogna. 
EttAriofio. 

Ma i ventij che portauano le vele 
Per l’alto mar di quel giouane infido, 

Portauano anco i preghile le querele , • 

De l’infelice Olimpia, il piantoci grido. 
Etaltroue . 

Ingrata damigella è quello quello 
Guiderdone dicea,che tu mi rendi? 


Tetr. 


sA.no, 


JLrio, 


dunque lontana fi facciano l ingratitudine ;dunque famiglia- 
vi digraàtudine 3 per la quale fi faranno facile la hj ia allo fcam 
biemle Amore ; an%i pieni di liberalità apparir ano ; per la qual 
co fai* oArtoflo diffe. 

Non Grò fianca in tuo feruigio mai 
Spender la vita, non chele parole, 

Che tu ancora per me cofi fat t’hai. 

Et 
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Etakroue, 


*4vio Nc c ^ c P oco v * ^* a * m P utar ^ no > 

Che quanto poflo dar, rutto vi dono. 

Quinto ^uitio è il di/f regio, che intorno JL a foco /limar quelle 
cofe, che per natura fua fono molto difficili , pt) di molt a grane 
confider ottone ; onde meritamente odio fngoLtr produce jper la 
. qual co fa il Sannazjiro dijfe. 

Che (è non è chi ftimc 
Sana. Quelle voci dolenti, 

Nè chi gradifea il luon di tante carte; 

A cheringcgno,erarte. 

Perder fèmpre piangendo. 

Etti Topo. 

E inerme io fon vinta, e vinta armata 
Nemica,amante egualmente fprc^ata. 


Et il Confando. 

Penna infelice, e mal gradito ingegno; 

Ceffate homai dal lauor voltro antico, 

Poiché quel caro volto al del lì amico 
Ha le voltre fatiche in odio,e a fdegno; 

Dunque fuori de confini dimore il di(f>regio ; dunque nel fuo 
regno il pregio, che nella molta lode datutte le cofe ael bene ama 
top dichiara . Onde leggiamo tante lodi di tutte quelle cofe ^ he o 
al cor p o,ò all 3 animo, ò a genfert,o a gli atti,o alle parole, ò alla, 
progenie, ò alla belle’Kga internai efterna in qualche modo ap- 
partengono j & con fomma prudenza poiché ninna coft più po 
tent e può ri trouarfi per generar zAmore , quanto thonorata 

oppe- 
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€ppenione,che habbtamo di coloro, che amiamo , che per mille 
profe per mille 'zierfi, per parole , @r per fatti fi manifesta; 
quindi habbiamoi libri pieni delle lodi immortali delle donne 
pudiche amate dagli h uomini ; che lungo farla dnjoler in mini- 
ma parte manifeflarci ma perno n ci patir dal nofiro Bile . Vdi 
te il Tetrarcba. 

Ondequant’io di lei parlai, ne (còlsi 
C’or per lo dianci, à Dio preghi mi rende ; fetr. 

In breue filila d'infiniti abifsi 
Claudiano lodando hpudiatta di Penelope, & di Claudia difi 
fe, Penelope decus atque fitum, cut tanta paratur . 

Scena pudicicix,tcrrx,peIagiqucIaborcs. 

Etfxui totidem bellis,quot flu<5hbusanni clan . v 
Coniugò docuere fidem; ficClaudia fòelir 
Tette Dea, caftosque probet fub numine mores 
Abloluenspuppisq; mora$,crimenq ; pudoris. 
li Guidicelo m. 

L’aìtra Lucretia, che fi ardita ftrinfe 
11 ferro, e ne fetà^h'ellafìoriua 
M orendo fe i Tuoi di più viui, e chiari. 

Non seguagli à coltei, che calta, c viua 
Con gh inuiti d'honor Tuoi penfier cari 
Ne i dubbi rifehi il fùo nemico vinlè. 

Et alìrouéil Petrarcha. 

In nobil (àngue vita humile,e queta, Tttr . 

Et in alto intelletto vn puro core; 

Frutto fenile in fui gioueml fiore, 
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E’n afpetro penlo lo anima lieta: 
Raccolto ha’n quelta donna il iuo pianeta; 
Anz^i il Re de le ltcllc,e’l vero honore 
Le degne lode,e’l gran pregio , e’1 valore; 
Ch’è da Rancar ogni diuin Poeta. 
Amors’èin lei con fiondiate aggiunto; 
Con beltà naturale h abito adorno; 

E vn’attOjcheparlaconfilentio; 

£ non fo che negli occhi,ch’en vnpunro 
Può far chiara la notte, ofeuro il giorno, , 
E’1 mel amaro, c addolcir Partendo. 

Et il Marini. > r ; 


tJk 


Anima bella, alla piu bella Idea »'■ 1 

Tolta del cielo, al più bel velo vnita, 

Ch’altrahabbia mai da quell’età velli ta$ 

Quand’ Argoil fior d ogni bellezza hauea; 

De la vera beltà , ch’ogni altra crea , 
Sourana,incomprcnfibile, infinita, 

Tralucer da te raggio il mondo addita, 

Chci fofchiabifliluoi rifchiara,c bea, 

Mà,qual d’interna luce altra maggiore 
Son quali ofcure,epicciolefacelle * 

Quelle, onde’l vago ciel s’orna di fore : » 

Tal pofe in tc di forme aliai più belle, 

Che i begli occhi non lon,chiulolplendore 
Il gran Fabro del Sole, e de le llelle. 

Anzi (Signori ihjjìmi) tra l’ altre hanno fatto paffar telo - 

didelfo 
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delle donnei faggi Poeti , che non folo fi fono contentati di 
adornare i lor poemi con ‘-voci piene et ogni Maefià , ma fi han- 
no procacciato ogni gran copia di firn ih>di mille traslaUom ì di ... 
mille H iperboli ,(§?" di mille figure yan^ che non contenti de gli 
lor filiti inchiostri ancorché mirabili j hanno chiamate le pii* 
dotte penne à lodarle magmficentijfimamente , fg) m ciò è ma- 
nife fio nella lllufirtjfima Signor 4 Donna Gmanna dUArago 
nategli piu alti finti del fuo tempo cop firn me lodila cete- 
bromo. Eccoia Benedetto Varchi* 4 , , 

Santa,(aggia,gendIe,honefta,ebcIla « , 
Donna,che,corne il noipe altero luona. 

Sol per giouarne al módojch 'abbandona : 

Ogni virtù, daja parte jvpllraftella : •/> 

Qua giufccndeftcjond^firinouclla . 
il chiarilfimolàngucd’ Aragona v 

Che (fogni alto valor degna corona 1 _ ' 

1 n quella età porrò meno empia, c fella* 

Qual memoria, qual lingua, qual irichioflro 
Per efpfimere il ver, tant alto (àie. 

Che dVnanoltra lode arriuiallegno? *.•' 

In voi ben nata,a' nollri di db inoltro . 

Di c’hauian tutte ràltre,ò inuidia,ò fdegno. 
Quanto natura può, quanto arte vale. 

Luca fontile alla mede f ma. 

Quando in voi di belcà pelago immenfb. 

Vera Donna reale,ii penfier mouo 
Di caducojC mortal,quafi AngcI nouo, 
ir P Al- 


Far. 


Coni. 


itized by Google 


LettiofteVndecmu 

•» 

. : -Altro non bramose maggior ben non peniì>j\ 

In voi l’anima mia raffrena il fenfo, 

Coni. Onde in piu vera vitami ritrouo? 

\ Erimmortalitàpiu cerratrouo, - 
Quanto piu per beltà rimango acce/ò. 

Lonran dal defìar cofà terrena 
Sol mi fa la beltà, ch’à Dio rafie mbra, 

E queih è in voi, ch’io nucrifco,e leguo. 

Nel voftro core è Dio, le voftrc membra 
SonoiCieli,oueinmefifafercna r ' ' 

L’anima, eh a celefti fpìriti adeguo. 

Bernardino Rbta alia flcffa Siyhòra* * | *' '* 

Se quando fcélfc il bel di quefta, t quella ) 

Donna leggiadra,é nel lauor dilpofe P 
Le parcipiu lodate, cpiù fàmofe 
fyta. Per far Zeufi Naruraa l’arteancella; > * 

il viuohonor da Luna, e l'altra ffella 1 
Ritratto haueflè,ò almen coire le rofe 
Fra la neue dal volto, ou'Amor pofe 
Per (cfteflb ferir 1 empie quadrella. 

So ben, ch'ogni di voi mcn degna dote 
< r Haurebbe vinto il bel dtfro d'aflah 
E renduta più l’opra illuftre 3 e chiara; 

Purché la forza de’ celefti rai 
Nonhaue^^cìIPictormo^to > cui^ara , n 
. -> DebilviftamortalfoftencrpuOte. 

^AnmbalCaro alla me de fimo* ■■■„■>■ r * . 
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A voi D<U)n.>rfiale^l vodro immenfo 
V alore,à l’honcftaie, 

A quella lerenifliftia’Kclrate, 
Ond’hciUf^ii'awQW il mondo incenfo, 

A l’alca mcomrajjl/atOje’n concraa l fenfo 
Coniente, ìndpugnabilehumilcate -, , 

A la voitqi diurna humamtate 
Erge qutdVaravnjueda! confenlbj • . , J0 j 
A cui facra dintorno- e la vittute, t 

E la glorjadc voliri,e , l vollro merto t 
Tante.di vero honor, chiare facelle; 3 : 

Che le roz>e mie Mulé, e fredde, e mute j \ 

Me folo offrendo, e quello picciol (erto 
Lalfan reternitàchenefaueHe. 

Bartolomeo Riccio m lode della mede fi ma. 

Altri accenti, alerò Ible, altre parole 
Altro luon, altra voce, Scaltro ingegno 
Conurcn'haucr,chi giunger vuole al legno > < > 
Ch’io pur toccar vorrei, ma’l Ciel non vuole j 
O ro, perle, rubin, role,e viole 
Non ponno allo migliarli à quel dilegno, « 

Che di ritrar in carte,ogn’hor m’i ngegno j , 

Ne mirar lo Ipl end or di si bel Sole. t 

Ne fin che non aicende vn’Juiomo in Cielo 
A^ederiquellaJdeajdoueèriwago,, c , [• 

Di cui pmbejlà mai non videi! Sole ior» > 

Mai non la*i>che akjun fi tjcoui pago j > 
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Di difcoprir còn penna, ò con parole 
Lalra beltà, ch’a mio poter non celo. 

Lodouico Uomenich punaUa 'medtfimd'k • ' ■ ; ‘ * ■ ; 1 •' * 

Che potrò iò ! nel volitò altero Tempio/ 

Donna, lpltftìdotchUalia,eid’ Aragona •»-*l A 
Doue ogni dotta, e {ingoiar pedona MnoO 
Fa di fede, e Valor fichiaroe/Fempio? ‘ \ 

Lor da benigna fottejà me toglie empio • l 
Deltin forza digire irt Elicona; • ‘ ; i J A 

E’I poter manca, ouc il defio mi (prona 
Ch’altrui difetto, e non mia colpa adempio. 
Altri vÌTcndetàlode,& honore, 

Debito ale virtù voftre tributo, f 
Fermando il volo al tempo, il corlò à l’horc* 

Io fianco, e tardo à tanta opra venuto 
V’inchinerò con l’anima , e col corc 
Deuoto tempre al vofiro alto valore. 

Ciouanm Andrea dell* Anguillara in honore della medejìma. 
Non è ch’io creda, huom, che penfalfe mai, 
Ch’altra luce fia vguale in terra al Sole ; 

Non vaneggino in quefto le parole; 

Ch’elle da l’ufo human van lungi aliai. • > 

EpurcedondiFeboiviui rai : M 

A maggiorlumeioh’eichelplenderfuole A 
11 giomoiolnon può, non che non vuole . 

La notteàtóatfiàlnollro Ciel giarnai. ni 1 \ 
Quello di C^kagiòliio; col belraggio-i *•' 

iti i *1 ' ' Non 
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Non pur fa di la notte, mà ogn’hor poi 
Mena i cor verde, e ben fiorito il maggio; : 

Quello coi Tanto fol de" lumi Tuoi 
Facendo àl’o mòre de la mente oltraggio 
Scopre di Dio Taire eccellenze à noi. 

Et finalmente Bernardo Tafio. 

Quello eterno, e gloriole) Tempio, 

Fatto per man ceiefie, entro,c di fuorc. 

Otte i pm chiari lauri à farli honore 
' ! • Mouerfi à proua ògn’hor fcorgo,e contemplo, 
c '* «/iccefa,e Ipincadal diurno eflempio 

A nch’io, queft'humilfior, quell'alto core 
Porgo dcuota ; e' n ciò, ben lallo Amore 
11 fuo gran rocrto,e’i mio deuer non empio, 

So che piu lode à me fora tacendo; 

E qual eh iriuerilcc, teme. Scarna . * . , 

Jnfilcntio, adorar l’idolo mio. * .hi , i 
Eafl a ,chepòls 3 io far, s’àltri mi chiama, < i 
Dentro fi forte, ch’cl mio fiato oblio. 

Quelle imperfette voci fuor trahendo. 

- Exinnumer abili altri, che fiorir no a quel tempo /piriti pellegrini 
per ingegno arte fecero alta corona di lode à fi bonor ata,& 

Illustre Signora ; al che far è tanto piu pronti debbono effer tut- 
ti { fi hwminfverfo le donne , quanto che piu communemen - 
te fi r vedo?io honorate da tutti con (pedali fegnt efiernt fèj dal- 
la legge ,la quale non può errare folto t fapientt legislatóri , <sr 
dalli prmciptychepM altamente intendono di tutti gli altri, altro 
li J 'vitto > 
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ruit 'tOjcbe fi debbe fchiuare,è la crudeltà ,la quale in tutto è ini- 
mica cT timore },wtper oche il fola aspetto crudele ne attrista) 
non che i fatti cifeno odio fi ; onde di ciò la belliffima ‘Didonc 
tafsò il T rotano, quando di! fé, i . 

NccTibi dma parés, generis nec DardanusaU&or, 
Perfide: lèd durisgenuittecauiibushorrcns 
CaucafuSjHijrcanjeq. admorùnt vbera tigrcs. ' ) 
Nam qurddifiimijloJaucqu^mead maiorarefcruo.' 
Num fletu ingcnuicnofiro? num hìmina flcxÌD? 

Nu lacrymas vicfcus dtxfit?aucmiferatusamakTté eft? 
Qu? quibus ante feramàam iamneemaxima luno, 
Nec Saturnius hxc oculis pater afpicifl xquis. 
Nufquam tuta fides; cicétom littore egemera 
Excepi,& regni deoaens in parte locaui: r * il 
AnnlTam clalTem,fociosqueà motte reduxfi j, 
Quindi ilT affò. , - i 

Te l’onda infima . ' •' 

Del mar produflfé, e'1 caucafo gelato., ■ 1 .. i 

E le mamme allatar di Tigre Hircana 
Et ^Monfignor della C afa. . • . 

Pcnfierfeluaggi, adamantino core 
Non adelca piacer, ne punge piaga, 

Nè vifeo intricalo rete occhi fi rei, ;> \ 

Etti Bembo. 

Voimiponeftcinfoco 

Per farmi anzi il mio di donna morire; 

E perche quello mal vi parea poco 
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Col pianto raddopiareil mio languire. 

Ut certamente (Signori ^(obthffimi) che co fa piu contraria al 
jregno d’esJ moresche la crudeltà ì che è regno di cortefia,d' huma 
nità y di compiacenza idi gentilezza-, dtmanfuetudme , di pietà, 
di compaffìonc,{?J dì ogni clemenza & 'Virtù. Jguiut taccio per 
non tediargli quanto non fi conuenga la moltitudine di tanti al - . 
tri moftruofi <-jitij,che ponno tanto honorato affetto infamare j 
r intemperanza >cbe fa /’ amor lafciuo}il poco decoro , che genera 
irriuerenza j la loquacità ,che fa •vano il giudicio} lindifcrettto 
ne, che fa L huomo infoiente j la n viltà dettammo, che manifefla 
la bruttezza della mente , t affettata eleganza de ghhabiti , che 
moflra tenerezza et intelletto j la lordura del corpo , che dichia 
ra baffezza di educationef , inconfìanza 3 che fa inquieto il cuo- 
re j limmodefiitia,che non diflmgue ; f£j ogni ingiufhtia 3 che 
fa l' huomo n vitiofo . £)uiui taccio tignoranza,che toglie ogni or- 
namento aitammo, t otto 3 che trasforma ogni pellegrino inge- 
gno j la negligenza nelle cofe proprie 3 che pale fa aperta impru- 
denza j la poca cura delle pubhche,che accenna poco zelo d'hono 
re ; la compagnia de gli intemperati 3 {tf poco faputi, poco no- 

bili giouani 3 che porta t huomo à fine infame ; (gè* il difprezzp 
de gli vecchi,che foghono ejfer guida alle imprefe virtuofe * 
Quiui taccio finalmente la menzogna dupplicato cuore 3 che 
fa noto tradimento j t abbandono ne bifogni, che accerta il fimu 
lato amore} la poco offeruanzadelben amato,, che fa aperto il 
poco prezzo di quello ; (gr il tedio nella j eruitu , che fa piu che 
chiaro feg?io di pouertà et Amore, Dunque gh *A manti tali fa- 
ranno Amadon di reUigione ,h umili ,ciuili fide libati, copiofì di 
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lodi ,humani,lempetati, pieni di decoro, fecreti,difcrett, genero- 
fi ,d’habiti conueneuoli a gli (lati delle perfone loro, mondi di cor 
po, confanti, modelli, giu flt,Japuti , amichi dell* opre , diligenti 
nelle co fe proprie, vigilanti nelle pudiche, compagni de‘ mode- 
lli, auditori de r vecchi, r veraci, pronti al foucmre,oferuanti,ri- 
uer enti, p attenti, (djr et ogni 'viriti ueri imitatori, che certamen- 
te fe faranno tali, (i faranno degni di quell’ Amore (cambiatole, 
il quale è atto mez$p allagiufla maritale comuntione perche 

(S ignori 1 lluflri) bafl a battergli accennato lo Jìudio delle di- 
fettine, che fe bene ponno bajlarle ut etti, tutta uolta non di poco 
aiuto al meritar f <sAmore è la cultura delle buone dottrine , che 
ben fanno quella celebratifjima fenten^a del dtrnn ' Piatone . 
Anima eft co munita corp^ri, ut fruaturfcicn- 
tis,8^virturibus. 

&(on ptu oltre mi fenderò con la mia fauella, che fe non à pie- 
no ,al meno in parte habbtamo accennate quelle qualità , che deb 
borio hauer coloro ,che fegtur uogltono Amore humano , che è or- 
dinato alla copula maritale: fologh multerò alla feguente latto- 
ne, nella quale trattaremo chi più nobile fa òt amante, o /' ama 
to bene ^materia molto dtletteuole, & degna della loro jfecula- 
ùone,(df il Signore gli feliciti . 



CHI PIV NOBILE SIA L AMANTE 

' ' r - 1 ' * 

O V A M A T a 

v \ i 

V fiempre dt fìngo far forza la molta e Autorità 
delle Signorie loro, (S ignori ingegnofiffimi) che 
pcnfiai (cóme douea fiempre aufiarmi della po- 
tenzaloro)nou efier mai cofa fìgraue^ fi fati - 
sofia, o fi dijficukofa , che all* imperio loro non 
gtudicajfi prontamente douer abbracciarla, &per aggradargli 
affaticarmi, che fie non per debite fiordo mie fodisfaccjfi m tutto 
'ad? bonorato dejiderio j almeno al mio denota aff etto in qualche 
■particella corri ffondefjìj per la qual cofa la molta corte fia loro 
'effiendofi compiaciuta comandarmi , che <~uoleffi nella prcfiente 
lettione mamfe slare qual giudicar fi debba piu nobile o l Aman 
'tede t Amato ; non hauendo riguardato al pefo,cke fiupera le mie 
forze >no ridila difficoltà della materia,che ricerca p tu effer citar- 
lo ingegno, ne ad altro ,che in ciò mi poteffe r bardare : fatto ar- 
dire al? acce fa lor ‘voglia di fiapere ; ‘vengo hoggt prontamen- 
te fiotto lo feudo della ìor fiohta humanita in qua fio Illuflre Tea 

tro,rkco da adornamenti, pieno dà giudicio fi gtouani in tutto 

illuflre per autorità per apertamente far chiara fimtle antica 
eotrouerfia nel restio d sAmore bumano ,che per elcttione opì a ; 
‘affiorandomi , che come intelletti ufi a fapicnti pafeoh della 
filofiofia , pigliar anno quella parte, che la ragione certa conmh * 

JjT cerài 
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ttraig) gt a, ^vedendogli fatti attenti , bene noli ; /w« dubiti- 

ti) far principio alla materia» 

| 3 Intelletto (Signori ìlluttri 3 ) che altro non ditole dalle co- 
fe 3 che'l r veroj non tanto feuol dependere dal fen fo 3 che feefe 
fo per gli oggetti rapprefentatofe fi apparenti ingannato rejla : 
quanto dalla ragione 3 che da cofe aperte 3 (8jr chiare piglia la fua • 
forila: onde invalenti filofe fi non tanto dentro alle fcole ditfu- 
ìanoper auttontà degli celebratiffmi <sAutori 3 quanto r vie pii* 
per lo neruo dellaragione 3 che conti) infe quei diurni intelletti a 
ciò direbbe in cantrouer fi a e poflo ; onde i legiftì con molta fa - 
pien^a dicano q nella llluftre fentenqa. 

. Legis Ratio cil anima iuns. 

jQuafi accennando 3 che la legge ognifor%a 3 che ha 3 dalla ragioni 
da prende^ fen%a di quella muno r vigor di tiene : anz^ 

che ulano ^Artefice e 3 che non fa mofifo dalla ragione ; Umorale 
'per ragione ciuile infìruifce il cittadino alla felicità humana ; U 
logico por ragione commune ammaettra t intelletto ; il '~Rhetorc 
per ragione r vttle infegnaperfeuadere ; il filofofo per ragion ne- 
ceffona moflra le nature delf'zwiuerfì II diurno per ragion re 
Melata guida la (-volontà alla fede j progni altro per ragwnten- 
ta far chiaro 3 quanto et ò feuro fi confederi. Aniq. che ogni attione 
humana debbe effer defìtta de i <~uert njelami della ragione > 
fen^a la quale retta in tutto ofeura al n vitto . Et meritamente 
etò tutto amene 3 che t h uomo e f fendo animale ragioneuole (tal - 
tro'ualer non fi deue 3 che della ragione &* nell* arti 3 (§r nelle 
fomite 3 & negli atti b umani 3 onde noi inquetta prefente letuo- 

nefe 
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ne fe mai ragione h abbiamo feguita per arrivare a qualche co fa 
dubbio fi; certamente bora il faremo. Et quantunque molte po- 
teremo addurrebbe facilmente facejfero aperta tal controiter- 
fia; tuttavia quelle 3 che piu nobiltà pinne te fané faranno gli 
apportaremoAEt per tanto ponendo da parte quella oppenione, 
che tiene piu nobile l*zAmatobhei\lmanie;aiciamo apertame- 
te il contrario più nobile ejfere i Amante bhe l’Amato* Imperò- 
che fecondo la buona filofifia quelle cofi fi reputano piu nob di, 
che oprano 3 oprando piu potentemente 3 ft) piu nobilmente 

oprano ; che quelle nature y che Hanno oticfe } ò tarde all* oprare; 
onde giudichiamo iddio Immortale ejf'er nobihjfimo y che come 
fempre hauendo oprato in fi flejjo frale diurne perfine con foto 
ma 3 ftfi infinita felicità fua,del qual miHetio canto ‘"Dante* 

Nella profonda, & chiara fublìftenza 

De l'alto lume paruemi tre giri ; d** 

Di tre colori, &vna continenza, 


Et poi hauendo oprato in tempo per Amore nella belbjfima 3 & 
fapienttffima fabrica del mondo; onde anco cauatolo dal niente 
perla creatione; arduamente finora mai fiancharfi il tutto reg 
ge 3 d tutto fa ò per fi fief]b 3 ò per le feconde caufi 3 il tutto mouen - 
dojO difyonendo; onde primo motore 3 & fattore fu appellato di 
fimmafapienzgbccoia zAnfintde* ' 

Aprimoentefinguljseommunicatiimeftefle,& f . de 
viuere,hisquidem da nusihis vero obfcurius. x Ca U 

Et nella fua Metaphifica il fa eterno Motore aditolo. ]%rif* 

Aliqujd eiì, quod lem per mouer,quaeti)ouentur> io . 
v &ipfumprimummouen$efl,&immobile. 

2 Quindi 


Metb. 

29 . 
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Caro, 
rem - 


. >, % Lardóne Duodcci ma. ’ 

Quindul ‘Tetrarcha* 

Onde il Motor eterno delie delie. 

Et il Sannazaro. 

% L’alto^ giudo Motor,che tutto vede ; 

E con eterna legge 

Tempra le humane,e le diuine cole. 

Etaltroue.- 


» Ma tu del Cicl eta no alto motore. 
Et il Caro. 

Quando Teterno Amore 
Creola Luna,e1 Sole,e l’altrc delle. 
EtilZleniero. . . 


. Sol,dacuifoloilSoIjch’anoi rifplendc j 
V ita del mondo, e'n ciel r u tre le (tellc 
: Forme leggiadre àmarauigliaje belle, * 

E la Luna più bado il lume pende. 

Siche con molta ragione oprando egli arduamente , & hauen - " 
do oprato tl tutto con fommo magijièro il giudichiamo nobihjfi- 
tào 3 fp) eccellentijfimo fopra tutte le cofe ; quindi anco diciamo \ 
molto nobili gli Spiriti Angelici ejj'ere ^perche fen^a mai fian- 
charfimoueno le celeftì sfere con perpetuo moto j & i corpi cele- 
ftt tali ìlimiamoj perche oltre ychc'l giorno, & la notte illumina- 
no il mondo inferiore 3 @r il fuperiore delle siede; arduamente 
giouano aU'rvmuerfo tutto per le influente loro j & finalmente 
il fuoco nobilijfima natura eiementale fra tutti gh altri appetita - ► 
mo; perche potenttjfimo è all' oprare , & fe materia atta ali' in- 
cendio f e gli aggiunga contwuamcte ardendo opra ; fi che chiaro 
* . . - appare 
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appare piu nobile elfer 1‘ oprar e, che lo (lare otiofo. ma fedo è uè- 
roycome -ueriffimo fi è già prouato l'amante > farà più nobile, 
che l'amato; poiché teffer amato per fe Heffo non è attione al - 
cuna,che thuomo ancor chefimmerfio nel forino , ò per dir an- 
cor più morto puòejfer amato ; tìche non cade nell'Amante, il 
quale con fomma r vigtlia ama. m oltre , chi co fi poco ejf erettalo 
nelle fcole della filofofia,cbe non fappia quella cofa efier piu no- 
bile, che è piu in atu>,& quella più ignobile, chi piu fi allontana 
dall'atto ? poiché quanto piu è rvictna alla perfettione dell'atto ; 
tanto più fifa proffima a Diojlqualeè purijfimo atto, che non 
ha alcuna mifia potenza, maognipcrfettione m fe contiene con 
atto infinito, m cui come ottimo efiemplare di tutte le cofe t'unì - 
uerftle, (deprima caufadi tuttele cofe ricono (clamo , Et con 
fomma razione diciamo però ejferptu nobile la forma, che è at - 
to,che dona l'ejfer,f£) l operare^ fer piu nobile ,cbe la materia , , 
che e potenzgper fe fiejja nuda .-perche la materia prima non 
ha fi non l'efjertnfbrme,mdetermmatoi confufo, perciò in- 
cognito-, ilche forfè non ofeur amente fignifico l zAnguillar a da 
Ouidio quando cantò del primo ordine dell' dmiuerfio . 
j>na chc.l Ciel foffe, il mar, la terra, e 1 foco 
tra il fuoco, la terra, il ciel, el mare: 

Ma’! mare rendea ri ciel, laterra,e J l foco. 
Deforme il foco, il ciel, la terra, ei mare. 

Che iui era e rerra, e cielo, c mare, e foco; 

Doue era e cielo, e rerra, e foco, e mare: 

La cerra, il foco,e’l mare era nel cielo; 

-■ Nd mar, nel foco, enela terrail Ciclo- 


An- 
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éftfa perche la forma toglie la cofi dall' ejftr csnf ufo la pone 

m atto di[lmto 3 f?) '{li porcela n^nta , dupli ogni perfcttione j 
però fifa più nobile della materia sonde meritamente lo Jlejfo 
P.oeta doppo il Caos difct tuendo le chiare forme delle cofe dtjfe . 
E di ridurla in miglior forma vaga. 

La terra ornò di l miile cofe belle, 

. Quinci vn gran Itagno, e quindi vn chiaro lago;’ 
W* Le'felueombrofè, e qua piante nouelle; 

Fe correr più d’un fiume errante, e vago 
Fra torte ri pc in quelle parti, e in quelle j * 

Tanto che giunto in piu libero nido 
Pcrcoteinveccdeleripeil lido. 

Ma fe ciò c ero, come è tanto manifeftofegue che ejfendo l‘*A- 
mare certo dare> (che <sAmor è -vn certo Dono ) ejfer 

amalonjn certo nceuere 3 (gf* il dare ejfendo Proprio della for - 
i tnaJa quak è atto y (§!r il riceuere proprio della matèria 3 la quale , 
epoten^a: fegue dico e udentemente 3 che l'amante , il qual da 3 
donalo* liberamente comm unica t fuoi beni allumato bene j 
fa piu nobile illustre di quello, ma che piu chiaro in queftoì j 

l'Amante non è egli agente, &l'eAmato come bello il pallente ? 

. il conferma Aristotile anza da fi antere denti » ftj dell'uno , 
dell'altro fajf chiaro. Sentite il filofofo . 
etcor. Materia: eft pati: agere vero alterius /Torma:. 

lÌ 2 * ( - Etaltroue. ; 

Agcns cfl nobiIius,dc honorabiliuspaflo,& for- 
ma materia. 

Dunque e piu nobile l'amante . teing ragione f può faggi*- 


5 ?- 
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mente pigliare da que fioche ogni atto rende perfetta la fua po- 
tenza; come l' intelletto fi fa perfetto per lo atto dell 1 intende- 
re: dottrinai del mede fimo filofofo j onde dijfe ne lòri del- 
l'tAnima. 

Qui nihil fènde, nihil addifeie, nec incdligit. de Jt- 

r Dunqiec figue 3 cioè Amor noti filo la parte concupifidnle pon- nt 
ga tn fiato migli ore, ; mà ancor l’appetito inteUettiuojbe è la 'zoo- * ' t% 
lontà 3 renda più dlufirc 3 ilchc non amene nella cofa amata , che 
interiormente niente migliore fifa . Dunque più. nobile è tA- 
mante 3 che l Amato. .Quarta ragione è 3 che communemete quel- 
le cofe giudichiamo più nobili 3 che piu nobile co fi loro fii conucn 
gono-j per cioche per qual caufa facciamo piu nobile t Angelo del - 
t huomoy fi non perche piu eccellenti cofiauertiamo nella fina na 
tura 3 chem quella dell huomoì l e Angelo puro spirito j Ì huomo 
Corporeo: l’zAngclo tutto immortale s Ì huomo parte màrtale 3 
parte immortale: t Angelo intende fin\a dificorfi , & nelTmten 
der$ non depende da gli fata fini ;/ huomo con dtfeorfo 3 ftfi non 
finita fatafmi: l ^Angelo accofiandofi albene maipiufe ne rimo 
■ues l huomo fempr e mutabile: l Angelo celelte j C huomo terre- 
•no: l zAngelo lucido 3 l huomo opato:(&jrl' Angelo fimpre njigp- 
lantejffl / huomo fpejfofinnacchiofo. Quindi poi diciamo piu 
nobile l huomo 3 che tutttgh altnanimah} perche fupenor di bel- 
lezga di corpo 3 d eccellenza difi orma 3 di fittigliela d’ingegno 3 
di epercitatione de finfi 3 di <vera libertà 3 (@fi di degmtà 3 & di ' 
'vera felicità lo auerttamo . Onde ficeroneil celebra (opra tutù 
.gli Animali ideila bellezza dife. .... ^de 

Ojnniiim animantiu forma vincithominis figura. ^ at ‘ 

_ r-^U De(l - 

Dele 



" ' Demone Duodecima. 

■'Delle doti dell' animo per le quali paffa aliimmortal Iddio, \ 

Cic t ; Nullum esanimai preter hominem ^quod ha- 
éeitg: beat aliquam noti' iam Dei. 

Anz^ quante per f e tuoni fono m tutti gli altri altroue afferma 
ejffer nell’ huomo. 

C/r.de ' Deus animai vnumfpe£labilehominern>in quo 
u 'ff r ~ omnia ammalia concinerentur. 

Dunque t huomo e piu nobile di tutti gli altri animali per le mot 
'te prerogaiiue 3 che egli ha fuperion a tutti, il che potiamo affer- 
mare dell' Amante } alquale molte cofe conuengono di grado 3 di 
perffettione 3 che ad altro Amato come tale non ficenccdonojp per 
chegraue bene è l Amicitia, il principio della quale l’Amante prò 
' duce } fi perche l Amante non forma l’atto deli' amare, fe prima 
non ha cono fciuta la buona qual uà del bene amato ; ilche non fi 
ricerca all Amato fi perche ancora? folo l'Amante è quella 

• che merita } la qual coffa non potiamo attribuire all’ A mato : ma 
l amicata e di ffommo pregio ; l’intendere è atto di molta pdrffet- 
'tione j ilmeritarefa chiara attione ry ir tuo fa : dunque è l’ A man 
■te piu nobile 3 che ha in ffe ffmiUgraut qualità. Quinta caufaper 
■che piu nobile eia forma mtrinfeca 3 dalla quale piglia il nome 
l Amante i che la e£lerna 3 dalla quale fforttffce U ffuo l’Amato •; 
poiché Li prima fi a (Somiglia alla f uff annate 3 & la feconda alla 
accidentale. Seffacauffij perche afeendendo fempre trouiamo 
piu perfetto i Amante $ perche piu nobilmente ama l’ huomo 3 che 
l’animate 3 perche piu conoffce : piu nobilmente l’Angelo 3 chc ì’huo 
mo} perche piu apertamente intende : piu nobilmente di tutti\ 

iddio perche è infinito intelletto : dunque l’Amante è piu- nobi- 
le* 
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Chi piu nobile fia l 1 Anianté,ò i’àtuafb. é r 

fa perche pulendo femprefifa piu perfetto, gppiu 'virino aL 
fommo Iddio ; il che non amene nelT amato . Settima caufa j per - . 
che mirabili fono gli effetti, ch&vengono dalle perfine amami , \ 
dellt quali fono piene tutte l’ bistorte-, cioè non fffrifee ogni con 
cimante? qual fatica non prende ì qual pencolo non ardifceì 
qual tempo il ritardai qual incommodo il Sìanchaì qual morte\ 
gli porge tema ? (df qual altro incontro di fortuna il fa dubbio- 
fóì ogntpefo porta ; ogninjtrtu pale fa da partenza da fofferen^a, 

.1 fortezza da magnanimità Ja manfuetudme , l’ affabilità , la > 
modestia, la r inerenza, la pietà, la gratitudine Ja liberalità, la 
t emperanza,la prudenza, gj la guastiti*. Leggete tutti t *Toeti , 
n volgete tutte le antiche H ifiorie y (§fi ogni tutore , che 've- 
drete le forze de gli ^Amanti , t gesti de i zelanti della patria, . • 
pg) la grane fapienzg de generanti Jèquakcofe tutte non fi altri - 

bufiamo all’amato v Ottauaè ; perche è meglio obltgare altri,\ 
che ejferobligatoygd meglio constrmger altri con beneficio , che , 

* ejfer corretto: fi come dtjfe la 'verità infallibile. . . \ \ *3 


Meli useft dare, qua m.accipere* 


\ rqChri. 


Mal* Amante stringe, obhga , lega con certo le game di feruitu\ 
r Ornato, che ciò e marzi fefio : Dunque ptu nobile deli Ornato . 
STfima caufa è; per che l’Amante amando fi fa 'memo à SDto » 1/ 
quale amando creò ogni giorno regge con firn?» a proiadcn- 

zad tutto, fgd quindi si padre della Ronzarmelo fjuenzt? fopren 
doifegmctAmor,che a comparte Qgwgiornofiiffe. y/. v . 

-i. Commoda,quibus v tim urducc qua fruì mur; 

1 ipritum^uemducimur, àDeo nobisdari, 8£im* prò 
vjdetnus. g . r 


*u. y 


% 
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Lcttionc Duodecimi” 

Ri pi# 4 fico comaenc à Dio tzAm are >che teff er amato j perche 
il bene, quale è egli fommo j è communtcabile ; (dfi in rnuno altro 
modo meglio fifa ciò 3 che per lo am dell 3 amare, Decima caufa 
e perche tutte le cofe parono ordinate ptutofio all' amare , che al - 
teff er amato. La natura ci ha dato perciò la potenza del cono- 
scerei la facoltà deli appetito quindi la moltitudine de fenfi: 

la maini ficentijfìma fahnea del mondo ad altro non cimouefe 
non ad amare: lei eggi non ad altro ne guidano , che alla gran- 
dezza de!T Amor della •virtù jan^ che alcuna co fa no può efier 
am alile 3 che no couenga con qualche legge. Sentite Demo itene. 
Dem. " Nihil onunnancq, pulchrum* ncque decorimi 
°atra rc P cr i f i potclt>cjuod npneum lege aliqua comma» 

„4ri - TUCeC* • > \ » 

&&** La luce ci porta ad amare fc aprendoci ogni bellezza, il cielo cì 
flleua ad amare donandoci ifemiamorofì per le fue influenze: 

. la prtmaueraci infiamma ali amor ofe voghe per la dolcezza 
delle fue delitie : il tempo et pale fa la forza d* Amore feopredoà ' 
per la età il decoro di tutte te cofe. La giu iiitia ci brama amoro fi 
mo tirandoci Eccellenza dt tutte leutriù: i prectpi ci chiamano 
adamare proponendoci honorati premij : la immortalità final- 
mente ci deita alt amorofo fuoco dellafatica 3 facendoci •veder 
da lontano la grandezza del propoito fine. Si che ogni cofa in- 
- teruiono far amanti. ZJndecimacaufaèj perche Amore è cau- 
fa di tutte le cofe per lo poter degli Amati, iddio per Amor creò 
iltutto, per zAmoril regge & per Amargli prouede: t IntclL- 
genzeper Amormouonogh orbi cele fili per^Amor ci feruonoj 
felpe r Amor a cufiodifcono:gh elementi per Amor fi vmfeono 

•alla 
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Chi piu nobilcfià l* Aliante, àraimto. €& 

alla natura, de mifii , per Amor fi inouono agli lor luoghi 
■per Amor ogni opra fanno ;glt metallt per Amor fi incorporano ; 
per zAmor fi legano fra loro ; (tfr per Amor fegueno gli lor fimi 
li : le piante per tAmor fi fanno feconde ne femt iper Amor dan- 
no i lor humori à frutti ; & per Amor fi armo nolentier vicine 
a gli lor fimili : gli animali per Amor feguono le femelle ; per 
Amor generano ;(dfr per Amorfi mdrtfcono gli lor pulcini: gli 
'Artefici per Amor fi affaticano ; per Amar pigliano peritoli ; & 
per Amor mantengono le arti: le Città per Amor hanno hauuto 
principio ; per Amor fi fono fatte maggiori ; ts* per Amore fi con 
fefuano.gìi cittadini per Amorfi feruono ; per amore per le cofe 
prospere fi allegrano;^ per Amore nelle cofe auerfe fi condo - 
ghono:fc) finalmente per amore la relhgtone fempre fi accrefce» 

Crprefe forza.TDunque Amante fddio il tutto fa; ^Amante la 
natura tutto mantiene ; Amante thuomo tutto fi acqtujla fin al 
C telo. Dunque l'zAmante piu nobile >(dfr piu tllu&re fi dichiara . 

N e •naie contra quefla oppenione d dire (Signori flluFtri) che è 
più nobile il fine>che i mez$tà quello; che ciò non è fempltceme 
tonerò ;poicheil filofofo alcuna nolta affermò ciafcuna cofa ef- 
fer ordinata alT operation fua cornea fuo fine ^ pur l'operatio 
ni fono accidenti^ gli agenti fuflan^e; che ciò e ne rodando 
il fine è di tal eccellenti che in tutto fatia quello 3 the à fmil fine A r if. 
t ordinato ;quale potiamo dire e ffere lddio;che non fempre Ra- 
maio è t ultimo fine;ne fempre CzAmante fimplicemente fi quie- 
ta nell'amato. Ne e et alcuna for%a quell altra ragline ; per la 
quale dicono il patire dire imperfettiont , et l'oprare pctjttnone; 
fgj t amare ejj er un certo patire tejj cr amato un certo opra- 
a A j. . 7 1 j re 
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te mouendo 3 g/ fuegliado tcAmante ad ornare: Aff trinando il 
filofofo r amare agguagliar fi alt anione , (3jr t ejfer amato alla 
pajfione 3 per tacere in ciò nAmor ejfer dito della njolotà ; la qual 
potenza è m tutto feparata da ogni organo corporeo; f£J pur la 
pajftone deue ejfer con qualche mutatione del corpo ;benche non 
èfempre r vero 3 /chet anione fia piu nobile éldU paffione 3 che afi 
tramenù fegutreùùe^che meglio f offe d rullare con mgiufhtìa » 
che effer rullato con honore.J^e 'vale finalmente a dire che gli 
h uomini amando Iddio farelibero più nobili 3 che iddio s porche 
prima Iddio ne ha amati 3 chefo]femo . Si che (Signori Illustri) 
ponno cedere Lt forvia delle ragioni dllegateja dignità della [or 
ma [opra la materia; l' Eccellenza dell* atto fòpra la potenza; la 
maggior copia de beni delt <* Amante ;la maggwran^a y che tiene 
la forma interiore alla eflerria; l’altezza degli Amat^che falen 
do fempre fi fanno piuillufiri; la perfettione degli effetti loro; la 
liberalità nel donare , per loquale fi obligano tutti i cuorr> la fi- 
migliano^ et Iddio 3 che fi acquiflano; la moltitudine delle cofi 3 
che mirabili mirabilmente ci multano adamare ; & t efficacia 
d’ Amore 3 che tutte le cofe forma 3 {t) tutte coferua.fome dunque 
non più nobile t Amante 3 che t amato? già intendono il uero 3 gia 
'■veggio 3 quanto il pregino; dunque non mi resta altro in qucHa 
lettione 3 che multargli alla futura 3 nella quale tratt aremo della 
differenza 3 che fiafra gli Amanti 3 & gu amici; Unione certa- 
■mente curio fa 3 O* molto diletteuole 3 giti Signore gli faccia 
felici. -• 

LET- 
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I ET TIGNE XIII- 

Q V A LI DIFFERENZE S1ENO 
tra T A mante, &C i’ A m ico . 

T anta piacevole la materia de gli Amanti 3 che 
Amor h umano fegueno alle giufie 3 & fante 
noz^e 3 (Signori oblìi (fimi ) che fe non fufie- 

moin qualche parte moderati dall' altre specie 
et ' Amor humano 3 che fopra re fatto a dtre } nodn 
hitarebbemo per moke feguett lettiom fcrmone bavere di loro fe 
non eleganteyalmeno abbondante delle lor prerogative, Ma per- 
che favellando dell* altre fpecie et* Amore a farà lecito tali bora 
pajfar accidentalmente à qualche lor lode: nella prefente lettie- 
re di quejlofolo parlaremo,che da molti de fiderato 3 & forfè 
04 ninno à pieno dichiarato fu già mai j quali cioè differenza fi 
diano fra gli AmanthO* gli amicijche ambidue loro dalla pre- 
do fa <uoce di Amore pigliano il nome .'argomento certo di fingo -* 
lar fpeculaùone 3 (ffr degno di quefia audienz^a frequente 3 quale 
quanto piu nobile ,tanto più dlufire fi dichiara . Onde fe bene 
farà abbandonato da quello artificiofo modo di dire 3 che & la 
matèria 3 (§jr njiepiu la molta nobiltà degli animi loro giuHame 
te ricercbarebbectuttautade gli fuoi nativi (pie» dori refiando 
uefiito 3 {§lr affai magnifico ilgtudicbarano, & piu che ricco et ho 
mre il (limar anno 3 ^ potchegta lieti gli contemplo negli lor Illu 
Brifembiati ad afe oliar mi al f aver del goto filentio 3 che per hu 
inanità rm prefi ano faro principio a quella mia debd favella. 

La 

Digitized by Google 



« 


Lcttione Dccimaterza 

J A differenza (Signori Jfobtliffìmt) e di tanta eccellenza per 
w la nottua delle coffe, che non come per la communio anza hab 
biamo la conoffe enza delle coffe offcura,cofi per la differenza J an- 
zi quanto di conffuffo barbiamo per la comentenzfy tutto ci to- 
ghe la differenza portandoci all'aperta intelligenza di tutte le 
coffe. ZJ dite, Iddio opra, le feconde cauffe oprano, l'artefice opra i 
di cotal oprar commune e cognitione confufa: ma la differenza 
da la diihnta diHtnguedogh fra di loro: poiché iddio opra ma 
non dependendo da tempo, il che fa la natura >(Bf ogni altro age 
te, ne meno da materia, il che fi ricerca alt artefice. I ddio inten- 
de, l' ^Angelo intende ,{£) thuomo intende eccoui la conuemenza 
ma notino, offeura: la differenza la fa paleffe j iddio intende per 
ffe Jlejffo in fi fieffo j l'Angelo per la diurna effenza-,0* thuo- 
mo per le creature corporali. Iddio luce perla ffua dimmi a an - 
zìe la Beffa lucenti Sole luce,(§f le felle lucano:eccoui conoffcen 
Zaindtflinta, quale roiffa aperta la differenza, che Iddio ffe lu- 
ce, è, luce per effer c auffa d' ogni altra luce -, il Sole per hauer parti- 
cipatione della prima luce,@jr le sielle per hauer la communtca 
ta dal primo pianeta. 1 1 cielo e corpo, t elemento è corpo, il legno 
è corpo/ animale è corpo , il diamante è corpo -, quefìa e notitia 
^velata-, ma la differenza la manifesta : Il (telo c inalterabile , 
ingener abile ftmpltce corpo quanto al tutto, inquanto al- 
le parti: l'elemento J empiite corpo generabile, (p alterabile qua 
to alle parti iti legno corpo ccmpofto da gli quattro elementi, 
ir. quegli atto a rifolucrfii t animale ccrpc molle dopato : il 

diamante corpo fo!idc : 0* lucido. La natura ha uoci,t animale 
ha *ooa ((fr tbuemo ha f ooci,quc(ìo e fapcre imperfetto, quale 

/ 
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la differenza rende perfetto , che la natura ha r uoci mute , che 
parla per le r vniuerfalt creature^' animale ha r voci di pafjìoni 
inarticolate ;& thuomo ha <r>oct articulate difcienza.Siche (Si 
gnori llluftn)la differenza produce in noithabito dettero di- 
scinto > il che fi r vede chiaramente nelle differenze , che fra fii 
*Am anti^ofi amici fi trouano de quali il comune Amore, che tra . 
di loro è, perfettamente difitnguono. T ra le quali differenze pi- 
filando le piu lllufhi diciamo >che l'^Amor a amicitia e relati- z.Rjjt 
uo tzAmor degli amanti ha natura piu tofto affo luta , che di t0 ' 

relatione alcuna . Poiché tcAmor degl amici è fempre fcambte- 
uole,fèJ reciproco quindi nafee che ambedue gli amici tengo- 
no il medefimo nome 3 (d(r l'uno (fir l'altro neceff 'artamente fi ri - 
ferifce:che come difi e quel dotto . 

Amiciria elt animoruni roniundtio. 2<». 

Quindi il Petrarcha mo (Ir andò lo fcambieuole Amore dijfe . . 

Quei duo, che Fece Amor compagni eterni Tetr . 

Alcione, e Ceice: 

Ma che l'oAmor,c he porta damante alt amato fia reciproco non 
è necejfarto y poiché sfefio non gli è dato il contracambio di fimi - 
le affetto di qua r vengono frequentemente mille querele . 

Onde C Ar lofio ^ 

Ingrana Damigella è^uefto quello 
Guiderdone,dicea,che tu mi rendi ì jtrìo, 

Ut il fon&anzp. 

Chi credcria che poi con lingua, e dile 

D’hauerci aizzata al del, tu mi condanni "Confi. 

A p aliar di mia vita in tanti affanni 

. , Otto» 
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Ottobre homai, non pur Maggio, & Aprile? 

Et il Sannazaro. 

Sana La paltorella mia /pietà ta,eriggida. 

EtéMonfignor della Cafà. 

Ricco mio /coglie, & felce alpeftra,e dura 
Cafa. Freddo marmo damor di pietà fcarfo. 

One e degna differenza da offerti ar fi 3 cbe benché l'amante non • 
hebbia l zAmore fcambieuole delt amato sperò ama: ma non r ue 
dendoft il reciproco Amor dalla parte degli amici ce fa mi- 

etila s tlche tanto e chiaro 3 che non ha bifogno di confermatane . 
Seconda diff erenza è,chegliamici fono intorno almedeftmo fef- 
foò d'huormni, ò di donne ,anzt ancor della medcfma età , che - 
gli boom mi fanno amtctfia fra gli huomtni }&le ‘ Donne fra le 
donne ; i giouam fra i giouam , i fanciulli fra fanciulli . Onde 
* Virgilio . . 

Vìr&L Pueroquepucrdile£usIuIo. 

Et il me de fimo dsfcriuendo la concorrenza del giuoco del corfo i» 
Mi/ùsj&cEuryalusprimi " v 

Euryalus forma infignisjviridique iuucntaj 
Nifusamorepiopuen. 

Et FtAr toflo. . /• . * . ) 

Brandimarre,che1 conte amaua, quanto 
* ^ Si può compagno amar fratello, ò figlio. 

Et ilTe frana. \ 

E Lelio a Tuoi Corneli era riftretto. 

Otte r veggiàmotamicitia regnare frale per fané del mede fmo 
età. Il che non cade ne gli Amanti, i quali' fìgkeno il 

diuerfb 
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Quali differente fieno tra l’Amante, cfamicoi f? 

dtnerfo fijfi)per haner loro fine diftinto dalla fimplice amicitid , 
che è la generatone 3 che fr a ilmafcbio 3 {£) la f emina fignejOnde 
ilTetrarcha . 

Era il giorno, ch’ai Sol fi fcoloraro 
Per la pietà del luo fattore i rai : 

Quand’10 fu prcfo,e non mene guardai , 

Che 1 be’ voftr’occhi Donna mi legaro. 

Et il Clarino. 

1 ar fi 3 &c ardo,e la celefte,e pura 
Facc,ond’Amor di te l’alma m’accefè; 

Sì forte nel mio cor Donna s’apprdc. 

Che non fiamai pct volger d’anni ofeura. 

Che fi bene t amico può effir mofio come altrefi l'tAmatc ò dal - 
r utde 3 ò dal dilettatole >0 dall* bonetto 3 ò forfè meglio (non par - 
landò not delle cofi 'Tuttofi) dalt honeflo 3 che contiene in fi O* 
t Tirile* & tl dilettabile: però reflano ditttnri per coiai dfferen 
ajfegnata per lo dinerfo fine . Terza differenza è 3 che gli 
, amici fino fra gli Tignali di fortnnaìCome Ctttadmifra Cittadi 
ni. Signori fra Signori 3 nobili fra nobili 3 & plebei j fra plebèi iO* 
quindi TJien quella fentenza antica . 

Pares cum pai ibus facillime congregantur c " e : 

Et la ragione e pere he alT Tintone de gli animi mafjtmefi ricer- ne. 
ca la fomiglianZa degli co fiumi} onde non può piacere ad Tino 
huomo ruttico la granita del prencipe per render figli fimile 3 nè 
il ronfile del Tiillano al prencipe perfarfigli famigliar e. Onde 
Cicerone dtìfe. ' * ' c, f i * 

Diipares piorcs dilpana ltudiaiequuntur,quoru 

S diflì- 
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Lctrìonc Decìmaterza 

y dilfimilitudoleparatamicitias. \ 

■'Perche già atterriamogli huomint bellico fi con altri gì terrieri 
dentelli ,glt letterati con altri dottifgfi t pastori con altri cufiodi 
de gli greggi facilmente conuerfar e 3 féjfarfi dtmefiici amici. La 
qual co fa non auuicne negli Amanti neccjj ariamente , che pur 
leggiamo nelle antiche tìiJiorie>an%i ogni giórno il fyenmentia- 
mo/he gran Prencipi hanno amato donne di baj] a fortuna s (§r 
&le hanno prefe per loro legtttme fpòfe gh huomm altre fi 

per ftngue disile flirpe hanno amato nobibffìme 'Donne ; la 
BoCC # qual cofa r uolfe accennar il Boccaccio nella nouclla di quello pa- 
w<?°. a. lafremer /he fi innamorò della moglie del Re Agtluf. Siche in 
tutto par- manifefia cotal differenti. Quarta differenti è/he 
gli amici hanno libera conuerfarione in ogni tempo , O* in ogni 
luogo j oucifar ponno fra di loro fenica alcuna tema tutti gli 
ruffa della <~ucra amiciria.allegrandofi/onfolandofi 3 ftfi com - 
■fnumeando con fomma amicitta tutti i fegreti loro, hauendo m 
■tutte le cofe il mede fimo colere, llche accenno Salufiio. 

Idem vtlle>atquc idem nolle ca demum firma efi 
.. amicitia. 

Màgli Amanti non ponno dare et hauer quefio priuilegio , che 
per hauer t Amor loro collocato in perfine di diuerfo fiffo} non 
ponno per leggi fante di mode fila far fi prefenti ad ogni lor co- 
lere a quegli apertamente aprire gli lor pen fieri . Et quindi 
aurine /he non potendo hauer alcun conforto ò di lor lieta prc- 
fenzg/ di qualche dolce parola/ di qualche altra confolatwne 
negli lor mali j pieni digraue dolor con gli Beffi corpi languidi 
tentano sfogar gli lor affanni . La onde il Petrarcha. 

Opqg- 
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Quali differente fieno tra I* Amante#: lamico. 70 

O poggiò v alli, à fiumi, ò feiue.ò campi. \ 

O telhmon de la mia graue vita, 

Quante volte m’vdifte chiamar morte? 

Et quejlo non e marautgha ; perche gli amici dal dt , che tali fi 
appellano j fortificano d fine dell* amicala godendo 1 beneficij di 
quella: ma fii Amanti quantunque amino, non però nafice , che 
dal punto, che fino Amanti godmo gli amabihjfimi frutti del - 
l'zAmor loro , anzi che tallhora p affano gli ama, che non gb acca 
defimile felicità. Et da qaefla quarta, differenza nafie la quin- 
ta, che gli amici hanno piu tranquillo l' Amor loro , & quafi in 
tutto [ontano dalle p affimi ÀeÙe quali abbondano Amanti j 

percioche gli amici fimpre cammano di e guai p affi, fi ^uno è lie- 
to J* altro è lieto, fi njno e dog 'lofi d’altro è dolente fife r vno e ma - 
nmconico, l’altro etale j fi <~unoba b 1 fogno, l' altro ha pronta la. 
mano à foccorrerglt : màfia gli zAmanti per non hauer l'cAmor 
reciproco fouente mentre <-uno piange amando l'altro amato e fi 
fendo non cura colali lagrime ; due non corrilponde come fra 
gli amidi alche mirando l'Arioflo dijfe. 

Ingiuftifiimo Amor perche fi raro 
Corrifpondenti fai noftri deliri? 

Onde perfido auien* che c’è fi caro 
Il difeorde voler, ch'in duo cor mii i ? 

Alche Famieitia fi contrapone godendo della uguaglianza degli 
affetti } onde X enofonte chiaramente di fé. xeno- 

Àequalitare animorum conila r amicitia. 

Setta differenza è, che glisArnantr tendendo alla generatione 


A rio. 


c. , 


del- 
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della, legitima prole prima fono mofji dalla bellezza del corpo 3 
(djr fecondariamente da quella dell'animo : ma gli amici prima 
refi ano accef dalla fmilit udtne de coftumi 3 i quali buoni emen- 
do procedono dalla bellezza dell' animo 3 la quale prima 'vale 
nell’ amicitia. la qual cofa fa chiara Cicerone dicendo . 

C Jimi Vircus&conciliatamicitias&confèruatjin cacft 
cnim rerum J & morum conucnicnciajin eacltltabi-. 
licasjin ca co n ita n ria. 

Oue r uedono la beitela dell’ animo >che nella 'virtù conpfte ef 
fer origine della Amicitia 3 & che la bellezza' corporale prima 
fa a fagliargli Amanti ad amare d confejfano tutti gli "Poeti: 
nj dite il Petrarcha. 

Tetr ’ Che i be’voltr’occhi Donna mi legare. 

Et il Marini. 

Senti da terra al Ciellalma Ieuarfi 

àiari. ' Al lampeggiar de l’vna,e l’altra ftella, 
v- Ma tolto vicir di quella luce, e quella 

Fulmini,per cuicaddhcfìammejond’arfi. 

Otte fi apporta la bellezza de gli occhi come obietto difiofio per 
cagion delltr Amore. Ne però neghiamo la beltà delt animo à 
fimtle Amore jche altroue habbiamo affermata potente 3 amji 
l’ una 3 &t altra congtunfemoinfiemc - } ma diciamo non effer U 
prima confi derata in coiai Amore 3 che altramente piu amare b- 
bemo le 'vecchie 3 come piu belle d* animo 3 che le giouani Donne: 
Quindi il Poeta latino t una 3 @r /* altra congiugnendo difie deU 
l'Amante bidone. 

J r e f' Multa viri virtus animo, multusque rccurfàt 
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Gentishonosthasrentinfixi pecore vul tus. . 

Settima differen e 3 che non repugna alla natura delT ami citta | Q ’ 
bauer molti amici 3 che njno amico può hauer molti amici j onde ^Un. 
Sallustio dijfe, 

Amicorum nunquam cuiquam hominum fàcìs s a ii u . 
fuit. 

EtBiante. 

Optimam vira: fùpelle&ilem fibi compararne, sìan. 
quiamicos parauit. 

Alagli e Amanti feguendo lagiufla legge di naturale la gene- 
r adone <-vuol certa/èfr legitima 3 r vn fol amato eleggono , a 

quello feruendo amano perfettamente. Ottaua diff erenza^ è che 
gli zAmanti amano piu tnten fornente 3 (df con un certo maggior 
feruore 3 ma meno contt antemente ■> onde Ouidto . 

Errati in nulla fède moratur Amor. 0u ; 5 

Che gli Amanti agitati da molte pajfionihor n vogliano 3 ftf hor 
non <zj 0 tritano: magli amici amano piu eHenfamente mamfefìa 
do fohdifegni dt^uero Amore a tutti t tempi 3 & amano piu con 
i? antemente 3 poiche non hanno tante alter ottoni 3 ne tanti muta- 
menti di n voghe . Quindi Outdio conofcèndo la proprietà de gli 
amici eff'er tale dtfj'e . ^ 

Amici tia:immortales effe debent; mortalesini- 0md ’ 
micitix. 

^(ona diff erenza è 3 chegli zAmanti hanno t obietto loro piu al- 
terabile 3 cbe e la beUezgg del corpo 3 che e fottopofla à mille tnfor 
tunij O* de’ tempi & dimoiane 3 @r d'altri accidenti 3 che nuo- 
cer fogliano } anz^ annichilar la ila qualcofamofirò il padre del-' 

la 
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i'.; . Lettrone Decimatela 

la ‘Romana eloquenza in quefte parole. 

Clce Deflorefcit corporis forma aut vetuftate, aut 
morbo. 

Magli amici fedendo l'honefio per loro foggettojche fio. intorno 
alla r uirtu 3 (dtr agli habiti Budtofi 3 che fono collocati nell* animo 3 
il quale è immortale .'hanno t obietto piu Babile 3 (tfi meno muta- 
bile ; per la qual co fa dtfe il Petrarcha . 

Tetr. Quei duojche fece Amor compagni eterni . 

* Decima r ultima differenzia è 3 che*l modo di goder de gli 
^Amanti in fin che tali fono fi di contemplatone mirando 3 fgfi of- 
ferendo la belerei fia grattaci mouimentoje parole 3 tl nfo 3 @fi 
ogni altra cofa dell* Amato ; quiui fifando ogntlor potenza fen- 
zgt mai fatiarfì di Bupor pieni ogni parte contemplata di- 
ligentemente fcriuendo lodano ; Sentite il \ Petrarcha . 

Erano 1 capei cToro à laura fparfi > 

Che'n mille dolci nodi gli auuolgea. > 

E*1 vago lume oltra rnifara ardea 
Di quei begliocchi,chorne fon fifearfi* 

Ma quello degli amici non ha in rufi la contempi attone , ma il 
bene contemplato 3 auicinandofi a quelle f alleggiando, piglian- 
do fi piacere fcambieuole à cornuti 3 ad honeBe ricreatomi ad 
ogni tempo fi n alta morie pale ftndo gli lor fecrett > confortandofi 
nelle mi ferie 3 (<fr aiutandofi fcambieuotmente fi formano certa 
fehettà. St che (Signori Nobihjfimi) miràbili fono queBe dffe- 
renzie 3 che fanno certa notitia degli amicii degli Amanti, gli 
amici hanno l’zAmor reciproco per lor natura , gli Amanti non 
neceffariamente : gli amici fegueno lime de fimo fejfo j gli zAmath 
*• ti il 
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lìti diuerfo:gli amici fono [ragli eguali igh Amatiti fptfio fìd 
i contrarigli amici lìberamente conuerfano con % li amici ad 
ogni tempo j gli Amanti per modejìta ciuile ciò non fanno, ne fe 
^ li permette : gli amici hanno piu tranquillo t Amor loro ; gli 
amanti piu a ppafionato: gli amici fono mofjì prtma dalla beltà 
dell' animo }(£/ gli Amantìdalla beltà del corpo ; gli amici poti- 
no hauer molti amici ; &gh *Amanti r vn fot amato: gli amici 
amano piu interamente meno con fiatdemente: gli amici han 

no t obietto meno alterabile 3 gli a Amanti piu mutabile : O* 

, gli amici finalmente per modo di approffimationc degli amici go 
dono &glt Amanti per modo di contemplatiàne.Onde ( Signori 
lllu/lri) poiché a fai a bafian^aparrcno esplicate cotali dijferen 
%e per la bufera dell'ingegno mioj mi refta ad instargli all 4 
feguente lettione, nella quale parlar emo dell' Amor de Mar ita- 
ti, che fi può dir delt iAmor de * Generanti h umani, che ri/guar- 
da la legitima prole j la qual materia per efier molto I liuti re fa- 
rà fauonta dalla foltta loro humamf ima 'udienza, ilSigno 

re gh benedica* 
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L ET TI ONE XIII I- 

DELL’AMOR DE GLI MARITATI, 
quindi delTAmorde gli Generanti, 

^ ò pur del Padre, della Madre 

verfoi figliuoli. 

I dolci/fimo fonte del? *Amor humano , che pi» 
fuaue che' l mele fi Biuta da tutti gli Amatiti 
(Signori Eccellcntijjimi) mandando da f ? gli 
delniojì rufee Ut delle fue (f>ecie a cori de morta* 
li gli ristora fi da t cocenti affanni delle anfiofe 
cure, che naie piu ogni giorno fifa defider abile per lo largo dono 
delle fue dolcezze: onde hauendo noi gufi ato parte del fuo netta- 
re nelle pajfate lettioni, fatti quafi piu fitibondt delle fue gioie a 
queBo nono ritorno in que fio giorno di Gtoue d* altro non fare- 
mo per par lare, che di cofe liete ydegne delgwofo matrimonio ac- 
compagnato da quel purgati/fimo Amore, che legando in *v nita 
di fede glt maritatigli fa partecipi delle fue felicità, apportan- 
dogli tutù gli honefii, & amabili piaceri con t dolci pegni ne' par 
goletti Garzoni, la qual materia tato piu volentieri faremo per 
trattare, quanto piu ci era obligo fi rifiato all'ordine nofiro, co- 
me ancor per fodisfar à molti priuati , t quali hauendo pajjata 
cotal felicità /'arano tefitmontalla materia, et la materia gli farà 
rinouellare la memoria de pa/fati piaceri co diletto di tutti gli pre 
setiafcoltdti.Et perche già p arreno depeder dalla miafauella se 
%a piu tarda*# fatti diteti, beneuoh faro cominciamelo alU 

materia. 
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Dell’ Amor de gli ^MaritaéL 7 5 

■» ^\Gni fine ( Signori lUuftrì) fucile ejfer pieno diconfortaà 
tutti gli tAgentii dolce è la littoria à combattenti jgiocon* 

.do è il premio à uniuofi migrata e la Corona al trionfante ; lieto è 
il porto al marinaio, gioia j a eia ricolta all* agricoltore j amabile 
è futile al mercatante ; & mfomma ogni cofa ime fa come fne 
hà fempre la fua congiunta dolcezza; (djr di ciò non è morata- 
ghajhf Ifine fempre è buono sparlo del regolato ò dalla ragione , 

’ò dalia prudenza congiunta alla gttt slittai dalle leggi , ò da al- 
erà ordinata cagione , ciò il conferma Arifiotde mila éMetafifir 
ca quando dice. ■ „ v . ;..»•» , vtji./s 

-v .Finisce bonumidem fune. ; ' vy ,*:•;* eV. r v: 

Ondegb (Amanti ragionatoli aspirando per leggi dliAmor ho v Arif. 
ne fio alla matrimoniale coniandone 3 come à fine non è maraut * ^ 

gha 3 che perucnuti à quella pròutno ogni contento jl qual fine ta- 1 a. 
to migliore fi dichiara 3 come ordmatoper forvia di Amore ad ab 
trofine ptufubhme 3 che e lalegittma 3 ^r amabilijfima procrea* 
tione de’ figliuoli tntefa dalla fiejft natura in tutti gli cA ruma* 
li 3 che ciò manifefia il T/adre della Romana eloquen^ain que 
fie parole. <0 1 . ,;r • .* : 1. L\ f r . / • 

Communcomnium animantiu elico iun&iunis 
appetitus procreandicaufa; & curaquxdam co- . 
ruoi,tju* procreata fune., . 

r ÌA>fcijfima è dunque tale contandone fra fili ragioneuolh & ho 
norati 3 che mitica ogni amaritudine a gli Amanti che riflora 
ogni poteh%*.*j che gli dona grauc felicità nel re^no cf Amore 3 ' * 
Scarne (Signori Jfinbtlijjimlfipuò nonefier tale]fe in quella fi 
fia ymone de cor piantone de con rumori c de fit animi, ^nio 
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Lcttione Dccimaquarta j 

ne itrvolmffi njntone de i f angui? come non piena di gioia fe 
fi^uedono comparir le grotte intrecciate con'indifjolub il nodo 
et Amoreì come non allegra fefifa aitanti H imeneo con la fua 
ardente face di telo acce fa? come non felice 3 & ridente fe Vene 
re fa chiare le fue bellezze ; fupido i fuoi godimenti j formico- 
pia le pie delinei Bacco i fuoiltquori ; Apollo la fua citar a j Or - 
feolajua hra } Calliope il fitto canto] & HDiana ilfuoChoro? co- 
me non lieta fe Gioite glidonailnfoi le Ninfe le lor danze j le 
mufegh loro accènti! & finti Re Eolo lo finrito gentti di Zephi - 
roì come non giusta fe *~vi fono termini di giusiitia spegno et A- 
more y dono di fe de & grandezza et honore ? come non defi de- 
rubile f e piena di tanti conforti? quindi di? etrareba difife . 

Tetr» Con lei fofs'io da che fi parre il Sole; 

E non ci vedcfs'altri chele fiellc; 

Sol vna notte, e mai non foflè l’alba 
Et che piacer non fi pruoua tn <ueder duepudichi petti pieni dì 
modeftia 3 & di beltà ,di co fiumi adorni fiofi novelli pajjar ad 
■ letto maritale? Sentite il Molala, 

Degnavedrai d’ogni benigno fato* 

Egentil copiad’im ardor compunra 
. - Infiemc amali tal giogo congiunta - 

Tolto il mondo chiamar à miglior fiato. 

Sjduifieficrcita liberalità da parte de gli fiofi ondeti Tuffo, 

, Ma la bella Caridia in fpolaottcnne, 

Ta ^- Cui farlo hcrede del luo imperio piacque, 

Jjptiui fi fanno fefte 3 gioftré 3 tomei 3 barricre 3 danzai baU*x(& m 
( 4gfUinmtcmmento;quiMfi manifesta ogmmagnificcnza>Qgm 
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atto liberale,^ ognigrandrzga: qmm fi mofira ogni ricche 

Xa,ogm pompa, &ovni te foro, ''l)olce dunque c il nodo de ^Ma- 
ritati formato fra tante dolerle; dolce la caufa, dolce l'effetto, 
ft) dolce fine: ma dolciffimot zAmor loro, che in none minerò 
amorofe potto nona forma d' Amor piglia ptn tntenfo, piu forte, 

& piu conciante rendendofi, ^ ptn altrefi lontano dalle rab- 
biofe paffioniyche pattfeano tallhor gli Amanti per non hanertl 
leviamo poffeffo del bene amato ; onde lottato pacifico d’tAmor 
godono con febcità poffibilc humana: dolctffimo dunque lo fiato 
'loro, dolci fimo il legame loro,dolciffima la fede > dolci) fimo l’A- 
more,^ dolciffimo il fine, Velici loro fe in cotal dolcezza per la 
generatione ih te fa dalla fapientiffima Natura non fi partiran- 
no dalle gmfiijjìme legai della medefima , che ogni cofa giutta , 
ftfi honetta intende m tutte le cofe , che dijfc pur quel gran , • 


Catone • 

Natura Duxoptima; Caio 

■ Et ficerone. Maio. 

Natura duce errari nullo modo poteft. eie. 1 . 

Et alerone. ' ieU &' 


Omnia,qua? natura alpcrnatuiyn malisfùntjqu? eie. 1. 
adicricitjin bonis. • ] 7 . T "fa 

Affetto Leto può mirare l* occhio, fg) non errare j la mano tocca- 
re ,& non furare contra Le leggìi l'odorato dilettar fi delle cofe 
refragranti,pt) non effer intemperato ;ì udito afe oliar armonio- 
fi concenti non commetter fallo j la bocca compiacer fi delle 
fine dolcezze ygfi nonfarfi lujfuriofdi le braccia cinger i cari pe- 
gtn',0/ nm partir fi dalragioneuole, congiugner fi deftra ad 

T 2 altra 
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altra defira^ fieno; ad altro fieno* & nonromperfi fra loro ik 
^velarne delt bonefìà-. Et cofifeguendo gl i atti loro giu fii 3 <(5r le- 
gitimt t Amor ogni giorno piglia for^a maggiore 3 prouano felici- 
tà incredibile 3 non gli è tediofa la conucr fattone , la ‘Donna 
fdtopre degne d* bonore 3 quafiricordeuole di quelle paro- - 
ledifjtcerone. • . * 1 . • .• * . • 

C1V.2. ' Mulrcrum famam multorumoculislux daracu. 

deleg. ftorfjar. * • • - • . . ìi 

Attende alla cura delle cofe dome fiiche 3 cbe cib a loro appartk- 
nè-yT)emofteneilmanifefla» - z- . 

Vxorcs porro habemus ad Icgitimos liberosr*. 
?^* 0 - Procreandosi fidelemcuftodiam rei dometti-, 
ora. csehabendam.' < ' • , 

f° nt • Vhuorno nff onde alla "Donna fua con perfetta fede 3 glt prone iU: 
^ r ‘ di tutte le cofe necejj'arie 3 (ef ad ogni tempo gli fa palefe la forcar 
' \ delt <sAmore- } cbe fingo lare gli potata liberandofi da quella aceti" 

fa 3 che legttimamente 'ir fa l focrate contra coloro 3 ebedoppo ha 
• • ’ ■ uer hauuto o?ni dolqcT^a con le lor donne 3 le abbandonano in 
Amore, roditele fue parole, 

v* ’Quin & ralium kigentém maliriam condemna- 
• uLquivbivxoresduxennr,acvniueriaccamilIis vit^ 
ora.f. ; * confuctudinem fecerint,non ament, qujr egerunt ; 
?iue. * fcdfaisipforum voluptaribusconrriftcntillas^àqui- 
* bustamcnipflnjhil mocroris reciperc dignum iu- 
dicanc. ^ 

•Anzi contraponendo fi al'uitio di quefiì tali ingiufii&intem . 
perati intatte le lor btfogne fi dichiarino pieni d’sAmonjcnìen , 
; - ‘ *■ , iole 
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dole urtandole ogni co fa grata,& facendole ogni r inerenza, 
ft) honorem Onde elleno ^vedendo Ì Amor reciproco per quegli *’ 
patifcono ogm incommodoyogmfaùca^gni ‘-vigilia fg) nella fa- 
nità 3 (df nelle malatieifg) quindi i prudenti Mariti confederan- 
do fi potenti fegnt d' Amore con nouo amore fempre maggior le 
fegumoy (efi tngraue filma le tengano jricordeuoh di quelle pa- 
role di Demoflene. <• • •• 

Plurimi fjcicndacft muIierinmorbis,<]uxadfit Dem 
i botami xgtocanti. : ;*:n / ' • ; or*.' 

TLt di qua (Signori llluftri) piglia origine t zAmore fi potente de co f 
padri r verfe ifigltuoli^che da corpi 3 an^i da cuori tali fi per f et- ram f 
t amente in finto zAmor r vniti procedendo non panno ejfer fe- 
gùiti fé non da potentijfimo zAmore 3 che ancor in tutte le cofe per. 
legge di natura fifcopre 3 che errar non puote 3 ciò fa chiaro éft lar 
co T ullio in-quefleparole* »•’. 

R ! Id natura mbutum efl:,vt ii,qui procreati efTenr, 
ì procreato ribus amafentur. * • u j de fa 

oAn^che tant olire fiflende la di quello zAmore ne gli 

Animali Iicjfi 3 che non dubitano pugnare per quegli* fg) nulla 
temere benché con grane pericolo . Ciò il rileggiamo ogni giorno, 

Crii conferma Cicerone. 

Belli* profuo partu ira, propugnane vt vulnera 0V.5. 
excipiant, nullosimpctus,nulloscafus refrr- 7 "*- 
midenc. > r . 

Quindi ilmedcfmo Autore piglia argomento à douer i vene- ,Y 
vanti ragionenoh amare con ogni humamtà 1 lor figliuoli jàn- 

. Fax 

• Digitized by Googl 



C/V. 2, 

de o * 
w;. 


Cice. 

pcfl. 

red 


Lcttioite Declmaquart* 

Ferarpartusfuosdiligunt, S^nosin libero* no* 
ftros vti debemus indulgentia; 

Et come non debbono effer amati, fe tanto fono grati, fe di tanto 
conforto apparifcanofe pieni di tanta allegria fanciulli, fè tanto 
baldanzofi garzoni, fe tanti belli negli affretti, {§fr fe tantodol- 
à a padri, (dfr alle madri jn cut contemplanole lor carni , le lor 
offa, i lor f angui, ilor affretti j lor co fiumi, ftfi in tutto l’ejj'em- 
pio della Ulta loro? quindi dijfe la eloquenza Romana . 

Nihil dulcius hominum generi à' natura darmi* - 
rea cfl,quam lui cinque liberi. - v 

Adqiuì Onde non fenza graue ragio ne la bellijfma ( T>idone perfuo §fre* 
cui conforto nella dura affenza del Cauagher T rotano de fi de- 
ratta hauerun pargoletto garzone, che gli rapprefentaffe il fèto 
biantedilui. ZI ditela* 

Salccm fiquamihidercfufceptafùiflèt ' • 

Ante fùgam ioboIes,fi quis mihi paruulus aula 
Lu dere t A eneas,qu£ re tantum ore refèr reC; 

Nó equidemommno capra,aut defèrta viderer. 

Di qua ancor nafee, che tanto impatientemente fopportino l* 

. morte ,(gfi prtuatione di quegli ; orme quanto fi dolgano, quanto 

affettuoj amente gli piangono, quanto insano gli chiamano, 
quanta compajfione generano in afcòltargli , per quanto tempo 
ne fLanno tuttidoghófi, ftfi con tutti con mamncontche, ^ dolen 
ti uoce pale fino le lor lodi . Ter ciò dtfiela Greca eloquer. za. 
orafi ‘ ‘ Duroni eftpatri,& matn tiberis orbati, & charif. 

** finiis fuarfene&utis educaciombus pnuan. 

Ma perche è cofa tanto dura,Cr tanta cAmara ? fe non perche 
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Dell* Amor de gli Maritati. 

MciJjimOjfè) tener ijfimo e t zAmore,che gli portano , quiui Un - 
go farla il dire le fatiche, che per aggrandirgli i padri volonta- 
riamente prendono, quanta diligenza almerchatantare per la- 
fidargli commodi de beni di fortuna,quanti pericoli m terra, 
nell'onda infana -, quante notti intere fra vigi/ie } &* fudorr, qua 
te volte fra il ferro di Marte per lafciargli gloria , & honore j d 
quanti infortuni poflo il piede jd quanti colpi difìniftro cafoper 
quegli fatti incontra gli proprìj homeri,(tfr perche tanto ardirei 
fe non per lo gr atte, & follecito -Amore, che gli portami fe no per 
• & ran di alla gloriai fe non per aprirgli la via alTimitatio- 

nc,(dfi quindi all* immortalità} faccia quetto noto la forona del 
lafacondiaRomana, 

Optimahxreditas, qua: àpatribus traditur libc- 
iis,o m ni patri m onio praeftanrior eft gloria virtù tis, 

rerumquegeftarum. , 

Et alti oue al medefmo fenfo. 

Nullurnmonumenrum pater clarios relinquerc 
poteft.quamefcicm morum fuorum,virtutis,con C ! c ? 

fi . 1 . . ° ...ri. Philip 

itantia:, pietatis,ingcnn hhum. 

Et il fap lente Ifocrate . 

Celebrem magisFamarn,quam in^entesdiuitias 
libens tuis relinquere curcs : hx namque morrales; 
illa vero immortalis. oragli 

jQujui taccio la cura delle madri nel por fargli nel ventre, la cu 
fi odia di quelli già nati, la p attenda m cibargli , la fojf'erensy. m 
fofenerglijfgj la perpetua vigilia in tutti gli atti loro:quiut tac- 
>cio U dtfctplina de padri in fargli apparar lettere , arti , & ha- 

biu 



' letrionc Declmaquarta ' ^ 

Liti r uirtuof:qiùui taccio gli doni , che gli portano 3 le pompe, che 
gli procurano, gli r ve fimientt/on cut gli or nano ,et ogni agio per 
lo ca^modo fi deli' ani mo,come del corpo, che quefio à padri fi 
' conuiene per confermattone dell'oratore latino . 

Cke. ’ Non di boni, ncque liberala parcmi$,quem prò 
2 de crearir,8<feducarir,cum non veline, ornare; 

prxfertim cum fc locupletali elle negare non 
poreft. - •••'• 1 * '•'••• ; 

Qji dunque non celebra l' Amor de' maritati/, he tanto diletto in 
f e accoglie? chi non ammira i* Amor de genitori, che comrnuntca 
tanti copiofi beni ì chi può dire il piacere deglt Amanti, la gioia 
delle madri in contemplar i lor cari pegni in belhjfimi aspettò 
> chi può deferiuere il contento de padri in mirare la poti trita lo - 

?o piena d' alto decoro? qual facondia può far chiara la allegria , 
che forre per gli occhi de petti fenili in <%>eder la lor prole incli- 
nata agli honon per habiti ftudiofi? dolce e l'Amore de marita- 
li caufato da mille dolcezze amorofe , dolce il lor giogo , dolce la 
lor catena,dolce il pefo,dolce la feruitu, dolce la fede , dolce l ho- 
neftd,dolce il %elo,(djr dolce ogni co fa benché <?raue maritale . T e 
neri (fimo e l'<sAmor delle madri <-uer fogli lor fighuolt, ftfi pux 
gli fa produre attifortiffimi; grauìffmo e Ì Amor de. padri,{tfi 
purfalegzterijfime tutte le lor fatiche ; ma dolcilfmo l'nAmor 
. deli* une ,ftfi de gli altri, che fa dolci fime tutte le loro amarttu- 
■ dim':. dolaffma dunque la caufa/he dolafimitah effetti da fi 
mandaMctjfma la origine, che pale fa parti di tanta dolcesgaj 
Cr dolciffimo il difio et Amore /he filila per la {generattone.lan- 
tajcopia di Nettarei òfehahuommt,^ Isonne tali (e conofccn 
' r.. ' . “ " ' ^ 'Zola 
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do là caufa di unte lor dolcezze, che natura e per tnezo dell* ho- 
nefto ; quindi pigliano occafione di ricono feer il duino benefi- 
ciò } quale fingolare debbono intendere per lo dono iHuslre de 
figliuoli i ma perche ( Signori SKobiliffimi) qudli di loro , che ma 
ritati, ò già padri fono di genero fi figliuoli : ogni giorno mi 
parreno render grane al fùpremo donatore di tutte le gratie: 
non piu oltre fenderò U mia fauella, che già ^veggio come fa- 
ttimi ingegni meglio <£ ogni altro intender la forvia, eccellen- 
za deli’ zAmor de* maritati , intendendo dò concfcer anco 

la efficace potenza dell'amore de Genitori ragioneuoli : refian- 
domifolo £ mattar gli alla feguente lettionc , nella quale tratta- 
remo dell* Amore de fìgltuoU<~uerfo i Generanti) quale èintefb 
dalla natura,#) dalla legge , &• dalla giuftitia: oue defede- 
rò effer fauorito dalla folita loro audtenzg 3 tf da i nobili figH~ 
Itoli, che forfè vedranno in aperto i gram obltghi ; che tengono 
&* alle madri,!? a glipadri&d Signore glifacciafelich 



Digitized by Google 




/ 


LETTIONE XV- 

DELL'aMOR de gli figlivoli 

yerfo gli loro progeni cori. 


Va maeftd di quell' Amore 3 che fra gli zAmanti 
Maritati trottando fi per generartene fi diffonde 
à figliuoli (Signori Eccellenttjfimi) era conutne 
noie corri fonder <~urì altro zAmore 3 che nege~ 
nerati per beneficio tacendo fo/gefie r znuo à ma 
nifeflar quelle attioni 3 che dagli animi grati produr fi reggiano 
ogni giorno per far maggior il campo della r virtu 3 quale non 
mai à bafian^a celebrata 3 della gratitudine. Onde battendo noi 
in parte mamfeflato la grandezza 3 & ecceUen?$ del primo 
Amorcychea Genitori ragioneuoh fi accommoda: nella prèfente 
lettione del fuo corri ffondente 3 ched figliuoli fi conutene 3 per. 
quanto fi fènderanno le nofire debtl forzai non mancharemo 
ragionare. Al che fare tanto piu pronti faremo } quanto contem 
fio maggiore la copia de * Gtouani 3 che mafcoltano ; forfè acciò 
inclinati per la materia 3 che a loro fi appartiene j ò forfè per lo de 
fiderio yche tengono 3 per innata cortefia di fauorirmt . Qual fi 
fia la cagione 3 dolce m*è la caufa 3 grato l* effetto 3 Qfr gtoccndiffi 
ma la prefen^a loro . Per tanto opponendomi ad ogni timore con 
lo feudo deWhumamta loro co fiderò dar principio alla materia 
fropofta n vedendogli tutti attenti ad afcoltarmi . 



[ A gratitudine (Signori SS(obikJfimi)è di tanto fplendore , co 
- Wf ' virtù pregiattjfìma>cbc non è parte fiborrida deU* uni» 
r- ucrfò. 
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ner forche a quella non penetri con t fuoi lumi di natura : non è fi 
cuor barbaro y che non fcopra qualche fua picciol luce: non è firn 
domito petto yche non miri qualche raggio de gli fuoifilendori: 
non è fi tulliano animo y ne fi difcortefe mente y che non contempli 
qualche ombra almeno de gli fuoi lucidi 'veftigq: aniji dirò , che 
non è fiera fi feluaggia y mofiro fi bombile >T igre fi crudele , (<$• 
natura fi empia y che almeno non difcerni qualche bnea de gli fuoi 
aurati y & f]> tendenti lumi . Chi nonnjecle ogni animale per cru- 
dele^ he fia y non feguir l* orme degb lor generanti y le lor njoà% 
gli lorhomeri,fèjglilor corpi? 1 (fatali la leonez$a y i lupachint, 
la lupa y gli or fatti t* or fa , i Cagnolini la Cagna »gli ^Agnellini la 
pecorai ogni altro fegue il fuo generante per legge di gratitu- 
dine jcbe come la natura infegnò a tutti fuggir e coloro y che ne ap - , 
portano danno y che pur dtjfè la ricca fauella Romana. 

Hoc eli ratio do&is , ÒL neccffitas barbaris , Sd dee. 
mos ecntibus,6<fcris naturaipfa pradcnpfir,vr om> 
ncmiempcr vim,quacunqucopcpoiIenc,a corpo- 
rei capite, à vita fua propulfarcnt. 

Qfi che fegutfiemo per lo contrario coloro y che cigiouafferoyci mo 
llrò y fg) per leggi ai gratitudine ci facejfemo capaci d'altri be- 
neficai maqua(iinfenfatifopralefiere y non afcolttamo gli dol- 
ci inulti di quella y come opportunamente ci pai e fa il mede fi- 
mo sAutor e. 

Multis fignis natura declarat, quid vclir, quarrar, 
acdcfidcrct;ob(urdeicimustamcn,nefcio quo mo- ulL 
do ; ncc ca,quae ab ea moncmur,audimus. 

Non attenendo quanto grane e zùtto fiati peccato dell* mgratitu* * 

Vi "dine , 
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dine 3 che toglie ogni r virtu 3 laliber alita Ja benificenza, /* huma- 
mta 3 U cortefìaf hofpiuhtàja gratia 3 gjr ogni bonomia quali- 
tk:la ingratitudine rompe il fortijfimo nodo dell’ Amtcìtta ; allon 
tana ogni conuerj atione jfail cor nobile barbaro j trasforma la 
gratta in odio j muta la <~virtu in '‘vitto j confonde l'ordine pub Il- 
eo j conturba il priuato ; & commette ogni male : la mgratitudi 
ne è fen^a freno di ‘-vergogna 3 nega il beneficio 3 d dijfimula\ an - 
%i totalmente fe ne feorda fuor et ogni giusìitiaj non e penfier 
mio 3 ma di celebratijfimi huomim 3 che non mi lafctuno mentire . 
scn.i Ingratus, qui beneficiò accepiflele negar, quod 
lib. de acccpit: ingratus, inquam, qui id difiìmulac: ruriùm 

benefi. ingratus, qui non reddit:ac omnium ingracifsiraus, 
qui oblituscft. j. t «... T 

Quindi il morale ci e forta ad batterla memoria fempre del be- 
. neficio riceuuto 3 anzi 3 che non fi debbe lafciare muecchiare 3 que- 
‘ He fono le fue parole. 

s ™ e - Beneficiorum memoria fenefccrc non debetj? 4 

de 'bc- EtDcmofiene. 

Equidcm ccnfèo eum , qui benefi cium accepir f 
orTde ’ oportercomni tempore mcmimlTc. 

Coro, dnzt che btfogna con gli effetti digrada r adoppiargli conforme - 
aPlauto. . . ... « 

Tku. Benefa&abenefa&iscumulanda. 

JWa qual gratitudine 3 qual merce de , qual gratta , qual libera 
qualgiufia ricompenfa dar potranno i figliuoli a padri > 

& à madri per fuggir l’ingratitudine 3 anzi la fierezza» anzi 
l imputai che già fappiamo » che gli hanno dato tanti pregiati bc- 

. • mdt 
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ni di natura,^ d* ogni bkbtto illuttre, anzi che fiamo certi non 
poter loro già mai in parte j non che in tutto fodrsfarglt , Come 
dunque faranno grati a chi tanto gli diede, a chi tanto gli con - 
cejfeì regola certa è, (Signori ^(obilifiìmi) che nella ncompen 
fa del beneficio ricettato primieramente fi debbe riguardar 
C tAnimo del benefattore,^ quale egli fu m conce dcrlàgr atta, 
tale debbe ejfer quello di colui, che riceue il beneficio seda giu- 
sta ncompenfa j onde difje flauto. i . . j 

». Eodemanimodcbecurbcnefidum/quodafur. TlafL 
Ma con quale animo i padrt,(&fi le madri hanno dato t ejfire di- 
natura con tanti altri bemd figliuoli ? certamente con animo tut . 
lo amorofo dall* amorof a forila di Natura j il manfeBa tora- 
tor latino. «! v ? * • ’ - ■ j:;jj di *rV ’ 

A natura ipIàjVt coSjquosgcrmcrimu^ aiiicmus, cu.de 
impellimur. .. ,:i : v.v ; * 

dunque 1 figliuoli con Amore potente di trafora primiera -, 
mente debbono riamare t padri, ohe a ciò fare dalla medefima 
fono finti . Eccoui la facondia medefima %pmand. 

« ; - ParentibusnosprimumnatUraconciliat. ì cìcM 
Et a fare quefiocon maggior efficacia ,fg)'Con maggior rtueren- rtfp. 
T^agioua molto la confi deratione della gr&ndezggi de glibencfi- ^ iru h 
cij riccuutt,i quali fanno per certi fegmnoto l' Amor graue , per 
lo quaU tanti fegnalati beni bamo conferit* a gli lor figliuoli ; 
ma quali doni fono queHiì tanto illustri, tanto eccellenti , tanto . 
fonder 0 fi ,che maggiori non fi pomo imaginare j che co fa piu de - . 
fiderabiledella <rntaì che cofapiu commoda della ricchezza, . 
che per quefia trottiamo ogni altro commodo? chccofa piu nobi- 
le 
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le della libertà >che ci toglie dalla nadtà della feruitù ? che cèfi 
piu cara della dolctjfima patria ì & purè tutti queflt beni ci dan 
noi rnBri genitori jtutto quello dichiarali padre della Romana 
UloquenTgfiue apertamente confeffatobligo^r amache habbta 
mo à noBrt progenitori ; quèBe fono le ftte parole. 

Cic '- Parerne s chariisimos haberc debemus, quod ab 

rei. , his vita, parnmonium, hbertas, Ciuitas tradii 
ta eft. 

Jgual co fa in oltre piu degna ddtkuomo frenar fi può per gouer 
narc,(efi reggere il mondo^chela faenza? che illuftra ogni natta-» 
ra', porge copia d‘ogni bene ; (glgioua ad ogni perfonaìVdite 
DcmoBene . « > . 

Dm. Omnis natura pra:clarior,& illuftrior fir, fi ratio 
°Jtma. q ua: ^ am > c onfirmatioqucdo6lrina: f accdrerir. 

Ghfd cofa piu honorata della f virtù ì che tempra ogni atto , che 
fa fi gioitam mode B ì, temperati „continenti, forttipr udenti 
gdantt)magnammi)magnifici 3 (£l pieni d* ogni maefìà. non mi he 
feia mentire il principe della lingua latina* 

Tufi' ^ irtui cft attero animi conila ns,conucnicnsq;, 

laudabilcscfficicnseosjinquibuscft; & i pia eft per 
fe Tua (ponte ( (èpa rara tamen volitate) lauda bilis: ex 
ea proncilcuntur honcftac voluptatcs,fcncétia^adio 
nesjOmnisquere&a a<ftio. 

Ma cht apporta queBì beni all' animo ; fi non la Qtfiodia de pa- 
dri per ottima educatione ? fe non la ajfidua cura , che tengono et 
digiorno, di notte,#) nella patria>&* fuori Copra gli figlino * _ 

Uì fe non la molta fiipten^a 3 che fi afiolta dalle lor prudenti Un * - 
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gue,che p affati fono porlo corfo della ulta hurnana? fe non da 
gli loro dimestici effe mpi, che ei infiammano ,moueno,#) poten- 
temente tirano alla imtlatione loro? che atto di J ingoiar uergo- 
gna appare a no feguir , come genero fi i figliuoli le illufiri pedate 
degli loro genitori? Onde Demoslene da quefto Htmolo punger/, 
te moflrò àgli Athcntefi douer feguir fii lor padri, che eff'empto 
d'alte prodezze gli lafctarono . S entite le fue parole . 

Cogitate turpiflimum elTe,parrcs veftros niulros ora j t 
labores,magnaquc perioda contra Laccdasmonios f hUl • 
bellum gerentcs fiiftinuiflc : vosautem ne prò his r ^* - 
< quidcm,quae iufte adequati vo bis tradidcrun t, vello 
t fortitervos defendere. 

Ma fe ci donano tanti bem,fe ci danno tante commodita , tante 
'virtù,#) grani cf empi ^perche non debbono in uitaejfer ama 
ti, aiutati, (dfi fempre honorati? la legge di natura e f clama, la l eg 
ge human a il comanda; gli aAutori il predicano; ogni lingua il 
detta ; ogni cuore tluuole ; quindi dtjfe Cicerone di tal 
obligo. 

Parentibus nosprimum natura conciliati quos Cìcig 
non alcrenefariu meli. refp. 

•An^i, che non foto gii dobbiamo per Amore fouenire ne gli lor ~* rk f 
bifogni;ma anco le lor ingiurie (Je peccano tallhora) dobbiamo 
fatientemente tollerare ; manifefio ciò fa il mede fimo a Autore . 
c & Non modo rcticcrchomines parentum iniurias; c p l ff 
(ed etiam arquo animo fcrrc oportet. * • eluen. 

ÌMai debbono i figliuoli partir fi dagli lor o giufii uoleri , mai 
apportargli noia, mai ejfergli molefli, ^ maiuiolar alcuna co* 
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fa loro; chiaro dicelo Umèdefima autorità, 

Peccarmi! eli parcnces violare. 
m b. Onde- le leggi cóntragh empi parricidi mimo fupplicio gnidicor- 
no baiteucle,fapcndo lóro, che peccata fi grane mima pena d. può 
a^guazltares muna acerbità per crudele può gtug nere alla im- 
picca loro y Sentite quefia fenien^a,che altro non hji moBra. 

Nullum {uppheium fàris acrcrepcriri pocclt in. 
C: ce \ eum,qui mortem obcukrit parenti, prò quo mori 
°prò ipfum>rcs fi poltularecj iura diuina , acque humana 
pullulante ; . * 

' Am0 - zumare dunqpie fi debbono i genitori che ci hanno dafo tejfere, 
t ottima educatone, le difciplme y k<vtrtu,gk effempì lUufiriy 
i patrimmijertccbe^ge 3 t cam'modijaltbertà, (gr la patria : ho - 
fiorare fi debbono fempre 3 che ci hanno portati a gli honort , alla 
glori alalie degnità»&* alle fupreme corone : lodare fempre fi 
debbono, eh e ci hanno fatti degni et ogni mortai fama : rtngra • 
tur fi debbono , che . ci hanno aperto il te foro delle pia pregiate \ 
grafie: fouentr fi debbono, che prima hanno foccorfo noi nelle no 
Jlre bifognt rflitdr tre fi debbono fatti impotenti , che debili gar~ 
zoni ci hanno pafctuti: allegrar fi debbono, che in tutti i tempi fi 
fono forati fwfa contenti : feruir fi debbono , che per farci 
commodi fi fono priuati di futili toni modi l oro con filar fi debbo 
no fatti afflitti, che fempre a noi ci fono Bandi conforto : curar 
fi debbono fatti infermi, che malati. non ci hanno mancato d*o 
gnt cuti odia : de fender fi debbono in <~uita,(efr in morte, che per 
noi piu d'ima r volta hannqpugnato:p* finalmente morti fi deb, 
lo no honorare coipgiufie pompe, quafi per fegno (gj dell* affetto. 

i 
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(§/r dell' honore ,(djr della pietà figliale 3 chc majjime in cotat me- 
tto tempo fi conmene -, an%t che tant oltre fiettende fimi! e obli - 
go,chc ancor che alcuna difeordta fofife fiata tra padre, & figli- 
uoh smorto nondimeno il padre i figliuoli debbono con fegtU ho- 
nor arto, & con parole lodarlo per loro maggiori forile . Onde 
difie la Eloquenza Greca. 

Qui natura liberi funr,eriam fi cum patribus ad- 
bue viuenribu* altercaci fucnmjeos camcn vita fun dot. io 
ótos laudibus cxornant. 

V Amor dunque de figtii4oli r ucrfo t Genitori debbe ejfier gr*~ 

He) perche con grane affetto cofie graia gb hanno date ; (dfi que - 
fio rtfflenderc d'honore,di lodi,digratie,di aiuto, di liberalità, 
di ‘ubbidienza, di timore, di fieruitu,dt nueren%a,di conforto , di 
pietà, di gratitudine, & di giufhtta. Quindi meritò il fiacro no 
me di pietofio,gfi * pio il Magnammo Enea per hauer portatoli pa- 
dre Anchife fiopra i proprij homen per me^go delle fiamme :{tfi 
per lo contrario il crudele perone per hauer imbrattate le ma - 
ni nel /angue ^Alaterno mento il nome d' empio j empio in r ue- 
ro,che r cùolò nome fi dolce /(fr fi amoro fio. i.\, r ó 

Nullum eltnomen amaiuius, indulgentibusquc Clce ’ 
cjuam maternum. °cuien. 

Quindi Mlejjandro il stagno guadagnò nome fi celebre per 
hauer afcoltato fempre con fomma r merenda il padre non me- 
no faggio, che forte , F t li p po dico gloria <-j muerfalt della Grecia» 
Quindi furono fi forti ,<&* fi prudenti i generofi Gracchi per ha 
Herhanuta Madre di fi alto calore, che meritò occupar le Con 
thedre pubhche della f apiemga nell' Mima Roma, quale afcoL 
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tornio fou etite in faggi confi V A furono di graue ftupore a tutto 
quel fecolo. Quindi t! fondatore de gli fette tremendi co di , 'Tip- 
molo dico, primo I(e de gli T\omani apportò tanta fama alla fio 
ria f uà per batter degmUo due ne r ab di (fimo Senato, quei fapie- 
tifimi ueccht dico, nati per regger l'I m per io del mondo j del pre- 
giai fimo nome di 'Padre, padri uenerabtli appellando Ji: ò no 
medi padre fi grane ycbc la foluoce genera nueren^a j o nome 
di A ladre fi dolce ^:he la foluoce ne filila ogni indulgenza fi no 

• me di padre fi forte ,cbe ne lega d ’obhgo eterno fi nome di la- 

dre fi ptetoffihe fometa per fola memoria ogni noflro gelido feti 
fofi nome di padre fi honorato ,chel‘bonorfuo diffonde a tutti i 
pofiertfi nome di Madre f puiùco,chefa forfennaìo chi duiolay 
ò nome di Padre fi atto, che dal niente.per mez$o della gene ra- 
tione inalba à flato di natura perfetto j ò nome di A ladre fi pa- 
ttente,clje penncompagabil p attenda tollera la ?;oflra infantiamo 
nome di Padre fi ottimo, che per mesgzp delle ottime dijciplwe ne 
doni tanti benifò nome di Madre frfantojcbe pergenerofa pietà 
fermnde ne infiammi alla rel/igione j ò nomi faci t -, che hanno 
£\iaefìa-, ò nomi amorofì, che per cM rnor (f)argono 0 (>m lor e fe- 
re', chi dunque non u amerai cln non uihonorprai chi non ui 

• loderai ò ben mille uolte ingrato fgbuolo , adamantino core. 
Spietato animo, feluaggio penfieroforfnnata mente, mofiro cru 
fiele, bar baro petto,anzi duro fa f 0,0* alpeftre foglio; oime,chi 
non fi falda alle fiamme amorofe degli amabiliffimi genitori, e 
ben gelido marmo ; oimc t chi non f ente le Uoci de gli mnumera- 
bih benefici], che largamente ci hanno conferito ; 'Padri , (Sfr le 
■Madrine ben pnuo di [enfio abbandonato da ognigiufhnd; 

oui.ua orno* 
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'wnt,chì nonfmelkfort* del [angue Ja potenza della colle g*. 
tionedèffe ntcdtjìmt ojfkfefen fuori ctogninatura. Ampb di 
'^teij^lìùàh^t tàrò genitori ifaccìnglifempr e fegnid' honore, 
& d ogni pnjfibde gr attedi foìchecoffifarannòdegmlor par 
iti» uitx\ff) grati nella morte ìfg) perche già m par te ci par ha* 
uer [odisfatto à qùelohltgosche (£/ a loro y ?j+ alle cari] firn e ojfa 
degh hòfiri próprij progenitori fi douea-per no douer mai tacer 
le'&dtgtufle de* ^Vadrìypt). delle Madft.'qutui facendo ftne in •* 
aitandogli allafègttenie ìettióne deltAmor dtfe me de fimo & il 
Signor? gù faccia fefopre prati & d Padri, alle Ma* 
ihtt0pc*'‘ : * '* s: ‘ : ; a \ .. 
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MEDESIMO. * 

0 die proprietà è (Signori NobthJJimt) del Soletl^ 
mandar dalla luetdafua sferaglt aureati rag- 
gi! del fuoco d ripercuoter dalle fae cocenti fi am 
me il calore a glicoli; del T aria il formar le bta 
) che nubii ft/i gratto f nembi dalle fue regioni j -, 
dell acqua portar gli jpalmati legni per le fue argèuue onde idei 
la tetradprodur Iettature umentt 3 ftf quelle nudnre con kfufi 
frutta ideiidurora generar l'oro nelle gelide anfore della ter*?* 


2 ; v* r • . Lcaio neDecitftaftfU; ^ *• * 

r a idei giorno chiamar a li* opre gl i huomttit fonnachtofi -, della 
notte ponenti dolce oblio le cure degli mortali j dclL^ mano l Or 
praìdel petto il riparo idei piede il cor fo idell occhio la ~uigi!i^jdel 
£ orecchia ì'attentione Mi intelletto U tfecu/attone : della ftfih 
Untò, £ aff etto; della memoria la cuElodia-, della fi ad a il ferire j 
del libro £ mElruire j 0* dello specchio auuifare : cofi all opra 
della gì mrat ione di noi mede fm p*r proprietà di natura figue 
l^dmor e proprio di noi mede fimi iti quale ejjettdo tra le fpecit 
de gfi Amorihumani annouerato inon fi a marautgha ,che in que 
Eia pie finte le mone fi amo per ragionar d i quello ; alche J ai e et 
multa £ ordine fìcjJo 3 cbe dati in luce auantiad altra elettone di 
pa> ticolari amici pronti famo à que ilo c A more . Et pofcia che 
(ia la materia è nobilesche ogni nobile illustrai è untuer fiale , 
che non la fcia minimo pajìor della n villanie non £ ab bracai e di 
lette uole^che dona tutti i commod^&fugge tutù i mali jij^ è ne 
cefi ana 3 che fienaia cot al iAmore r verrcube meno ogni natura j 
non fiar&à ,m v far termini orator ijjitia folio la benignità lo i o fa- 
ro principio . i • I . 


li *A numero fa moltitudine de gli contrari) (Signori Eccellete 
) t fendo fi grande,*?- fi<varia 3 arfi-vniuei fale 3 che 
hfotto^tneno fi herbe, ò fatto occultepropnetao di minerali , o 
di pietre 3 ò folto maggiori for%e,à folto qualità ntmiche 3 o fitto fi 
fza/meme qual fi rvoglia 'Violentai dejtruggcr 3 ftfi annichilar 
potendo ogntnatura svolle la \ fingaci ffima natur a farla da tuffai 
le enfi lontana per lo dono dtlltAmor proprio , facendole . tuttf,\ 
amaìnct fubito dal nafameto loro dtfe medefime .Ondedfie l# \ 


Dell' Amor di fè toedefirno. S 3 

condia Romana. , ; . 

. Omnis Natura vulc effe conferuatrix fùi,6c>vr fai- Cu Xt 
. vl ùa{ìt,iag?nerccon(cruenirfup. , ; . , . » . J ^ 

Ut furiando fui taf articolare de gli A rumali dijfe . 

' y Omne animai fimul atquc cft ortum, applica- cir.x. 

• tur ad le diligendum , cft<|ue in cpnferuando occur 

,*• patum, a' , >' :'i i • • . • . - • 

'Ter la qual co fa Trediamo,che tutte taf fesche potino, tutte ( or- 
dinano all' Amor proprio j il fuoco inalba le fue fiamme al £ pelo , 
fi defende dag t contrari j con tanta for^aydiuora, difirugge ,ri- 
folue ytncenertjce , (efi tutto per lo commodo , 0 accrefamento 
firn ;i’aria faltfce alle parti fublimi per lo amore di Je mede fi - 
fra, impedita muoue le rabbie, degli uenti , agita i montt , crolla 
le città^n^i il fole, (£Ì le proutnae intere : l’acqua per anda- 
re agli fuoi lidi , agltfuoi arenofi letti impedita innoda , rompe 
argwjrabocca da ogni riparo , porta njia ogni bene , ffogl tale 
campagne attera le piantecene in confufione t confim,ogm per ; 
tur battone meommodoapporta : la terra finjnifcetn feftef 
fa fende al centro, quiut fi giace immobile per la conferuatio- 
ne fuaj 0 m fine ogni pianta produce t fiorii frutti, t J emuogm 
animale attende k procacctarfi gli agi,0r commodt fuot per le \ 
acque , per le felue,per i luoghi dpcHrt,0 per ogni rupe j cer- 
ca i pafcolhfegue locacele, fi accompagna, fiptgba diletto tra le 
fernette, forma gli ntdtj molli, genera, t pulcini fomenta , gli pa- 
fee, difende, 0 ogni co fa fa per lo «stmor proprio , che njuole 
conferuar fe,& la prole fua per far fiu lieta la r vita fua. quin- 
di la natura acciò fojjero tutte lecofi prouifie^ (£)difcfe nelle 

' ' nature , 
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nature 3 & commodi loro ; gli diede quelle armature 3 che alle ni 
ture loro accommodate fu fiero ; al fuoco il calore 3 a d'aria la for- 
zai degli uenti >ati acquala furibonda ònda 3 adaterra la fra- 
uita 3 a fiorile fftne 3 ade piante le corteccie;a pefci le fue arm#tu 
re 3 fe? lubriche jquame; al cane il morfo, ad* rf qui! al’ ofiro 3 aì fai 
cone gb artigli ; al fauado d Calcio ; all' orfó la Zampa) al Lione 
la forzai al fa uo il corfo j al toro il comodai montone la fronte 3 
al porco la fanna- 3 al lupo il dente j a! fer pentoli Veleno 3 allo fcor 
pione la coda ;ah ofirecala (foglia fa fiofa\ada tefiudmc lata- 
fella j alla r ueffe la occulta finn a 3 al granchio le tanaglie de 
gli fuoi corni 3 gy a tutti gli fuoi fir omenti per difender fi da 
gli rumici efierm 3 (djr le fue pedi 3 che coprino gli lor dor fi per le w 
giurie de gli tempi; anzi che reslando loro feriti 3 o aggrottiti da 
male j per laconfcruatione ffeciate gli prouide di mnumer abili 
herbe medicinali quindtcofi fatti armati 3 (&fi proni fi i etti* 
gni loro b fogno intenti gl i reggiamo tutti ad'zAmor di loro me- 
dcfimi o colando 3 o notando 3 ò caminando 3 o Brafctnando i lor 
corpi a gli lor piaceri, ma fe queflo confideuamo neUa natura 
r vniuerfa/e b fenza fenfo y b con fenfo ; jg/ fenza ragione - } che di- 
remo ded Amor proprio de gli h uomini, che fin fendono l’Impe- 
rio fopra tutti gli altri animali)anztchc tutti fono ordinati a lini 
eie z. Omnia alrorurncaufafuntgeneratajyc frugcs,at- 

dtVa que fru(5tus,c]uos terra gignitanimarium cdufarnni, 
mautes autem hominum; vt equum vehendi caufa, 
aranci! bouem^vcnandi.òt cuftodiendi canem. * 11 
La Datura fit prefcrtfie nede <ui fiere que fio zAmor proprio 3 ‘ 
per laforz# dello quale farteiudo l'huomo fegue tlfuo meglio 

; * v (èfi 
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fuggè tutte le cofe contrarie, i fuochi , le tempo ile, l acque , i 
rvelent,lc infidie,le forze fup ertoti deftruttrici,le '-violenze , & . 
ogni cofa,che notar tipo fa. L or ator Latino ciò fa chiaro co le fue 
fitte auree par ole, ferititelo, 

rV .i -i kit nonfcripta,fèd naca lex,quam non difeimus, 
accipimus,Iegimus j verum ex natura ipla arripui- eie.# 

... musjhaukmusjexprelllfiiusiadquamnondodtijfed l0 ' 
facti; non inftituti,fcd imbuti lumus.- vt fi vita no- 
stra in aliquas infidia$,fi in viin , m tela aur latronu, 
autinimicorum inadiflètjOinnishoneita ratio ef- 
. feeexpediend? làlutis. 

Ver l’&Amor proprio il bambino amai dolci latti j che'l nudrifi 
cono ;il fanciullo i trafittili, che il fanno racconfolato j U Gioua- 
netto le amabili compagnie-, che’l rendono lieto • il Gioitane Li in- 
fi ma amoro fa, chel nudrifce di mille dolcezze-, l'huomn perfit 
to fi atti forti, che gli donarlo la immortalità ; il ue echio gli fot 
agi, fitfuoi conforti domeftici, che gli porgono fe renità j il decre- 
pito la felice memoria degli feco/i p affati, che gli fanno meno ama 
r-a la prwatione della r vitai la donna le fue molline, che Li deferì 
dono ; l’huomo la faptenza,chegb porta fenno alt opre -, ftj la 
Donna tutte quelle cofe, che la rendono bella j (jffr fhuomo tutte 
quelle, che f amo fi il ponno fare. Quindi la fapicnujfma N a- 
tura per lo Amor proprio accumulò tanti beni atthuomo fopra 
tutti gli altri ammali ; anziché per lui in particolare firmò mil- 
le cofe di {involar m ara ut glia 3 le njoci armomofe non filo dettar 
te, che con mirabil ingegno fi procacciai ma degli a Ammali , che 
fidelmter prete è L aurora, che gode fingolarmente degli lor con - 


Lettione Dcdmafèfta 

centi ; la bellezza di tante grancofe del Cielo , della primavera 
del giorno 3 della notte, dell' Aquile ,de fignt, de pauom,de gltleo 
nt, degli 'unicorni,^ della donna per dilettar t occhio huma- 
no ^quindi tante belle 1 fole, tante belle promneie >t ante belle pro- 
spetti ue fanti belli giardini, tante belle pi ante , tanti belli frutti , 
gy tanti belli colori j quindi tanti belli palazzi, tanti belli edifì- 
ci j , tante belle ilatueytante belle imagi ni , ftj tante belle med a- 
pie j quindi tanti belli metalli-fin, argenti ytante belle gioie ,<rem- 
me , perii, f afri, diamanti fopaz^i, carbonchi, margarite , tanti 
belli mafi d’hebanojdt corno, di marmo, di porfido ; di madre- 
perle, di ciprefo,& et oro,& et argento ; quindi tante <~ve(u di 
felpe, di damafcOydi dobletto, di raccomodi broccatello, di rafo , 
di r uelluto,di broccato d‘ogni forte j quindi Cordine di tut- 
te le particolari, & 'umuerfalt cofe, che tutte a IT occhio ap par - 
tengono j per loguiìogh donò tante lautitie, tante dolcezze stan- 
ti preciof liquori, tanttN ettari, tante ambrope, tante dehtie,tan 
ti latti -fanti meli, tante frutta , tanti ammaliante carni, tan- 
ti fapori, tante efquiptezge, chi può numerar tanta copta di 

cibiygjr tanta abbondane di vettouaglia ? bafia a dtreo^ni pe- 
pe perfetto, pi tonnt,gh Cefali, le Spinole, le lamprede, gli Borio 
ni, pi mar oh, tgo , C Anguille, le tenche,i ! ucci f carpioni, frinii 
le altri ibafta a dire ogni animale perfetto , i Cigntalt , i Ccrui, t 
faprioh,i fonigli, i Pauonif polli d mdta,i tordi smerli, leper- 
mcif fagiani, t capretti , t r vitelli , ig%uencht,(gfr ogni altro -,ba- 
fia k dire ogni putto, t pchi, le brugneje mela, le pera, le nocci- 
uole, t perfichi,le noci , t meloni f cocomeri,l' tuie, O* ogni altro 
hafla k dire ogrii liquore , fumi bianchi , i mini rojp , t chtar eh- 
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li, le tornante ,Ulagr‘me,gli albani jttebbtaniìmofchdti, i gre- 
chile maluagte,(§f ogni abrogasi a adire ogni dolcectga, 1 Ut - 
tt)t meliyi %uccari,i confetti ,/ dattili,, fgfi ogni altro ; bafia à dire 
o%ni condimento, le cannelle, tgarofoli,le noci mo fiate, tuffar fi- 
ni, t pepi, lefie eie, t fiali, qJ ogni al tro,& tutto per lo gu fio ; per 
lo odorato gli concejfie quegli ar ornati, quelle refragrantie , que- 
gli odori, quei pori, che meglio il j enfio proprio , che la lingua gli 
e primeva Ha a dire le fioraci, gli incenfìfi ambre, t ciprejfi,i mu 
fichi, t ifbettif acque ndnfe,igelfiommi , t gigli, le rofi , i mirti, i 
iacinti, le rende, ogni altro j balla à dire mille forti di frut- 

ti odori fendi mela appiè, di pera mofiarole,<&* d'onn altro : al 
tatto finalmente og mcof a molle, ogmeofiatenera, o^ni cofia deli- 
cata, ogni piume, ogni enfia, che raconfoUr poieffe cotalfenfo gli 
cocefje; quindi gli Imi, lecanapeja jet a, lepelli de gli animali $ 
delle ‘-volpi, de daini, de lupi cermen,de gli armeilint,e d’ogni 
altro. Vedete. dunque (Signori lllufln) di quante cofe peri' A - 
mor proprio, che. allaxon fiera fittone porta, la Dgattura prolùde a 
beneficio delL’bwmo', muchi può dire fé tem po aulitene, che ma- 
latta l’ aggrotti, quante herbe medecinaligkhabbia per ■ la fina fa- 
iute prouifiolqutnd, gli '•unguenti prectofi, gli ort potabili, le per- 
le maanàtejecaffiede mannelli ^ucchart fo ftantialtjjimi 
ogb pregiati, mfngidanti da tempr^ygm ardore, fangue eh dra » 
go, carne di'vtpera^thtidofi contra ogni ^eneno^nedicinali mi \ 
Tiorattut, re fior attui, con firuatiu^corrofiuidemttut, gp-ògni al d* 
Irò* &t perche tanta proutdcnxgi & per la <~uit a &rpVr U fa Iu- 
te de IÙ Intorno fi non per UtAmor proprio? ansigli dico, che pei* * 
quello cAmprgf onof atti tutti gli altri cAmorr, poiché a lui fier- \ 

T uono 
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uonof^mór deli' eAmtcstigjhe è ìantofieUle ifcfictero. t-Amofi 
ptiOpriod'^dmoy de ghm aitati; che è Unto forte ; conferita ph 
mtilé aiuti l’ zAmor prcpt-ieifizAmor degfiGcneranti^che è pie* 
no 4i&cranss$)riiiorA lelor fatiche con mille dolcezze j l' Amor „ 
degli figliuoli ~uerfo i padri, (gr le madri, che c tanto q enerofe ; 
apporta Unga. Wa A figliuoli /j* gtot** a, ' nostri progenitori ; 
t A mor della fapien zanche è Ùnto dii etteuole, porta ogni comma - 
do a gli fuot pofJ'effcrjj t Amor della patria , chi è ùnto giufio , ci 
por ta a gli honòri ,(dfi ci dona ógni priuilegio ;an?f diro, che l’ A- 
mor diurno, chic tanto eccellente, inalba./ Amor proprio al (\t- 
l<hf ifiaciormwda alla fua fanta legge.' Et che piuì ogni nofir a 
fatici ^ Agmnofiro fludio , ogni nostra tnduftriaa porta, al co - 
ùodqyfcp, Alt Amor proprio., Qn, fece affaticar tanto Ale [fan- 
4to nel ferrei jcbi fece fi ardito Cefarei chi fece pajfar tante prò -, 
titncìeà -Pjatóve per apparar faptenzaì chi fece finge gnofo 
ArlHotde nfèfreepuevti gvtgiliè perle dlfistplmeì chi fa pafj'ar. 
t.Qtìde, orgoghofe. ‘àf rrìtretitante i chkfa affaticar tanti ingegni tn 
tot' no alleami xhmja. fngza à perisokkcbi esporta a tante prò. 
dc^ge ,à: fanta fama, à tanti honart,& à tanta gloriai rfirt amen 
te CnArhor proprio . Qustu taccio tante njirtu, che per lo commo' 
do proprio fi imparano fla manfuetndine , che ci fa fccun da 
tutte ? ingiuriti la Qemenzgytheci conciliagli animi de gli po- 
poli i Uprudenza;che a fa proludi al rhcglioj la moderila, che 
ci fa. lodeuoltà tutù gli occhi j la temperanza, che a conferita; la 
fortezza, chea allontana t pericoli j la tolleranza , che ci facon- 
sìant* nell" opre falutifere ; la magnanimità , che portaci a fta- 
premi honori con parttcolar appLufo O* de gli popoli, fg) di 
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mi mede fimi? la gt attendine > che et fa h abile ad altri maggiori 
beneficala patien^yche doma ogni dolorala capta 3 che Ci fa 
piu njtgorofi'delle finirei dei corpo^ la fobrte tà , chect toghe ogni 
malnbionoi'eila evento, , che afa degni della aulì conuer fatto - 
ne ila ajj'abi ita, che ci fa grati à tutti ila uergogna y cbe ci rifguar 
da dalle infamie ila co/np.ijfione^he a fi bumani, & gioucuoli 
à noi medefitm ; la genero fità, che a fa imitatori deli' opre Hu- . 
diofeyche ci portano allaevera nobiltà j la giu ih na , eh e nona la \ .*•» 
fc la toglier d poflro ; la hb oralità j che. Cfjjtp.rontt tal tu cori de -v‘A> 
gfibuopiwifvjftuefii la re bigione » che gi fa * amia del grande 
iddio i <rjr ogni <~uirtu ci aiuta , ci fomentala defenf^ ci nud>n- 
feticci daogmcoinrnodo^ glori#* Sentite quanto ci fa fauo~ 
reuoiiyCr amabili tutti icori. , 

Nihildì virare amabilius,c|uam qui .adeptus </* »«.* 
crir>ybi£unque cric geonunijà notys diliger, De * 

Bui mede fimo, . , ; [ .3 

: ^JibilGÌtvii:catefurmo(ius,nihil pulch-rius, nibil Cici 


detta. 


>r;?wW^s., j /trii roìiAa 

0 quanto fongadmti-ia de gl\wHri cornino di le in^ii } b rjuaji- Deo ‘ 
to ci fanno ammirabili , b quanto et ornano y , ò quanto, ci fonpo 
amichevoli fin agli buomitufelt^aggijin agli barbari, fin * gli' 
adamantini petti, non c^ei genero fi prencipu Afcolta^if no r ^ 

v,non gracum ammutii , & benefici* ddirV*- 

gu? qux iupcrbos,quig makfieo^qii«<»udBlfi^^iUc 
vicgtawsuotiarpeimtur* noa odiai \« 

V. T 2 JUjdui 
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j^umitm wfiìulmenteU leggi effe accomwodtfe, anpHnyom 
nivài.hafiwndta.grecatltwfcrjnd^ 

ì P dr^a:c]uum.k'gibu^atócp^um ferivfrdcbetisy 
&C qua? bona kintomiiu^cgù hcnrgn 1 ù it Jwb cas.'.v; 
diam. & umede[ttm\:.\ ,yy\\ ..'•; *...*, ^ tfv$ :*Vì ( tv. \ 1 :.^ *Vì» 

*' - Ortifiia,qux:pi^{ar^fun^ qaaxjujc auguftà^ Se 
orTà P cr qu* ciuitas«ecQracùr,ac cóleruatur^libcrorum 
xrau v> crgaparcntcS ablcVuànba 3 iauenum erga nàru maio 
r ift°& ^Vrcs rtUfercnriai mòdemio, lè^-tun àdium^ivrò, èc\ 


Dtm . 
ora. iò 
traMi 


Imagijhati yifgu^rdanoà 'rtoftri nutrii, che ci compàrtonò gm- 
fiitia 3 che ci fanno dar il nojìro 3 ci difendono 3 & ad ogni tempo 
; ' ne f alitano. Sentiftil p'adrè della lingua latina . J b 
• v> 4 Ottani rìb, qói Rtìip&folitfje pra^fumjdùò' Platortis 

praecepta teneant; vnum , vt vtilitaten^ -triuium fic 
i i <tueartf urjvt tjiiicqtìld r à’gatìr,a<i eàmfdtraW j Oblici 
•v »*» commodorum fuorum: Alrerurrbvt rotimi corpus 
‘ >G ' Kdpub1ie* curcot,netùrtfp ahquam tuetur, 

v w ? « ■ ■ v*m*a.v\^ 

Dunque ancor gli principhjtlla tur ode gii quali principalmen- 
te è affidata la c uà odi a degli Cittadini} portano} lor fauort al- 
/ zAmor proprio d* ogni particolar f addito. c Dunque grande è 
' r Amor proprio 3 cbe difèndei* mantiene tutti i partito! ari del 
• t umuerfo. Chi dunque non ammira la dignità /eccellenza jet 
perfettione di quello Amorei quando non e abufato ? t principi 
ti feruonoji magift rotiti faluamje leggigli mofrano ogni bene} 
w r "i . **\ li 
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lehÀrtu l'bonorano; fejfatiéb'eigli dannrMgriìcomrkodoi U. HÀi. 
turagli minifira ogni dolcezza , ogni debita, ogni conforto ,ognt 



aem^òJ og?n rimedio ; o felici gii huomirtife la beri ignita, @r li- 
beralità della gran madre Sfaterei nonconucntijf >ro in molte 
intemperanti ma con ottimo vfo delle cofe fi -volt afiero à ren- 
der gr atte al dator di tanti t efori i o quanto fi farebbero degni 
delti maggiori della gratta -, ò quanto volentieri fi darebbero 
ali' tAmor diurno , (djr quafipojh m dolce oblio dell' cAmór pro- 
prio tutti ben menar ebbero la vita loro tutta temperata tutta 
catta-tutta honcjla,tutta modetta^utta amie, tutta giufta, 
tutta fantalo quàto fi farebbe nuoua,<&* bella quefix prima età 
de IT oro agli occhi noitrii o quanto fortunati farebbero i noflri 
fecoh j o quanto degni di loderà quanto de fi der abiti, gjr vene- 
rabili. mà pcrcher( Signori Ecccllenttffimi) lungo furia il voler 
dtmottrare la forza ,(djr ecceller^ [a deli 3 Amor proprio, che chi fi 
voglia m fe ftejfail pruoua fenza piu dilatarmi gb multo all' A- 
ìnor de IT *Amicitia,& il Signore gli faccia febei. / ù • ; 
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' c. z* 

'Huomo {Signori Eaellmtiffimifnafccndo <4ni+ 
rnale fictahde fatto da figliuolo adulto mnpo-\ 
tendo contenere fi mede [imo per firzg di natu- . 
rain fohtaria rutta, quafi efj cndogh mole fio il \ 
* , pensiero et ejfer fiato fm,fafciefra odiofieftre^\ 
menti, fra domefiicip are thtyfraftruUnmdefiacproc accio, 
ri U libertà ernie fra doler compagni,^ fidati amia* contrae**- \ 
biondo le amaritudini di quelUità,.cU fenza perfetto giudkia.ì 
più tofto ha fimilitudineÀ.morU^hedi^ui tatuale nm fumai i 
péri tempi futuri degna dJélthuomo^he nona fifieffa fempk&d* 
mente nafte j ma à parenti, a gk amm\ ò" alla gioconda patria \ 
rutene in quetta luce j.mà piu degrid delle fierfùlpefht >che A* > 
duri [affi, in ofcuri antri Jn certi (ficchi, @r tn [olitane macchio ., 
uccno. Onde non cmaramglut^he dappahauef ragionato nella r* 
p affata lettione dètftÀmorifbene figliuoli dehbe®) perJegge^ 
di natura ,(dfi per humana ritrouarfi * zrerfo i padri, ftfi le ma- 
dri.’hora fauclLre intendiamo dell' Amicitia, che da giufliffimo 
amore pigliati nome , @r ftn^a amore rhrouare non fi può ne 
pur ne’ petti barbari j materia e quefia fi nobile , che per dcgmtà 
ad alcuna delle p affate non $e de, egregu pirgb egregi effetti, di- 
uerfa per le diuerfe caufe jammirabile per le mirabili qualità i 
té amabile per gli amabili conforti fuoi.Quiui dunque piu che 
mai mi fa b fogno della loro [olita humanuà-ycbc con indulge*- 
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PcH’Atnor dcframidtiaJ Si 

K* d^lbfijlfmiafia q^el hog 
gUferandopiu copiofaySqm pWJPptif# ' ^gg* ^ grutfifmx .. . . 
loro rvdienzgìiAt tenti darò principio. - j- ; :iioci v " 


hv m 


\if Olii foqoglizAvtmali, (Signori Illusivi) (beh*# no per 
eflihto di natura la communan^a fra di loro j godrtdofi 
perciò del beneficio.della fimilitudme 9 che la folafiecie perenti 
le loro rozge poten apportar gli puole-,ehe pur reggiamo far 
aggregate le formiche, l'tAptJ’aAnereJe Gruij, (jgnhgU Agni, 
e 't mille altri ; nondimeno ninna fpecie 'e di loro, chefir enfi focia- 
bile, come 1* huomo, che gli altri Animati forfè non cefi necejfana 
mente fegueno la compagnia de gli altri, come l’ huomo , che effe n 
do etili {['^Monarca di tutti tilt altri animali, ft) Hardouendo 

, v. »ir 1 : *> 1 i i i i- w • r 



T alcuno ,cÌjc a fe ’fiejso bafiar pojjì;ati , zi che ogni cofa ha bifogno •' *' 
della mano dell'altra -, per tanto dtfie Tullio . , % eie . ? . 

Nullumcll^enusrerum.quodautauulfum à Cas dforA 

v . . {•'.■ r-‘,° •*> ììW - 1 r ‘ 

, tens per fe iplumcoltnreiauc quo cantera li carcar, 

iVn' .uijT ... r /r- 

yim luam^argue^térinitatcm conlcruarc pollini. 

9feèejfin-ià el % Amictùa,che perciò forfè dijfe 0 oidio , 

Nomcn amiciti« o bar bara corda mouet . . 

Et Cicerone in luQgbì qua jtmnumer abili chiaramente ciò ma- 
ftrttvtltti lefidraiiretparQle . , \\ v 4 \ . • :* . .. 

Sine Amicorum bencuolentia ncque in aduerfà, 
ncque; io (ccu^jia fortuna quilquam viuerc potciL 

Nul- 
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cief Nullius opcs tanta: fuetunè 1 , aut tanta: effe poC 
ora p : . (unt, cjuac fitte mulrpnftn a^kottith offici ftarc 
T‘un. poflint. .UA'-i'A .< ov»* •*<'. c ohu 

Et m altra parte. 

Non aqua, non ignijnonaerc^Vt aìmit) pturitó 
lodsvtimut,quamamfdtia: .o.^v 

Et con 'una atttjfima proporzióne itti Sole* fece ancor opporti 
namente nota cotal ntee (Jttà ,cbe ritma co fa e pm necejfa na all* u 
muerfo del Sole y che gene raffi mantiene ogni natura udite. 
r . Solem è mundo to!ltìht,qui amìcitùm è vita 

Cut - : • . tdiunt. . -v •• 

c Dt qua istante ^volendo far con ofcdre 3 cbe coloro , chp jfajcqui-* 
Sianoti bene delfAmicttta fi fanno PòÙeffori di grane tèforoj 

ditte atleta elefanti fima entenza. , 

JJ * A . * , r. r J , n Ai > /* -, i . . j',t v. . 'u«.> 

Opcimatn vit^iupclicCtilcm libi compararne, qui 
***' amicos parauìt. ' ' V'" v • Mir - K,Aut v 

Credete pur Signori jchel sAmicitia e un nece (sarto condimen- 
to della felicità humatìafeir^ il quale ogni nostro atto /igni po- 
ltra o per adone 3 ogni noflra fórtdnafpnlnoflra ciùilebeatitudi 
ncyogto uir tu sógni ■baùitoìVgnt dottrina ,ogm notiti a , ogmfuen 
T^iyOgm fatò sógni degniti ,'ógnt corona, ofni alteifa, ogni ma - 
« gnificen\a i ogni fignorta, &ogm monarchia tacerebbe languì * 
da, & abietta fiued rebbèj imperochegli foàutffimi amici Cono 


dhumana cottdt#i*&> fìftemM fòiùMno fèria pie- 

tofa condoghcn^a, che a porgono loro fenica fmulatiótie 'alcu- 


na; 


ìoogk 
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na: nè altera è fi fubltme>cbe a pieno pojfa da noi ejfer detta, ft 
lice fernet la copia de pii fide li amici ; nè fiato fi deprejfo 3 (gfir bu- 
rnii c yche cinto dalla forte catena degli mede fimi , da noi mifero 
appena dir fi pojfa: ne la r znrtu puòfiare fen^a t omicida , che 
la maggior parte degli atti fuoi e/Jercita à fauor de gli amici : ne 
le pajfioni ponno bauer termine fe non infelice y fe non fono aiuta- 
te da gli humam r vfficij degli amici : nè l’ arti fi ponno fomenta- 
refe non fimo fauor ite dalia mcl mattone degli ajfettuofi cuori: 
nè tl bar baro benché fiero può fare fenica amicitia 3 che mai fu 
cuore per crudele >che fofie,che in tutto fofie abbandonato d'zA- 
more: migliano fra gli armenti può flore fen^a quefia ciud 
gemma >cbe pur ancor egli fe ne orna la fua rufttcale <-vita : mi 
Cittadino può guidare piatita felice fèn^a la fida fcorta del- 
t amicitia 3 che mille fimflri capi il premono: nè finalmente il pren 
cip e può far fecura la fua corona fenzgt la forteto de It amici - 
tiOyche troppo grauiinfidie gli fop capanno; necefiaria dunque è 
l'Amicttia d tutti gli fiati. Ma (Signori Nobtltfifirni) mentre la 
seggio necefiaria fi r vmuerfalmente la conofco co fa preciofa 3 co- 
f a difficile 3 co fa raratche appena le ^vefiigte fue tallhora a noi fi 
feoprono ; che quefia è la proprietà delle cofe eccellente che rare 
fieno appena fi manifefiano agli nofiri occhi : onde faggio- 

mente difife Xenofonte. 

Amicus di defiderabile nomen,homo vix appa 
rcns,inf?licitatisrefugium,vix muemenda pofTef- Xat * 
fioj lccrecorum rcceptor,indcfìcicns quies , amanda 
foeliacas. 

Oue moflrandot eccellerne della amtetua chiaramente manife 

Z fio 

Digitized by Google 



I 


Letti onc Deci mafettim a 

*-» « 

ìtala rarità fu*; molti fi penfano di trottarla -, ari %i dibatterla 
certa fi gloriano fra il colmo della loro fortuna j ma ingannati 
dall'apparente applaufo^al tempo 3 che mancano le ricchezze 3 & 
gli agh fi trouano prtui di ogni amico , ftfi di ogni Sperato aiuto j 
Guidio è faggio teflimonio di quefio. 

Donec eris foelix 3 multos numerabis amicos: 
Tempora fi fuenntnubila,(oluseris* 
el mtdefìmo errore cadono coloro 3 che rivogliono trottare fi 
preciofacofa nella pia?$a 3 oue fi fanno parole piene di finta be- 
neuolen%a 3 oue piu fi bonorano i paniche ì animo 3 oue piu fi ad» 
la a gli occhi, che fi dica libero olì orecchia j oue fi bafcia la 

mano 3 fg) il più delle <-uolte quella ite fa fi de fiderà infelice ; 
quindi altri la cercano in luoghi piupriuati ; ma tutti infi dio fi : > 
quali fono gli conuiù 3 oue parla più il uino^chcla r afone j oue 
abbonda il liquore di Bacco ; ma maca il fenno di Minerua j oue 
regna il nfo fiondo 3 che accenna prefìo il futuro dolore ; O* oue fi 
dicano spejfo cofe 3 cbe procedute dalla caldezza del r vino appor 
tano tali bora perpètuo pericolo , & certa infamia: onde final- 
mente ingannati ancor queftt piangono in ciò la propria loro ft ol 
titia 3 quando meno fono a tempo ± l'errore de quali palcfa aperta 
niente il Morale . 


Sene, 
epi- ?. 

ad Ih 


Errat iUe,c]ui amicum in atrio quarrir, & in conui 
uio probatj 

Alt; itralamoltitudmc del svolgo fi perfuadono trouare cofia 
fi rara ; oue e certa confufione 3 oue è wconfianzj 3 (gJ Jpefiò tradì 
mento j onde ancor ingannati re Bando fi accorgono tardi del lo- 
ro graue erroreychepruouano in ciò aperta nmucitia $ la qual co - 

f* 
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fa apertamente il mede [imo autore dimoftra. 

Inimica eft mulrorum conucrfàtio. sene. 

l'Amicitta (Sonori ììluHri) è coft troppo eccelfaytroppo nobile 3 
@r troppo fublime 3 ftj fuor a della fapten^a non ba cofa 3 che fe 
gli automi tn terra. Onde co fa •nana e cer cariamone meno fi può 
r vedere la fua ombra 3 (Sfr che fi a tale piu d* ogni fcrittore il fa 
chiarijfimo la Eloquenza Romana. 

Amicitia nihilaliud cl tanfi omnium diuinaruttv, Clc ' m 
humanarumqué rerum cum bcncuolcnua J & chari- l °' 
taceiumma confenfio,quaqutdem haudfeioan (ex 
ceptafapienna)quicquam meliushominific à Diis 
immorralibus datum. 

Etaltroue. 

Omnium rerum, quas ad beatè viuendum natura eie. ù 
parauic, nihiiert maiusamicitia, nihil vberius ; nihil de fin. 

• iucundiusjcum fòlitudo,òc vita fine amicis infidia- 
rum, àC metus piena fic. 

E coft dunque di fingolarijfimo pregio 3 fè/ di J ingoiar nuirtù il 
grane te fioro dell' amicitia- 3 f£) come tale difficilmente fi può tro- 
uare fra le cofe molli fra gli efiremi nfi 3 fèj fra le cofe piu toHo 
r vitiofe,che r virtuofe j ma ben la malageuole^ga de tempi la 
troua a pruona de colpi di finiftra fortuna.V dite 0 utdio. 

Scilicet, vcfuiuum fpe&atur in ignibus aurum, Ouìi . 
Tempore fieduro eiìinfpicienda fides. 

Fra gli pencoli yfragb infortuntj fi [coprono i neri amici 3 fgfi non 
fra le taz$e di Bacco. Eccom Ifocrate . 
i , Proba araicos cum ex vit? tu? infortunio,tum ex 

Z a peri- 
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pcriculorum participatione. 

Et Ancora, il me de fimo. 

jfotr. Aurum quidem igni probamus ; amicos autcm 
in finiftris rcrum noftrarum fuccefsibus animad- 
mon. uertimus. 

Fra 11 arti bbéralt 3 fra le r uirtu 3 ffragU ctuih r vfftcij 3 fi a gli fin- 
dori fi debbono cere Are ifidelt amici 3 (eff non fra le laute menfie; 
<~udite Seneca. .Jt- 

Amicum quxre inter liberalcs artes*, inter ho- 
nefta officia in laboribus, ad menfam res irta non 
med - qu*eritur. 

rL VAmtatiA r vera non svuole '-vane cer emonie 3 non Amette paro 
le melate 3 non fi dilettA della fimuUtione 3 ^ di cofie doppie 3 gli 
ptAce lafiemplicità del core 3 la r verità della parola 3 & l’effetto 
cor r effondente al da fio. Ecco ni il principe della lingua latina . 
Cic.de in amicitia autem nihiì fiótum eli , mhil firmila- 
turn: & quicquid in eaeftjid verum , 8c volunta- 
rium eft. 

V Amicitia brama huomini di genero fitta di coreffaldi per e "vir - 
tUjConftantiper fiennOipienid* bonorate qualità j non alterabili 
per pafftoni ; non mobili per nuoui' affetti} non mutabili per mu- 
tatone di fiato j o per altro. Eccoui T ulho . 

Sunt igitur firmi, & ftabiles>& conftantcs cligcn- 
C Jtini fi*>S uos ac * amiciiiam idoneos iudicamusjcuius ge- 
• neris eft magna penuria, Giudicare diffìcile eft fané, 
nifipriusexpertum. 

UsAmicttta ninno omette fieprima non os/af cfierien‘%a 3 &{m 
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golar diligenza, che non qual fi atoglia degna, nominar amico , 
fe prima non n vede le fue degne qualità de quali buone 3 & gra- 
ni douendo ejfere 3 non cefi facilmente a noi fi manifestano. Onde 
dtjj'e Ifocrate. 

Neminem in amico rum numerum reccpcris, ni- jf ocr . 
ficxploraucris,quomodoprioribus amicis vfns ficj adDe » 
fpera nanque talem tibi fòre, qualis & illis extitcrir. ora % 
Gioite <Cr iltufiri caufe ha l'Amieaiaje quali pofie inficine for- - 
mano lafilendidifiima luce fina ; principiale è t Amore 3 ilquale è 
inclito mejfaggiero di tutte le cofe tlluSlri , è dottrina di Seneca. 

Si vis ama ri, ama, Sl * c - 

Etfjcerone. 

Amor,exquoamicitia nomìnatur,princcps eft 
ad benenolenriam coniungendam. 

La njxrtU bagran forala per feconda cagione dell' oAmicitia 3 che 
njedendofi gli atti njirtuofi 3 le - voglie temperate 3 1 moti pieni di 
modefiia 3 la mano fludiofa 3 t occhio pudico J orecchia patien teda 
lingua r uerace 3 il piede veloce all opre honorate animo conti- 
nente 3 l'intelletto Jìudiofo 3 & la volontà ben difio Sla j facil- 
mente fi inchina ogni core ad amare ; ciò conferma il dottijfi- 
mo Boetio. 

Amicorumgenus,quod(àndiflìmum cft, non SoeM 
in fortuna, fed in virture nunacratur. confo . 

Et Cicerone piu apertamente. 

V unione de ‘nolen^li medefimt fiudij 3 le medefime qualità cic. de 
de gli ammala Jomighanza degli coSlumi 3 U concorrenza de wimu 

gli 
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gli f angui fono potente cagione delT ' Amie itia\delle mede [ime qua 
Ina degli animi dijfe Xenofonte, 
xeno. Aequalitateanimorum conflac amiciria 

r DemedeJtmi r uoleriSalt*ftto. 

saliu. idem veUe,acquc idem nollcca demum firma cft 

amicitia. 

Delle medefìmeprofejjìaniy(§f ttudi) ficerone. 

Cìc.i. In quibus funteadem ftudia,e;edem voluntaccs, 

- in hisfu,vr£quequifque altero ddcdetur,ac le ìp- 
fojefiìdturqj id,quod Pythagorasvulcinamiciriaj 
vt vnus fiat è pluribus. 

' Della fo migliane degli cofiumi il me de (imo dice, 
eie. in Nihileft,quod tatn ai trahar,^alliciat ad amici- 

tiam,quam fimi!itudo,qua fir> vt bonus boni dih- 
gan^afcilcantquefibfiquafipropinquitate coniun- 
&os,atquc natura. 

c Della concorrenza de gli fangmeghftejfo il palefa in quejìe 
parole . 

dee Magnani vim habet ad coniungendas amidtias 

ora f fludiorum,ac natura fimilitudo. 

€ ^ u ‘ La lode è principio potente deli * lAmicitia , che palefa quella ho - 
norata openione 3 che delle cofe habhtamo : Tullio parimente 
il conferma. 

C j c -f Laus,&Charitasfunt vira fine metu gerend?pra: 
jf 0 c' fidia firmiflìma. • 

ora.x Et Ifocrate. r' . 

Quos tibi volucris amicos conciliare, illoru pra» 

eia- 


ad De 
mon. 
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claram coram familiaribus mentionem facìto. 

ZJedino queste caufe fi potenti ^che producano effetto fi ammira 
bile j la lode j veglia il cuore delt^Armco yla medefima Datura 
gli melma; la fimilitudiue degli costumi dolcemente gii tira ; la 
convenienza de gli fiu dij gli auicma j fii medefimt nwleri gli 
"V nife e ; la communanzy delle qualità de gli medefimt affetti 
dell'animo in ‘untone gli mantiene ; l'zAmore con amabiliffimo 
legame gli Brmge^Qd t eqtialità del me de fimo affetto affidua - 
mente gli fa eterni ; V dite il principe della favella latina» 

Erti» amicicìa neceflarium, ve alter nihiJo fefe 
plus,quamaltcrum<Jiiigat;cjuocUi tannllum ii^er- rci 
fitjiamamicifjacnomenocctderit ; cuius eft ca vis, 
vtfimub acque fibialiquid, quam alceii malueric, 
nulla fit. 

tiratura è dunque ìRuslretamicitia, che come ha caufe illufiri 
per lo fuo e fiere ; cofihaquahtd mtrabih /-he felicemente la man 
e mode fiali Amicitiajhefeguendo la bontà de gli atti 
non amette atti tngiuHt , Afcoltate il noflro 

• \ 

Maximum ornamentum amicitbe collit,qui ex 
ea toLlit verecondia m ; itaque perniciolùs error eft in cicM 
iis,qui exiftimantlibidinumjpeccatorumqueom- ' AmL 
nnim patere in amicitia licenriamjvirtutum.n. ami 
citiaadiurrixànatura data eft, nò virioram Comes. 

E libera l' Amlcitia 3 che liberamente riprende ouefa b fogno an 
cor t altro amico 3 che delt errore 3 fg) del f uittopcr difio di uirtv 
armar amente fi dole , Però dtffe il padre della latina lingua. 

Nani 
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Gc.de Nam &mouendiatnicifepefiint,8c°biurgadi. 

J,mi - & hxc accipienda fune ara ice, tu beneuole frane. 

E liberale? eAmiciua>chc<igM cofaf* commu,ne,àr a tutti < ter» 
pi apre la mano. 

C 0 l jf’c, Amicorum bonacommunia. 

è generofal Armenia 3 cbe fattoti beneficio non amette 3 nè r t'0- 
lentier afcolta le fue lodi, 

de ? Confirmata amiciria,& pcrfpe^a fide comme- 

fami. moracioofficiorumluperuacaneael-t. 

E teforo defìder abile t*Àmiciua 3 che contiene m fe tutte le cofe 

piu pregiate jmode/ha 3 decoro>bonejla 3 grandez$a> & orUi ^P;{ ce> 

• tranquillità-delia mente conforto del core 3 té ogni cofa 3 cbefac- 

ciaalla felicità. . . .. . 

Cic.in In Amicitia omnia in funt, qu ac puranc homines 

L * ll ° * expetenda, honeftas , gloria, tranquillùas animi, 

atqueiucunditas,vt cum hacc adfinr, beata vita fit* 

& fine iis effe non podi t. 

E rutile l* Amicitta 3 che fempre ci èfauoreuole 3 &J mai ci abban- 
dona^ mai ci apporta moleftia. 

eie in Amicitia plurimas res continctjquoquc te verte- 

Laiio. risprxfto cii nullo loco excluditur 3 nunquam in- 
tempelhua,numquam moleftaxlt. 

E dolce l’ Amicitiayche condifce ogni noHra amaritudine . 
eie. f Nulla poteft efieiocunditas lublata amicitia. 

Tlan ' Etaltroue . ■ 

cie.i. Maximum eftbonum amicitiar, plurima fimt de 
de lUm le&ationes in ea. 


m i . 
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Deli 1 Amor dell* Amiciria* » j* 

E delitiof* t^AmcitUychc Monda d'ogm bene . 

Amicitianihil eft vberius. : ■; , «m 

E forte * tAmiciti&yche per fimtluudtne di buoni co fiumi fi con, - )W 
giunge *d h uomini constanti perirti*. 

- Omnium focictatum nulla prarftanciorcft, nulla eie. », 
firrmor, quarti cum viri boni moribus fimiles flint 
familiari tate coniun&i. 

E colonna potente al publtco /* tAmiciùa, che fa munire i cuori al. 
beneficio publtco, • 

Maximum bonum ciuitatis eft amiciria 2 .P 0 * 

£ ojfciofa ancor doppo la morte 1‘ sAmfoUa,cbe honoragli amia Utu 

con mille eterne lodi. . . /. M. 

Tu Guidicciort fei morto? tu che lolo 
V iuendo cri mia vita,e mio foftegno ? • \ ** 

Tu che al mio et rance, e com battuto legno « 4 

Folli ad ogni tempefta il porto, c’1 polo ? 

Guidiccion,che con faldo,inuitto piede 

De le terrene membra al cicl (alno. 


w*. 


Carni 


Jtfo/V 

Lega la benda negra 
A la tua trilla fronte 

Mula, che’l gran Delfìn mono accompagni; 

Sorgi (qualli da, egra ' t i 
Dal conturbato fonte, ' 

E vedi Inegro tuo d’opre di ragni. 

Morto il Bembo la terra, elcid s’aprio; 

L’un perche riceuelTc il lacro,c lànto . ; * 

tAa Spirito 
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Spirito, elalcra il feo* corporeo mania; ^ , 
Proprio quello del mondo, e qucldiOio. 
Egratadunque m ulta, t cAmieitia , &* sludiofatn morte 
doppo j come dunque non è ammiràbile tal dona r che U 
da il moto ;t Amore la fa viu/hglt vfficij la accnefcana,U aff t- 

bilità la portarla gratta gli porge nudnmento.,lagratitudinc la 

fa piu potente Ja virtù gli da ornamento , la gufala la fa* ri- 
ff tendere Jtvnione de cmriUfaferena , la communican^ rf 
gli confegli accortalo* prudente, la pietà Clemente f boncfiacif 
uileja liberalità grata Ja magnanimità ammirabile, la corner - 
fittone dolce, la bontà h onoratala relhgione giufiaft) ogni vi* 
tù ricca et ogni bene ; l eccellenza (ùa la fa diffìcile j la necejfkd 
la rede riguardatole d eano, leprefeffionij le caufe U formano il* 
* & * luflrej le qudlità mdgptormenteUfnblimanoi tifine albenpu- 
bheo la facapace della felicitai (dfrfh effetti fuoi ìapalefanotut 
ta dolce. ^imitacelo, (Signori J^obibjfimi) le gioie, chepruoua 
no i cuori al previo dell* amicitia,jl N ettaro, che gufi ano le mer.+ 
ti,lemeUtùprok% [ iMty'tb\c<dorìté*fa^ t orecchie j 
aurei configuriti ìlaÉe ì <itdfhJtm Origine gui- 

dano altrui al defiato porto della felicità h umana: quiui taccio 
la gioconda vita, che menano à tuta i tempi,ilieti conuiti, le con 
• r ^ nerfatldfàmbyglt aiuti pronti, gb vfficij r 4 ri, giretti accefi, 
le confolationi pietofe , le condoghenze opportune, i f alati ^ffi, 
gli incontri dolci, le vifite amorfe) i cuori apèrti, & i /**®~*f^ 
ti tutti ferenti ò Amtctùa fi peffente , che fequefirati i corpi fai 
vniti i curri ichegU ajfenticorpifai prefenti per prefente forza 
' dimaginadonei à*4mtcm*fi dolc? , cbe t con vna siila di tuo 

*V-5 _ toa ~ 
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conforto muti in nuouMeet^a U mare-dellt mi ferie human* 
ò mirahdAmicttia , clic formi tanti mirabili effetti déntro al 
campo' degli jnojtafyett&u fai di molu -uno, di morte n vita , 
di amaro dolce, di tardo-uelocej' ofeuro chiaro, &■ di rozpo or- 
nato i ò nimicala fi ncca,chc hall' oro dell' Amore , t argento del- 
la purità dell animo, il diamante del -vero, la gemma della fe- 
de,^ il gioiello dellagiufhtia j chi dunque non ti pregierà ? chi 
non mainerà le tue corone* chinò mdrit&rà i tuottrofet ? ogm 
lingua ti loda ; ogm occhio tt ojferua, ogni ginocchio ti fa nueren- 
ta,(èfr ogni cuor t'ama . IMaicerto (Signori cor te fi) potrta in 

parte,non che in tatto narrando raccontare le magnificente del 

t Amicata, che troppo altamente Stende le fuegiane jàloroficon 
mene con molta gtuslttta queflo luogopcr lefue grande che, 
nobili di fanone, alti d'ingegno, dòtti per arte, & eloquenti per- 
fide ponno meglio di me far note tutte lefue prerogative, quale 
da me con ofeuro modo di dire fin bora fono fiate accennate -, ma 
perche ueggto?li in grato, &• ammirabile filentto honorarefigra 
ue dono, che per fon# <T Amore à mortali -viene-, nellafeguentt 
lettioneglì inulto all lAmor della fapient# ,0*il Signore gle 
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Ideile cofe ( Signori EcceUentiffìmi) che graui, et 
mirabili fono >manfefl andofe per gli effetti, che 
produr reggiamo con ordine faggio a gli occhi 
! de contemplanti ^accendono l’ human diffo in tal 
gutfayche infiammato di loro non fa quietare 
fer lo giufto pafcffoycbe giouar intende (gj a fe 3 che naturaci b 
dettaffi ad nitriche l beneficio pubhco nfguarda. Etfe fra le 
cofe, che la bentgmfflma Natura ci concede per incigno, & ar- 
te ’ } alcuna fu già mai tale: ferrea fallo à commun 'voler de' fa- 
pienti, che' l mondo reggono j la fapien^a è quella , la quale co fi il 
core wuaghifce, che non fa altro, che feguirla amando ò per le 
ombre, o per tfegni > ò per la chiara luce fua j onde 'Dell’Amo- 
re di quefia nella prefente lettione fauellaremo,che gioua all' A- 
micitia,delU quale già habbiamo tr attuto ,& alla patria appor - 
ta sflendorefdeltzAmor della quale faremo per dtrenetla fu- 
r - ‘Tira letttoneda materia è diurna, che ha origine da diurno bene ; 
e illufireyche luce alt uno & alt altro mondo, al utfibde ,(£/ alt in 
uifibde j è nobile che fologli animi nobili la pojfeggono j è prima > 
che diffone il tutto', è uener abile, che apporta maeftà a 'vecchi ;è 
et alto pregio, che ite fori maggiori della felicità humana ci pa- 
lefajCr è guida alla fuprema . Singolare dunque deb he effer 

• - • té*- 
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l* attentione, fattore noie l’orecchia,^ animo bene noi è, (df huma- 
no,& amorofo l'xjfèito ; che già w dtjpofo alla gratta loro fa- 
rò principio*^ *m*Y ;*■ , , 


tJV.‘ 


f pinuifibile fapienza ( Signori Eccellentijfmi) formando il 
, tutto con 1‘ infinita fua potenza ito Ile far uifibile la fapien- 
%* fu* per la r zmmerfale luce di tutte le creature j nelle quali in 
talguifa splende 3 che allettandogli occhi de gli contemplanti gli 
innamora,^ innamorandogli gli porta a dolcezze taliyche fem 
pre gli fa <uutere fra gli amorojì splendori della fua luce . .Sa- 
pienza luce nelle cauft fubordmate , fapienza tra 1 moutmenti 
ordinatiyfapieuza tra le foftxnzg maggiori minori ; fapien - 
Za.tr ai corpi eterni^ mutabili; fapienza tra la luce 3 féj le te- 
nebre sfaptenz* tra legenerattom, & corrottioniy fapienza tra 
fuoco, & locato ; fapienza tra attuine, gs* pacione , fapienza tra 
babai y & priuauonhté fapienza tra ogmfoftanza,& acciden- 
te 3 tr a tempi,/?* tempi, tra Qelqi e> terra,tra notte, & giorno, 
tra morte, & <-vità,& tra ejfere ,#) non ejfere, : agni co fa è cinta 
da' fregi della fapienz*>ogntparte,ogni tutto, anzi il mondo tut- 
ta utfibtle y O* tmtjilnle fintili* di mille jplendori di fapienza* 

Quindi il ‘Tetrarcha diffe. ' J, . 

. . i( 4 y c l> c hìofinitaprouidcntia 3 &arte 
, , Moftr^.nel fuo mirabil magi fiero 
-j. : ; Che creò quefi^e quelTalcro Emifpero. 

EfcPlfltoqe, ,/j r:od‘i:- v :> rf i 4 ;* . , - i 

-ni Jfaflempediuinaarte fabricatus eft mundus 3 Vt Tiat . 

« omnia in feipfo 3 SCa fcipfo patiatur, S^agat. 
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Ifmondcrdunque tanto bello, tanto ornato , tanta ordinato , tanto 
intra bile, (dfitantòfap piamente di ffioflochiama , fiuegha d 

ragwneuole appetito ad amare la ricch/fima gèmma della fa- 
pienti ma que fio (Signori Nobili (fimi) 'e Himolo eterno, te* ue 
ro/&r potente , che fe accompagna ad <~urto màggio)? internò^ 
che datoci aceto dalla proutdentifitma naturo'ajpduamrnte ci 
batte,fgj fltmola alftAmor di quella ; fg) opportunamente per. 
lo faggio reg pimento di fe mede fimo , te del benefìcio pubi ics £ 
che mai ella fapienttjfima lafciò me^o alcuno per giouare (dfi al 
prtuato, & al commune delle fpecie quelite la facondia Romana. 
Ett infitta quxdam , ve! porius limetta cupidità?, 
defin. icicntist,naticjuè lumus ad congregationem, ad fo- 
cietatem,ad communicatemque generis humani. : 
An%t,che in tanto a raptfee firmi difio fin dalle fafie , che spic- 
cioli garzpnij teneri fanciulliappena pottt àgli primi raggi del 
la ragione tentano far fi fapienti inuejltgando lècaufe delle cofe , 
domandando fempre alcuna c'ofa>an%tche battuti tallhora non 
fi ponno aflenere di non uo/er fapere intendereste* fapendo, 
& apparando alcun fecreto pieno d'allegria spiri tt da natura 
uelocemente cercano di comunicarlo ad altri non mi lafcia men- 
tire T or ator latino. - , -OY 'V':' .u. 


Tantusett innatus iri tfóftyis cógnicónis Ahior, 
C/c.f. & fci e d9,vt nemo dubiraré^òttìc, quando ad eas rcs 

defin. hominum natura nullo enleltimento inuitatara- 


piatur : videmus .n. ve pueri nc verberibus quidént 1 
Contcmplandis rebus, perdtiirendisqtic defcèìt ean- 
tur,aut putti requirant, & aliquidfeìcircgaUdeadT, 

vt 


DeH’Amor della Sapienza. 96 

r ttratSfciwrrace gcftianc... s . . vlVr > 0 M \ _ , . 

Etperchedijf'e il principe degli filofofi queUd farti niucr fai fin- 
tentai 

r: u r Gmnes bomincs natura Ceke defidcrant. > r 4 ^ 

^Mentre dice tutti non caua il pallore curator de greggi? non d ’tl^Mc 
•znlano huomo delt aratro 3 non il barbaro mculto ingegno 3 & tha - 
fiero animo ji on il plebeo mutabile per f uoglia 3 non t artefice ope 
rator del martello^non il pouero timido per difetto , notiti ricco 
otto fio per abbondanz* 3 non la donna incollante per natura 3 non 
il gtouane pieno d* affetti per la copia del f angue 3 non il r vecchio 
tardo per debolezza delie forze: ma tutti difi'e 3 perche ogni cor 
la brama 3 ogni mente la cerca 3 ogni intelletto C dppetifce 3 (§jr ogni 
ingegno la fegue; onde dijfe T ulho, 

» j Quid? homincs ìnfimafortuna, nuda fpc rerum 
! - ; gereodarumj opificcsdeniquedele&antur hiftoria: c/c.j. 
f maximequeeos videre poflTumus;rcs geftas audirc, de fi”. 

: fcdegcre velie, qui àfpegerendi abfunt confedi fe- 
••• nc&uce, . ■ . . 

Di qua ancora nafce 3 che non foìo curiamo apparare le cofe 3 che 
molto giouanoyogiouar panno 6 anoi 3 o ad altri j ma ancora mol~ 
te 3 cbe niente importano 3 come gli enigmi 3 le f duole 3 ipaefitncogrti 
tt 3 le genti mai da noi nominate 3 <& mille altre cofe non necejfa- 
riej laqualcofa mamf e fia Cicerone in quefie parole . 

Fi&as fabulas,è quibus vtiliias nulla duci potcfl, 
cum voluptate legimusjquid? volumus no mina co- 
rum, qui quid gefferunt, nota nobis cflè,parétes, pa 
triam, multa prascerca non ncceflaria. 
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Et che marauiglta 3 che ctò auenga emendo lafapUnTgt^ di tinte 
eccellenza, che ne falcale cofe piu tlluflrrje cofe piufubUmeJe 
diurne, fg) t bumanei 0~ ogni altro beneì 

Sapicntia eft rerum diuinarum,& humanarum 

^4-. • • ‘ • ‘ ■— ’x-.v i.-'"- 

r*fr. fcientia. \ , 

Quindi è fatta Madre di tutta le buone arti\ perche tutte le al- 
tre à lei preferivano,#/ come a lei %egtnaferuanoi * 
c d “jf Mater omnium bonarum ariium eft fapientia. . 

C ^ Dono di Dio è detta, che ad altijjtme cofe ne ammacjira&pcr 
lo quale fumo fatti, come h uomini diurni intendendo le cofe ditti- 
ne } & oprando ad imitatone del primo fattore. v<> . « • 

Philofophia Mater omnium bonarum artiutn 
nihileft aliud 3 nifi (vtPlato ait)donum, & inuentu 
Dcorum. h^cnos primum ad Deorumculrum,turn 
tu. i; ad modeltiam, magnitudinemque animi erudiuir, 

Tffc' cademqueab animo tanquam ab oculis caliginem 
difpulir ,v t omnia iupcra, infera, prima, vltima , me- 
dia videremus. • ■ r 1 

One la a ippella filo fo fa, che altro non -vuol direbbe fiudio di j a 
pitnza -A quale contiene tre graui habiti -uno , che conte ffr a * 
ftcreii della natura ; t altrove diruta d'cgntmaUria& r al- 
tro a porta alla felicità bumana per la integrità de gli cofiumi: 
il primo ci pale fa ogni materiali forma, ogni mommeto, ogni 
alteratone ,ogm generatone, ogni accre fomento, ogni dtmmuto 
ne, ogni corrottone, ogni moto locale ^gm foflanza,ognt acciden 
te, ogni corpo ,o femplice, ò compofio,b eterno,ò alter abile > o cor . 
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Yottibile b in tutto ,b in parte,b lucido, ò opaco,ograue,o leggieri, 
b neutrò,b duro,b tmllcfò terreBre,ò celefte, b naturale-, 'ò ca- 
Jualej ogni parte ioghi lompofi 0 , ogni ente b necejj'ano, b contin 
gente, ogni quatti ita b continua, b dtfereta , ogni potenza b atti- 
ua,o pajfiua ; ogni forma b accidentale, b fo[ianttale,b interna, b 
e(ìerna,ogm.attione,b immanente, b tr afe un te , ogni pajjìone b 
per fidente, b defiruente,ogm tempo, ogni luogo, ogni fito,ognt ba 
into,& ogni natura ; aneti ho detto poco , che ci pale fa l’elemento 
della terra penetrando per le fecrete ‘infere fue-,la natura del - 
t acque p affando a gli firn ciechi abijfij refenda dell’aria non 
lafciadoalcuna delle fue ampie regtoni,an%t, che troua ogni fua 
impresone, le ptoggie, le grandmi, le temperie, i ‘-venti file neb- 
bie , le neui,(efi mille altre cofe ; la r vorace natura del fuoco, che 
fe ben gli fi a n velato dagli occhi la ritroua , fffi di quella ci ma- 
nifesta ogni fua qualità ,ft) ognifuo parto ignito j al Qelo mal- 
Zandofi cifa chiara la quinta effenzajmgenerabde, &* incorrot 
tibile,@r eternai dfa aperte le fue infittente, la fua luce , i fuoi 
moti confi anti, le fue eeelffe, ifiuoi caffi, la fua potenza , ^ ogni 
fina forza fopra le cofe inferiori i quindi mente recandogli da 
contemplare per natura nel mondo inferiore con mirabtì inge- 
gno, & fottighezga d’arte penetrando tutte le sfere fi fa auanti 
al primo ente, al primo moto restila prima caufa , alle intelhgen - 
Zg-,ftfi ad ogni cofa del mondo inuifibile di fi altijfime cofe ci 
porge certa faenza: tari? oltre fi estende il primo bob ito . Il fe- 
condale ferue al primo, ci diftmgue U iterò dal falfo j mofira 
K ,vr ' ~ - / rim e, le 


e. 


mcamina 
alla 



♦; v Lcttione Dccimaotraua 

alla ueritàj pale faci le fallaci ,i filogifm necejfarij , i con fin gen- 
ici dimofir attui fie diutfionije definii toni yil modo del procedere 
d'ogm fcicn^affi ogmftr omento del fapere . Ilter^o ci ordina 
utili a noi mede f mi per me^go delle uirtu yci prepara atti al 
reggimento delle priuate famiglie j fg) finalmente ci infegna il 
gouerno pubhco per opportune fante leggìi di quelli tre fili 

lufiri b abiti dijjetl nostro fauonto Qcerone. 

Cic t Philofòphia in tres partes eftdiftributa,in natur? 
de ’o- obfcuri rateiti; in diflcrcndi fubtilitarem ; in vitam , 
r «* atque mores. 

Etaltroue. - '* ‘ 

Pbilo/ophandi ratio cft: triplex ; vna de vita, 
moribus.* altera de natura , & rebus occulris : terna 
Cic. i. de digerendo 6cquid verum,& quid falfum , quid 

Uca- re&um in orarionc^quid prauum,quid confcnticns, 

dcm * quid repugnet iudicando. 

Ma fe queflo e lo ftudto della fapien^a h umana j qualcofa piu 
de fider abile 3 ched render mede fimo ammirabile per uirtù, 
degno di reggimento de popoli per prudenza 3 @r faggio al com- 
modo degli dimettici ? qualcofa piu conueneuole delThuomo , 
che* l non errare ne ifuoi di f cor fi ; ma feguir il uero con certe ra 
giorni qual cofa di maggior pregio 3 fgj di maggior gioia al cuore , 
che la notitia delle cofe occulte ideile cofe fublimi 3 delle cofe diui- 
ne , altijfimeì qual gioì ia maggiore dì un buomo mortale 3 che 

di tutto parlare, (éfi ornatamente 3 féjuer amente ì qual mag- 
gior vergogna ejfendo buomo mancar di fi alto talento , fjp) 

" • y g raue 
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grane teforoì afcoltate la eloquenza Romana. 

Omncs trahimur,^ ducimur ad cogniciontè, U cìe J 
(denti* cupiditatem, in qua excellcre pulchrum pu offic . 
tamusj labi àuccm > & errarcj nc(circ,6cdccipi 6^ma 
Jum,8£ turpe ducimus. 

Le lettere (Signor* Illuftri) in tutte t età ne giouano 3 moderano 
gli affé ttti 3 mo frano la dignità della r uirtuja brutterà del ut 
tio Rifanno cauti nel corfo felice della noftr a fortuna 3 ne le cofe 
contrarie ne confolano 3 tn guerra porgono prudenzg, in pace giu 
fitti avella patria fono di fplendore , fuori d' àmmirat ione ; ne 
dubbi ci aprono il meglio ynelle confulte ci fanno prudenti 3 ne pe 
ricol i forti ine Ile cofe priuate diltgenti 3 nelle publtchefapienti } nel 
timore animof nelle cofe occulte acuti 3 nell' aperte liberty nell* in- • 
tender fagaci 3 nell a favella eloquenti 3 nell* afcoltar patienti 3 nel 
risponder ani fati 3 negli appettiti moderati 3 nel nuolerc giuSli, 
ne IT elegger faputi 3 nelt muentar mgegnofi 3 nel diffutar fotti/i , 
nel feguir l* opere Hudiofe confanti 3 ne gli honon magnanimi jiel 
le fatiche arditi 3 tf in ogni fine honorati 3 non manca alla confir- 
matione il Jfofro eloquente. 

Hxc ftudia adolefcentiam aluuntj (ène&utcm Cu i 
oble£hnt,fecundaresornanr, aduerfis perfugium, cb J~ 
acfolarium pr.Tbenc; delegane domi, non impe- poe. 
diuntforis, pemoótant nobifeum, pcregrinantur, 
rufticantur. 


Et altroue, 

Sapicntia fola eft,qu$ nos a libidinum impetuose 
. formidinum terrore vindicet,&ip(ìus fortuna: mo C . tc f 

bL dcftè, Ìth 
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deftè fcrre doceat iniuriam , & omnes dcmonftret 
. * vias,qua:adquietem 3 d^tranquillitatemfcrunt. 

‘V*. Et inauro luogo* « n . . ;c,~i;r . 

Cic v Sapientia eli vna, qua: moefliciaip. pellai; ex ani- 
dejfl* mis,qua: nosexhorreiceremctu non lìna<,quaprx- 
ccrrice in tranquilli* ateviui poielbomnium cupidi 
.. tatù mar dorè re ih n do. • .s* ; ' 

La fapien^a è amabile, che contiene ogni dolce%ga,0*ct appor - 
Cic i fa °$> nt CO f a defìdeir abile, 

offic. Sapientia nihilcft optabilius 3 nihil pixftantius, 

, nihil horaine dignius, 

'Etaltroue, 

eie. 2 . . . Sapientia nihil eli melius. 

La, fapien^a ègioueuole ad ogni flato,al prillato, ftfi al publico • 
dcoìU v Adrempublicam plurima veniunccommodadì 

moderatrix omnium rerum pradlo elllapiennaj 
hinc 1 pk>s,qui cam adepti (unt,lausjhonor digni 

. tas confluir, • .• 

Quindi amene, che gli h uomini accefi dell* amore della fapten r- 
%a,q naie appare fi cofia pregiata, tanto fi affatichino intuiti i te- 
pi, in tutte l'età, ^ m tutte l'horey che pur pajj'ano le notti intie- 
re con tndefejfe •vigilie, ffeff 'o fi [ cordano degli commodi pro- 
pri) naturalt,an%i finente fi dimenticano degli necefiarq, ligni- 
ficando in ciò il molto difio di quella ,& il grane diletto, che prò 
nano nell* acquifio della sleffa: perciò molte njolte per la grane 
fieculattone tra freddi, & ghiacci j tra caldi, & [udori, tr a in- 
commodi ,(g) mole fi te, tra male fortune ,0* mille mfirie,trd pò 

uertà, 
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verta,#* anguftia^ra difficoltà,^ impedimenti, tra foca fa- 
tuta,#* affanno, trapaffioni,fèJ maldiffofii affietti,dimentica- 
U di lor mede fimi, non curano il mangiare jl bere , il valor della 
<TJita , (djr ogni altro ben dilettabile j ciò mamfefa la noHra 
Eloquenz#, 

Q^id vcrofqui ingenuis ftudijs, acque arcibus ita 
delecbncur, vt nccvalitudini , nec rei familians ha- 
* beane rationemj omniaque perpeti ipfa cognitio- f C f H \ 
ne,6t feienria captos, &cum maximis curis^ &C 
cum iaboribus compen(arceam,quain difeendo ca 
piaut volupratem. 

0 di fio acce f di fi pieni# , che non fati a che non fimgiì a che 
non [front i mortalt cuori? quando una foluolta hai occupato 
gli gene rof coorti togli folle ut fuor della natura all* eflffi , agli 
fiupori 

in corpo come fuori di corpo ; tu gli fai privi qua fi d’o 
gm fin fi ,an z^i et ogni affetto} tu gli fai privar del fonno , della . 
qutete,(df‘ d* ogni ordinai io piacere, per loro non fi danno gli ffet ' 
taco!i,non fi fanno t tornei, le giofire } le cacete, le danze, i dipor- 
ti} per loro non è la notte, non è la primavera, non è la njecchiez^ 

1 # degna di ripa fi, non e la gioventù afi ve fatta a piaceri j mà il 
tutto e fatica, 'vigilia f udore , cn ognifianchezga } {fi perche 
quefioì (Si gnori D^obihjjimi) fi non perche le cofi gravi, le gra 
dezgeje dignità, gli hono) 1 & altre co fi eccelfe non accadono 
all huomo fi non per molte e freme fatiche, fintite 1 focrate . 

ClaritudincSj&fpIendores non ex quiete, non 7 J^‘ 
tranquillicate , fed certamimbus, led pradiis fieri or. 14 
folenc. 

Grave 
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Grane è dunque il dipo della fapien^a forte Slimolo di natura, 
ejpcace Sperone alt immortai fama 3 madre di tutti gli buoni babi 
tiifalutifero porto 3 teforo di tutti gli piaceri 3 ricco ornameto del 
t animo ,preft dio del publico, feudo ad ogni fortuna 3 maepra del 
la uita 3 conpgliera degli animi dubbiop ^corona deltbuomo 3 do 
no dittino 3 {fl difefa eterna cedete dunque (Signori illuflrh) 
quanto pa potente timore della fapien^a, quato ecce/fo ne gli 
animi ftbltmi 3 (§p quato nobile 3 fc) glonofo ; per quefo ftudio 
fu admir abile Salomone 3 marauigliofo zAnslotile, alatone Di 
umo 3 Marc' zAurelio faggio ^prudente Alef, andrò 3 liberale fe- 
fare 3 H or atto ardito , pietofo Mutio 3 patiente Fabritio 3 gelante 
fatone 3 conflante M anello ^glorio fa la éMadre de' Gracchi, (gp* 
f amo fo Auguftoi antiche un fuol huomo llluHre per qualche 
h abito della fapten^a rende nobile le Ctttà 3 ptf le patrie, Bario - 
le Perugiafl Bembo ZJwegta, Plinio Verona 3 1 Amilo Ferra - 
ra 3 ih?etrarcha Firenze 3 il Guidicciom Lucca 3 il Satin ascaro 
"Napoli 3 ft) mille altri. Si che (Signori Nobtltjpmt) pngolari 
fono le lodi della fapienzgi, che ò per r virfù ì ò per habitt ftudio - 
f 3 o per arti hberali 3 b per lettere, o per benepeio publico 3 ò per 
commodo priuato fa gli h uomini nob ili 3 fé} immortali. Et, per- 
che altro non mi reSla di dirgli della for^a di questo aAmorc y 
che maggior eloquenza ricerca alla fua grandezza j lafciando 
le maggiori Jpeculattom agli piti gatifpmi ingegni loro j gli inui 
to alla feguentelettione 3 nella quale trattarono dell'Amore del- 
la patria 3 Matena molto lllujire 3 degna de gli animi loro , 

O 4 il Signor e gli faccia lieti. 


3d by Google 


LET ■ 



100 

LETTIONE XIX- 

> DELL’ AMOR DELLA 

PATRIA. 

Ir abile fuok apparire il Sole fra tutti gli ccletti 
ptaneti 3 def derubile la ì Monarchia tra tutte le 
corone Jtellijfmo t oro fra tutti gli metalh 3 nobù 
le licore tra tutti gli humani membri >tt alto pre 
gio t occhio tra tutti glifenfi, lodeuole la fapien- 
^a tra fiutigli kabiti 3 llluftre la prudenza tra tutte lenirà 
morali 3 conttante il corpo cclette tra tutù i corpi potente il fuoco 
tra mùgli elementi , forte il Leone tra tutti gli ammolli inge- 
gnofo l'huomo tra tutù gli artefici 3 p e ne tr ante \ % intelletto tra tut- 
te le potente /pjr dominante la n volontà tra tutte le coglie : ma 
mirabile e ancora (Signori Nobilitimi) F iAmor della patria 3 
che fa effetti degni di mar origlia . ; defderabtle 3 perche è eccellen 
tei bellijfimoipercbc è honeftjfmo ; nobile , perche occupa le fe- 
di de ?Ji cuori degli nobili cittadini ; et alto pregio 3 perche ha le 
ricchezze publiche 3 lodeuole perche contiene molte r virtù ; Vlu- 
ftre perche (farge gli fuoi Splendori per tutto F ornante del gene 
re humauo j confante 3 perche non retta di oprare contra t colpi 
della fintfira fortuna} potente 3 per che porta i petti de Cittadini 
Àgraut imprefe ; forte 3 perche per la falute publica ardifee fra 
i pericolijingegnofoiche fempre troua cofe nuoue per la conferua 
tione del publico j penetrante ,che penetra tutte le *vi feere de 
Cittadini j &• dominarne fhe fignoreggia à tutte F olire <■ voghe , 

Onde 
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Onde e ragione itole , che fin bori battendo furiato delftAmtr 
della Capienza, che tanto cònfertfcc albe» commutici bora fatui 
bamo dell' tAntor della patria fi fallirne fa qual cofa tanto piu 
defider ubile appare 3 quantoptu loro fono sludiofi di quella pa- 
tria, che con tanto Splendore gltraccolfe nel comparir in quella 
amabdiffimaluce; &■ poiché non fa mcShero rendergli perno 
pi i4 attenti} faro principio, 

f A fapientijfma natura, (Signori EcceÙentiJJÌm) quale 
^ le la conferminone in tutte le co/e. con fommo or dine, nell a ot- 
tima difpofitìone dell'-vniuerfo dffcgnò à tutte le nature i par - 
titolari luoghi, t, e ffi quali nafcendo pigltajfero principio di vi- 
■ta,& quindi accrefamentò,g/ perfettione con ogmpoffibilfa- 
luteiffi con molta gtujhtia cto efeiqui dando alle creature piu 
rMhpiu nobili ancóra luoghi fónde al Cielo come primo & uni 
uer fai generante fugh diftribuito per fuafede la parte ptufu- 
blime del mondo, conte piu àccommodata aU t ‘vfficiofuo i & al- 
la terra còme prima maire di tutte le cofe i* infima parte di quel 
lo per poter attamente rtceuere le influente del C telo j alf'uo- 

' co tra gli elementi la parte piueccelfa fi per eff'erpm nobile , come 
ancor per far lontanala potente fuaf or zanche troppo ^vorace 
nortoffendejfe i teneri parti della terrai alt acqua d luogo fòpra 
la terra à fin che con L*b umido giouaffe alla (lecita delia ^ ftefja 
terrari? aria la regione fopra l'acqua acciò fi auicmajfe d natu- 
ra afe fimile iti rarità al fuoco, et quindi à fuoi tempi innaffia /} e 
tutte le parti della terra,à metalli le Alfiere della terra , per 
farffhiu fecuri dalle auare mani degli buomim , alle gemme . , 

** d &pie- 

by Google 


Digiti; 



DcIPAmor della PatHa. 101 

« v f * , 

(&r pietre pr ceto fe gli ciechi abiffi dell' arene ; a marmi le fotter- 
rane caue degli horridi monticai mare il lido ,a fiumi le ripe, al- 
le piante i bofehi , le felucj monti, fcl mille altri. ; agli ammali fe- 
condo le qualità loro -,ad altri per t tetri seleni 3 ò perletndomi 
te forze/ per le voraci nature le macchie alpefiri 3 le dure pie- 
tre/ horride fi)elonche 3 gli ofeurt antri 3 le tenehrofe tane, gli ce- 
chi [pechi,^/ gli luoghi deferti ; ad altri non tanto feluaggi le fel- 
ice 3 li uirguki 3 gà monti 3 le paludi, le campagne ,i campi, l'acqua » 
fa ria la terra j gjrmcib mirabilmente splende la fapien^a 

della natura , che tutti accommodatt fono a gli ^fiicij > che far 
debbonoyalla ftatura degli ammali , & di tutti gli locati : & 
quindi nafce,che tutte le cofe naturalmente fi moueno volentie- 
ri agli luoghi lóro j quiui prouando fallite, (èffi fuori di quelli pri 
uationedi vita/ pericolo graue , onde il fuoco faltfce veloce al- 
le parti eccelfc -, la pietra ratta de fende al centro ; l'acqua al ma 
re/ pefi e dentro all 3 acqua, le fiere dentro le felue ; (dfr ogni ani- 
male al fuo luogo, & finora pruouano morte , che [' acqua fuori 
del fuo fido manca j il fuoco fuori della fua regione refia estin- 
to/ pefee fuori de/ acqua more, 1‘ animale terre sire dentro Ì ac 
qua manca di vita, & ogni Co fi fìtortdel fuo luogo patifee do-\ 
lor'e^fg) dcritrofahitejegr conforto. Onde il Sannazaro per tm- 
pfifihldtlfc. ' 

Gli ignudi pelei andrai* pcf lecchi campi, 

«<§ 

Éi di qua a /tiene, -he ritte amano per wjhnto di natura il na- 
tio luogo /uccello la valle, o lafelua, ò il monte due è nato, tl ci- 
gni ale il bofòdefi le vepri, otte fi è inuolto; la pecora l'ouile , la 
1 C c vacca 
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svacca la m andrò ; il lupo la fratta j il paltone la fommità delle 
piante, toner a la palude 5 il Qgno l'acqua j la talpa la tana ■ ftj 
ogni animale ilfuo nido quantunque alpejlre 3 (§f horndo . ma 
aU'huomo come a Monarca di tutti gli altri animali la natura 
non conce ffe alcun jfecial luogo, ma gli lafcio libero il monte, d 
piano 3 il colle ylaTfalleJa terra, il lido ogni ameno luogo} ac- 
ciò eleggere i migliorati, gli piu ameni 3 gh piu accommodati 3 
@r per bontà et acque ,& per buone qualità d'ana,^) per ogni 
cofa opportuna della anta ; quindi habita gli monti aprichi 3 le 
graie colline, gli deluiofi piani, le abbondanti r valli 3 gh opportu- 
ni lidi, le diletteuoh fole, le fertili promncie,& ogni parte tonen 
te almeno giorno/ occafo 3 il fettentrione, t eAfia,t *Africa 9 C Eu 
ropa, gjr l’omerica} (efr quel luogo oue nafee ,om monte , ò ih 
piano/ in <villd,ò in caflello 9 o in fitta 3 ò m ^Metropoli j fempre 
ama con fingolar Amore, Onde Usuili ano ama la 'villa, il pàflo- 
re la capanna/ plebeo il tugurio/ contadino il fuo contado, il 
Cittadino la città 3 il nobile il fuo flato,£r ciafcheduno la fua pa- 
tria j altri l{om a filtri T ebe 3 altri Athene per lor patria amor- 
no i & altri t Italia 3 akn l'Hifpagna, altri la Francia^dtri l'tA 
lemavna 3 altri la r Poloma,altri la Grecia 3 & altri altre città 3 gs* 
proumcie amando fegueno come lor amate patrie j che ciò special 
mente fi conuiene alt huomo 3 il quale non tanto fi moue per lem tt 
r a, per gli duri f affi/ per 1 luoghi terreniyoue nacque creb- 

be, quanto piu perla communan^a degli f angui de gli compa- 
triotti,che nati fotto n un flejfo cbma 3 an^i luogo,, anzi mur 0,0x7$ 
tetto gvita ciuile hanno menato infieme ; quindi amabili fono i 
conterranei} dolci t cittadini ^che nati fotto una sleffa città p af- 
fano 
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fanot bore loro tutu Iute notule non ferina, caufa la patria fu 
detta communi madre >qua fi che ci dia il commun latte , tl corn- 
mun ctbofi commun fuoco d commun aere y la commun acquai 
O* la commun educatane ,&* difciplina. 

. . Patriaeftcommunisomniumnodruaiparens. fZec' 

Quindi dtjfe fatullo. .. in Ca 

Patria ò meacreacrix, patria ò meagenirrix. fl1 ' 

Come non dunque amabile^ carafe ci ba data la luce^s* ogni Caini, 
beneì feci è madrtiCreatriceffi genitrice? graut fono i fuoi no- 
mi x c he patria quaji padre è detta da parte più nobile nella gene 
rottone ;fójfe tale come non honor abile } & venerabile ? (§J J e 
madre iO* creatrice come non nome tutto dolce pietofo? la pa 
tria contiene le cofe à noi piu care , & piu ifhmate 3 gh huomini 
buoni ottimati , che gouernano gli fiati con leggi giufle y gli 

dolci amidi che ci fono di fingolar allegqfierimento ne gli nojlri 
off anni & iquali riputiamo come la no fi r a vita 3 gli nojlri ge- 
nitori } t quali ne hanno data quejla pregiatijpma luce 3 gj per 
buone difctpltne et hanno portati a gli hononfupremi j & quin- 
di aulenti cbe’l prtuarct ai quella ci è tanto afiro y & amaro 3 cht 
mona co fa par pojfente à confolar ci. Laonde di fi e Catullo . 

Patria, boni$,am icis, genitori bus abero. Catul 

'Dolce è la patna 3 che non è fi barbarono fiero animo y che non fa 
tocco dalla J'ua dulce7$a 3 facendo pacato il crudo petto* Dtque- 
fi 0 fa fide Outdip. • • 4 Qlàé 

; Ncfcio qu%natale folum dulccdine cundos , m f t 

... : Purità iipmemoFes non Urne ette fui. fon . 1 

Et la ricche?^ della 'Ijomana fatteli#.* , , . .. 

ìp n Ki Cc 1 Pi* 
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ce. i\ Pattla iiihii tlulcìus,nihnch^rius vi^eilc debe'fc. 

fon' ì' a t atrt * è gioconda^ deìettoblle^chefotQifufmei fanno l/ 
red. ti 3 <ty giocondi >norì che gb rtti 3 lc lcggiMfai4ella 3 d fih> fari# .Jj( 

, fcttcffi le follie danT^u Eccoti* lafacondbt ‘Romana** * , ^ ~.f 
- Co tmnunc patri» fdbm òC luci 
thè. dum,&. dclcóiabilc. 

1 Et altfibudi 1 ; - • -.i .-•» '» '•'rvv : r*j r r, i. ' f \ 

Niillustocusoft domenica fede iueuRdior. 

Clc - 4- La patria! *uocc poenad 1 ^mor e 3 c he foloicf uè fdabeci Bilia* 
'fi' u ‘ no per li orecchie a gli animi mdtalnl for^a d* qutda^ La dice di 
boBro fauorito, * <. .;•»? ’ . . 

E ft pa tri» Chàritas maxima^ 

Cic. in Et in Atra parie. . • rv y . \\ 

rat - Ipfa patria dici vixpotcftjtjuid^hatitatis^aidw 

Cce luptacis habet. 

fbit.y Et Virgilio.. " J • '■ ■ 

Bie amo r, hic patria eft 

yng .. E ar landa deltìtalia 3 che per fua patria Enea p eleggeva . It 
4- A* quale Amore c di tantafor^a 3 chei luoghi feluaggi, i luoghi bo- 
fcarecciyi luoghi montuoft da dirupale uallt 3 feì le rutile p affano 
, in maggior pregio 3 cbe le parti piu nobili della terra, U piu ft 

mofe fitta appo coloro /he nati fono in qucUi^nòn mi lafcia men 
ùrQcerone ; v 

No ftra patria delegar , cu ius rei tanta eft vis , ac 
c d ‘f/g tanta natura, Vr lthaeam illam in aipétrimis fàxullis 

tanquam nidulumaffixamjiàpientiflimus- vir ini- 
mortalitati antepònattr\; y * ^ «* . - • * 


■r *»j 


Ajitx 
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ftWW jj fifa '<■ gii Mglnj i thè dei- ùi amo alla Patria 
perqjr ajfidui^ & gran* bette firijy.chc ci porge di educa- 

lume dtàtfifd±&/ [dicttflfidiarjté di perpetua fallite & del g 

tofpo^delldtmore^be gwjkrpfrtt fi depfa amarepifi di noi . " 
fiejfi : ondegrauijfmo olfidtyor J$*fai®f, #) perciò dijf e il 
mitro fauortto pqn trouarfi fi huomo ingrato ^ebe in parte com~ 
p enfiar ruolendo? tneriùdelL pati lacche pfiu, quella ^ he lui me- 

Jgfimononaw. . !!;-*;»*•» oivue*. .«oìjd o-^Fb ,.rjy 

- , f Ne^o cfttan^.ingr^s^ jam i^pius, ramque nul ^ ^ 

- t livksiittQPflpi^! n^r/^,re/uaicrc ve- yatL 

*. Ji4non^m magis.,quam feipfum diligi . 

Et quindi nafice quella lode tìlufilredi coloro >cbe per la cofierua- 
tione della patria/ amor della quale fignoreggiaua al proprio, 

\nd dubitarlo ffiarger d [angue co tra fikofie mie do perder la prò 
• pria tata, per, la fialute Mia commutie* la onde diffe Tullio. ’ , . 

Laudandus cftis,qm inortem opreti.c prorepu- 
\ blica,quidpceat diario remeflèpatj^m nobis^qua e "* 

. nofmtiipicxs. .V r .. ; > 

JEt in altra parte. - , 

Qui proRcpublicaviramreddidcrut, nufquam c - lt ^ 
mcherculccosmortempotiusjquam immortalila- tu». 
tem aiTecutos putam. 

*Per laqualcofala patria fcambicuolmente fatta ricordarle de 
gkbe'nefictf, co pen fitti co. tentarti loro ; njolle fargli honor are con 
.popa funel re 3 con. magni fiche effequit , co orationt public he in lo 
-de delle loro genero fie prodezze facendo tn tal gufala fama di 
fittagli eterna; U qual co fa mojho Tdemojlene in quefie parole. 
iv. a “ ' '* * Qùan* 
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Quantum quidcmCioirasdc iis, qui il? bello pe- 
Drtt , rìcrunf^lolìcita fir,cum exaliisrebus proipicere li- 
$ra.fk ' cet; rum maxime ex haefege, per quamqui ad fun$ 
mo,u rahax publicam orationem habicurus cligi dolec: 
feiensà frugi,& probis viris facultarutn poilcflìo- 
neSj&voluptatum, deiiciarumquc vfum non ma- 
gnifieririedeorumomneltudiumiii virrurc, & lau 
, dibus cfTe,orationibus iis 5 qua? ìllis ea taaximc prx- 
ltarentjillosipfosoportere honorìbus aftkere , di- 
xir: vt quam , cum adhuévkitré'n? ^ pr jedaram fa- 
ma m,& gloria mnadidTent, ea quoque defcinctis 
ipfis tiibueretur. ' • ; 

Et Cicerone» ’ . •> \ 

cìce. .■ Hismaioresnoftri,quiob rempublicam ttiorte 
* hlL9 obierant.pro breui viradiururnam memoriamre^ 
diderunt: 

tA gli quali honori fomentata maggiormente la ‘‘virtù j acce fi i 
Campioni della grecia, fatti arditi gii muitti cuori della glorio- 
fa Rema fecero alle patrie loro per me%$o del fanguela njia al- 
la felicità publica,chc c on la libertà fi godergli incendi^ non gli 
fecero refi are dalle loro tmprefe y non tl ferro adtrato y non le ti- 
ranniche fotrcg 3 non gli nutnerofi efferati, non gli ufiedij, non le 
fatui pon le feti 3 non la fi rettezza deglitempiynon t ghiacci jien 
le newynon le pioggte, non l' horror dell* muer nasuta il fetuor 
della fiate 3 non l'onda infima, non la rabbia degli ‘-venti *nm 
i periglio fi golfi sion fa freisa degli fitty ionia barbarie deL 
l' hos testoni colpi di fortuna , non f incerti zgadelìa evtttona. 
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non Tinfidte dubbio fe, non far dire delt inimico firn la poca for- 
nirla, $ non là certe?#* della morte, antffatùincontro a peri- 
coli, alle fquadre,alle pugne, ft) alle morti con la forila delle lo- 
ro delire fecero immortali le lor patrie. C he occorre, che utfac - . t 

eia aitanti 1 tre fratelli Horatij , che Ji potentemente accefi del- 
l’ eri more de Ila patria non fecero dubbio a poner dhonorate rui~ 
te per falute delt ejfercito 'Romano ì a che farò affargli menato- 
ne di Scipione, che per haueroccrefciuto per fuo ualore 1 «. Africa 
alt Imperio Romano meritò il nome d‘ Africano lUuBrandóaf 
t iflejjo tepo & fe Beffo, et la fua amata patria. P erche mi affati 
cherò in ricordargli i Popei, che fecero fi alte prrnue contrai l ni- 
mico della patria terminando la <~uita col ferro m mano ì perche 
fh farò tediofo in mettergli auanti a gli occhi t Fabritij,chetn te- 
nui ctbtjn uilt ta7ge,(èf in pouera menfa fotto duro afedioper 
honor deUa patria ulta tanto duramenaronoì perche^ gli addur 
ro 1 Mar ce III, che con fi poffente zelo fi contrapofero a njoleri di 
Ce fare publtco hofte deUa patria ? perche me gli dichiarerò mo- 
leBo in fargli aUa memoria tffurtij, che portati daW Amor della 
patria dentro alla foce apertanelforo no dubitorno precipitar fi 
perche dirò de {Ai fotoni, de gli CMarij^le gli Sulpttij , ftfi di al- 
tre cotone di quella glorio fa patriaì tuttiinfiammatidal zelo del 
lapatria altro nonfeppero fenonil commodo di quella con gli 
incommodi, fudori, pericoli , & morti loro j effendoglt a core 
quelle auree parole della 'Romana facondia, che ntuno commo- 
doè, che non hahbiamo ritenuto dalla patria perciò per leg- 
ge di gratitudine efier obligati per quella à patir e ogni tncommo 

do, O* ancor la propria morte jafcoltate le fuc parole. 

- * Quo- 
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Quoniam fùntortima commoda à patria accc-i 
ptamullum incommodum prò patria graueputan- 
dumeft.Atqui patria? perioda Tuo periculo exp e- 
cic. 4. 1 tunt,(apienres putandiiunt,cum 8 C tum^ucmiie* 
adHi benr,honoréreipublicarreddunr,& prò multjs peii 
rcmalunt,quamcum mulris. Erenim vchcincatcr 
eft mi^uum vitam, quam à natur^acccptam pro-n 
: pterpatriamconfemaueris,nartirx,attn cogataed-R 
dcrcj parria?, cum roget,nódarej&cutn pollis curii 
furnmavirtutei&honore prò patria rnrerire^ malie 
per dedccus,& ignauiam vitam viuere \ 8c cum prò* 
ainicisj6cparcntibuf?,6c cxterisncceflariisadire pc-> 
riculumveliSjprorepubIic 3 ,in qua & hoc,& illud . 
fandifsimum nomen patria? con tinetur, nolle ili di 
fcrimen venire. 


Lodevole e dunque y (srgi ulto 3 & alle leggi della <-uera pietà 
molto confarmeli patir per la patria ffi anco morir per quella} * 
(§fr per lo contrario in tutto biafmeuote 3 an%t difnfolar impie - 
tuffi barbane il non oprar per quella ffi ab ornine noie , &' 
fando : (dfr degno di morte crudele ilfacrifeno dt coloro , chemà^\ 
chinando alla ruma dellagatria non dubitano paraiglhcdngtit-'ì 
re ffi mille facrileghe infidkrrìofe fono k fanoni dello federa - 1 
to Catihnafamofe fono le ferie tiranniche di C e fare di nnL 1 

l * » • » '' •* f- . *• '11 , 

le altri ; le quali apportorno infamia eterna agli lor nomi. <y*-' 
dtno dunque (Signóri jlluflr) di quanta forici fa l Amor del- 
la patria , quanto dolce 3 quanto fecondo ^quanto egrègio } quanto \ 
loaeuoleffi' quanto glorio fo. f hi ciò non concede per forata- di* 


natura 
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natura^he a ciò fare a multa}, chi non t amette per legge bima- 
na che ci porge il modo di fempre amarla^ honararla? chi non 
ap prò italo per autorità di tanti buommi illufin, che ciò con al - 
Uff me fenten^e a confermano ? chi nonacconfente à quefio hono 
re per multo di tanti njalorof campioni , che et porfero effempio 
fi illnHre ad honor aria rteer <? fcerla l(efi conferuarlaì chi mojfo 
dalla fori# della gloria thè fegue dagli honor i conferiti dalla pa 
tria a Cittadini benemeriti - 3 non r vorrà far ogni cofa illuflre per 
quella ì chip forfiennato non fuggirà l' infami a > che accade à co- 
loro thè poco amando il natio luogo commifero tmpietà contra di 
quello ì o face ardente della patria,che lUumirmdo i cittadini gli 
’ y conduce per lo calle del dolce tAmore-,0 Telo potete della patria , . 
che poflo nc petti de gli ottimati gli fa formare le fante leggi , che 
mbìlrando la <-uirtù fanno lieto il campo della bbertà ; ò aureo 
sperone della ‘‘Patria thè toccando il core degli patriotti gli Hi- 
mola afeorrerc per le mmiche fquadre per inalbar i trofei delle 
lor corone ' 3 o runica for^a della patria thè firtnge tutte le uolon - 
tà de gli Cittadini h uomini à r voler il folo bene , il filo commo- 
dori folo honore 3 (jfr il folo (plendore fuo ; ruoti (Signori 5\obi- 
lijjtmi) che nati fete in fi bonorate 3 famofettillt*ftri patrie ; chi a 
riJJimiteHimonifetc di queHo ìAmore thè fempre parla negli 
petti ruofiri j di quella a r dente face 3 che fempre luce alle nobili 
* voHre mentis di questo Telo potente 3 che fempre occupa le piu 
fec reti parti de gli antmirvoHrts di quefio aureo Sperone , che 
fempre batte agli genero fi <voBri fianchi ; di queHa runica for 
Tu thè lega con catena amorofa irvoBri ruolert j che piu de gli 
altri buommi f te inclinati a bene feij delle patrie, che gli genc- 
"•••»■ D d rornoy 
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rorno 3 %) conferuorno.QuefoAmore è forte j perche fa fora i 
fuoi feguaci; queflafacec ineftnguibile 3 che fempreardc ne pet 
ti genero fi quello ‘zeloè r viuo 3 che fcmpre molte i Cittadini'^ quc 
fio ferone è nobile 3 che foto spinge gli animipm ncuu 3 et qUefla 
forT^a è fomma 3 chenonlafcia alcun core 3 che non penetri, fi) per 
che (Simon 1 llufri) maiterminena di-dire delle lodi dell A- 
mor della patria 3 che qual f nsoglia nccafauella non e bastante 
a feguir materia ft gvduefgli multerò alla feguente lettione 3 nel- 
la quale faremo noto 3 che 1‘ Amor deli oro 3 (è(r molto meno dello 
stemperato non menta nome di Amore humano } fity il Signor* 
gli faccia fortunati. 


L E T T I O N E X X- 

■ DEL L’ A M O R. D E L- 


i* O R ^ 

, E funefe e (Signori Eccellentijfmi) ilmirarlà 
turbamentodegh celesti pianeti; horrtdo il con 
templare gli prodigai abomineuole il r vedert 
gli moftri dentro aua ben ordinata natura ; ft) 

. difpiaceuole ogni immaturo 3 ò troppo r uitiofo 
parto : molto piu è tetro il mirar nell’ huomo l ecchjfe della ragio- 
ne; molto piu ha dell’horrido il; contemplare l appetito ragione - 
uole fuor della legge della giufiitia 3 che ogni <ofa faprodigioja 3 
• molto piu appare abominevole il cedere gli atti moflruofidef 

d huo- 
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thuomo 3 che debbo effer specchio di gtufia proportene in tutte le 
cofe ; molto più e difpiaceuole ? affrettato dipo dell* intemperan- 
tia 3 che con ingorda coglia ogni r vietato precetto fuperbamente 
corrompe. Et perche e-funefie l'appetito deimolto oro 3 horndo 
il difio dell'intemperato motfruofi parti ambidue della parte 
concupifcibile defiderop di fuggir cofe fi abominatoli, (df di- 
spiace uoltjn quefia prefente letùone faremo noto quanto lontani 
fieno dal Regno giushjfimo dell'zAmor humano fimili affetti , 
che Amor d'orojffr zAmor dell intemperato appellano: la mate- 
ria è odio fa per fefieffa 3 ma laudeuole la intelligenza della fua 
bruttezza perfelicemente fuggirla ; e difingolar infamia anici- 
narfi à fimil moflrt per atti moraliì ma e difingolar honore per 
oppofitifiudiofi babitif uggir b^Sò (Signori NobtJtJfimi) cheti* 
no glie abomiueuokyche manda il pungo fopra le ft elle 3 t altro, 
odiofoyche mille impietà commette j onde per f ar fi maggior men 
te forti contra le crudeli,^* tiranniche lor forze y grato gli farà, 
che gli facciamo allontanare dagli, honorati confini di quell' A- 
rnore 3 che fin bora habbtamo fauellato * ma 3 pofctache già gli ueg 
gio tutti fatti attenti farò commciamento alla mia f auella. 

. ' • \ 

| ffH umano appetito (Signori Eccellentiffmi) (come bramo fo 
del molto ottimo ,che fe gli ap preferiti) è fi Hraboccheuo- 

le ad applicar fi agli oggetti conofciuti ò belli 3 ò giocondi, ò com - 
modi 3 ò utili 3 che fen^a alcun ritegno nelle, fue cieche uoglte paf 
fa aluitio 3 oue immerfo per grani di fi colta, fia quafi impofiibi - 
le quindi nleuarfi fenza fpecial aiuto di fuperior mano dell’ hu- ■ 
mana^ tanto (imuaghifce intorno alle fue falfe oppenioni > 
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che ò per cieco diletto 3 o per corrotto fenfo 3 lingua benché cloque- 
te figgi* non può ancor C0N f i/uifttCjQy alte ragionimeli li- 
berarlo j onde ben di fé T ulbo . 

c ^.' n Difficile cft mutare animum,& li quid pcnicusin 

tofra. firum moribusjid (ubico euellere. 

Et perche noi fappiamo quanto importi à ben <~ualcrfi della ra- 
gione 3 che ogni coj a ottima fcopre^con opportuni modi fia mefiie- 
ro tentare di far nota la bruttezza dell' zAmor deh 'oro, (jr qui» 
di dell' intemperato caccio fuggiamo quella infamia , che corife- 
guifeona coloro, che le afe fafe per lecere comprendono, che 
pur difesi noflro eloquente . 

V r hoc puldìerrimum eflfvera videre ; fic prò ve- 
ris probarefaKajturpiflimum eli. 

Cloe noi non fiamo per r zroler dannar le ricchezze, te quali dalla 
prouidenttjjlrna natura ci furono apparecchiate per le noHre 
Ifeciah necefiltà, per gli bone fh r vfi 3 fgJ commodi ^ per 

diletto,^) de liti e, che cib facendo farebbe toglier quell* ornarne 
tornello fflendore, quella magnificenza, & quella notiti a con 
la miriti della liberalità j cefi tanto neeejf arte al ben pubhco 
per tacer quei piaceri 3 che ne apportano per gli necefiarij r vfi* 

Onde dijfe la nofira aurea eloquenza* 
citi. Expetuntur diuitise tum ad vira: vfus necellà- 
°fi c ’ riosjtum ad perfruendas voluprarcs. 

Etaltroue . 

Pecunia eHetrix muttarum , òC magnarum volu- 
*»«•*■ ptarumj pecunia voluptatespariuntur maxima:. 

Che molte fono le cofe } cbc bene 3 ptfi male r cfar fi ponno , ftj le 
- ricchezze 
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ricchezze fono t alighe ben r valendofi per acquifio della, <~vir- 
tù,ò degli habiti liberah,ò per mantenere il decoro delle fami- 
glie ciapp orfano lodey ma per lo contrario molto biafmo ; onde 
non l'oro: no le ricche zge fi amo per moftrar biafimeuoli, ma l’ap 
petito poco regolato intorno a quello-, che Amor d’oro, ò pur Aua 
rida chiamano j la quale è pelle, che per poca <-vaghe%$a di du- 
ro metallo, (efr di cofa infenfata entra per le fine Uve degli fenfi 
alle intelline 'znfcere dell’animo facendolo debile, & infermo 
di cotal morbo letale ; il padre della ricca fauella latina il mani - 
fefla in quefle parole, . . ck ^ 

)llimorbo,qui permeat in venas,&inhaerec in Tufi. 
vifceribus,necinueteratuseuelli poceft,nomen eft 
Auaritia. 

£Male e infanabile,che ogni giorno piu fifa profondo, quafi olii 
nato letargo ; onde in altro l uogo il chiama male grande, che ap- 
porta innumerabihincommodi, indicibili danni alla bellezza 
dell’ animo, dal quale in tal gufa refia mal trattato, che ofcuro fi 
r vede in tutte le fue potenza per fimile difordmata cupidigia. 

Magno malo elt homini bus Auaritia, idcirco,^^* 
ouòd homines magnis,& mulris incommodiscon re 'n. 
mdanturpropterimmenfam pecunia cupidiratem. 

Et come fi può fanare fe è fete in fati abile, fame ine sflebile ? fete, 
che confuma ogni uena d’oro, et ntuna la contenta ; fame, che tra 
canna ogni gran cofa perfae,(dfi nefas:fete,che tira a fei fiumi 
delle ricchezze, & di quelli non può efiinguer il fuo difio j fa - 
me, che frange ogni off'o dipietà,{efr le midolle di tutù i bèni di 
fortuna non la ponno fodisfare: fete, che fuga i fangui de gl* pò* 

ueri 
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4 neri pupiUi 3 & alla dolcezza di queUi [i fa piu malageuolc à mi 
tfgarfi j famc 3 cbc dtuora ogni metaUo, ogni cdi feto 3 ogni dato; 
ogni fortuna ogni bene mobile 3 fg) immobile ; & tuuno la ri- 

flora: fcte 3 che col bere ogni liquore di giu f bilia piu f fa (itibon 
bonda dell'altrui j fame, che non perdona alle ca rm proprie jche. 
fogliandole d'ogni loro bauere ogni giorno piu fi fa crudele con- 
tra queUe: fete 3 cbe col molto mandare nel uentre meno s empie 
no le ufc ere j fame^he col molto mettere in gola piu fi fa fera j 
fete contr a fete 3 ebe facendo mancare tutte tacque deUa mi feri - 
cor dia in mifcrabtlfcte di tutti t beni posi a non fa perire sfarne 
contr a fame 3 cbe mafligando ogni bene , ogni ricchezza , ogni 
gioia 3 ogni gemma 3 ogni oro purfente ingorda fame 3 fete empia 3 
che piena di crudeltà il pubhco diuora 3 & il priuato uccide ; fa 
me efecr abile 3 cbe per nefande ufiire 3 per bombili bomicidi 3 
per tnfanguinofe mani - ftf per ogni ingiuflitia confuma 3 dmora 3 
& porta al niente L'ordine della giufitta commut attua ;ò fete in - 
fame 3 cbefololeute infami intende j o fame nefana 3 che tanti 
facrilegt commettici ut pub tollerare ì chi ui pub fe giure per 
caUif angufìi 3 & miferabihì chi non teme dcUe uos ire fauci fi 
* crudeli? chi non pauenta delle uofirt gole fi indomite? e fete 
Usuanti a infitti abile uè lo moflra Cicerone * 

Nunquam exptetur,nec faria tur cupiditatis (ìris. 

fame è ingorda tatuar iti a udite Virgilio . 

quid non morralia peótora cogis 
Auri (aera farnesi’ 

E empia l' Viuaritia, cheuiola ogni legge fanta , commette ogni 
impieta cantra la relltgione 3 m ette la mano ad ogntfacnlegio, fgj 
- '• non 
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non teme profanare ogni legame di fangue 4 ò d’amicitia ; uè lo 
fa mamfeUo Demoslene. 

Noneftapudiftos*quorum (ludia,cogitationes 
•dcniqueemnesiidimniodicam habendi cupidità- t ra./C 
rcmxeferuntur,quicquam veiiìrmi, vel (aneli. r, ^° * 

Et Cicerone. ***** 

:NulIum cflofficiumtam fan<5tum,atque (bienne, cic.f 
quod auaritja non comminuere > .acque violare ^ M ' 
loleat. 

E sterminatrice et o^mùirtu l'Auaritta della G inflitta, della 
pietà, della fede, dell' iAmor e, della concor diaccila coniuntione 
degli cori,deUa integrità de gli costumi , & femwatricc d'ogni 
uitio di pipe ritta, et im pietà , di crudeltà, d'ingiuflitia, et d’ogni 
male. ; fede di ciò fa Salluftio. 

Auaritiafìdcni,probitatem,cxtcrasqueartes bo Saluf. 

1 nas fubuertic; prò his fuperbiam , crudclitatem, 

- Deos negligere» omnia venalia habere edocuit. tiL 
.'E cieca t Auaritia,che non dtfhngueìa neceffità degli tèmpi da 
m feria de gli afflitti, la pouertà de gli ab bandonati, la nudità 
de gli pupilli, la calamità degli opprejf, la debolezza delle uè* 
dotte JU. calamità de gli infermi, la penuria delle uettouaglie , la 
Jtniftra fortuna delle famiglie -, ma da tutti uuole , ftp di poco 
non è contenta-, anzi non rvede la differenza del parente dal no 
parete, del cittadino dallo frano, del ciuile dal rostro, & del no 
bile dall' mgnobile,che a tutti indifferentemente porge la deflr a 
. della fua auaritia-, onde Virgilio dannando perciò ‘Tigamelio - 
ine, che per^Auaritia non dubitò infagutnar le mani nel fu» 

£*~ 
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(ugnato Sichco dijfc. 
y Ami Cxcus A more. 

Crudele è t cAuantUyche con infolttc crudeltà lacera il publt- 
neid. co tuttOyffi al pojfejfor proprio con infoine fierezze tl tomento, 
dh& notte per cure,& penfieri mole fi i 3 anzi per fatiche gra- 
tti facendolo poffare il batte 3 il (ferona, il violenta, M (finge 3 &• 
angaria per cotalmodo 3 che à mirarlo pare proprio nana beilia. 
Crudele dunque 3 anzj piu afflittiuo del fuoco d'Etna. Non J on 
io fentite Boetio. 

Eoef Sedfxuiorignibus Àctnx 

a. me Fcruens amorvrget habendi. 

th - * • E che marauig/tayche ejjèndo tale ficonucrtì ancora in rema fe- 
ra feluaggiajn un horrtdo moflro 3 in una truculenta befia 3 (df 
animale furibondo, che calpeftri ogni legge 3 che facci immonda 
ogni luogo jchediuori ogni ornamento /he perturbi ogni ordine, 
che metti tema ad ogni mortale ? oime 3 che' l puz$$ manda fin 
alle Ctelle ; oime che f farge t r veleni 3 per ogni contrada 3 o quan- 
to è horrido il fuo afj)etto 3 quanto mojlruofo il fuo dorfo 3 quanto 
funefie la natila, quanto hirfuti i ermi 3 quanto fi ir ante fetore y 
quanto fangutnoji gli artigli 3 quanto truci gli occhi 3 quanto feti- 
de le fauci 3 & quanto empio & feluaggio petto : ogni cofa diuo - 
ra 3 ogm cofa confuma 3 ognt cofa rende uile 3 ogni cofa conuerte in 
uitio,& il tutto di forma; chi gli pub refijìereì non le muraglie, 
non gli b ad ioni , nonglt cjferciti 3 non qual fi uogha forza ; il tut- 
to predaci tutto faccheggta 3 tl tutto rompe; anzi non perdona à 
utile y à cadelU 3 à città 3 ne ad alcuno cofa piu pojfente;ùrpcrfar 
maggior luogo alla fua crudeltà foglia tutti i mortali delt bona- 
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Te pellet pudìcitia,de gli figliuoli, della patria, (dfi de gli parete 
ti,@r genitori Beffi. Eccoui Salutilo. ' 

Auaritta bdluafcra, immanis, intoleranda cft: 
q«iòintendit,oppida,agros,fl:anea J arc]uedomosva- aTc. 
itati diuinacum humanis permileet: neq; exercitus, c ffo * 
neque m ernia o bfta n r, quo minus in Tua penetret: r rt p or 
fama^pudicitiajlibcriSjpatnajatqucpareiKibus cun di, 
ttos mortalesfpoliat. 

Et Qccrone fatto la deformità, cs* bruttezza accenno là fconcia 
forma di quefio horrido moflro quando ciò dijfe . ' 

Quid feedius Auaritia? /' ' v ’ 

Et fe è tale,conuien bandirla, ne degna è della parola et Amore , 
thè c <-voce di dolcezza, non di dolore ; d’bonore , et non et m~ 

famia,@r di ^oirtu,fé)non dì^z/itio; di lode,& non divergo 
gai j di rvitaffi non di morte ; dipietn, non di crudeltà', di 

liberalità,^ non d’auaritia j diguiFtitia,(jfr non di tirannide ; 
di corte fa, & non di rufitcrtd; di man fuetti dine, fé) non di fe ^ 

rcz^a] d’integrità di cofumi y fé) non di difbre^go delle leggi', 
d’unione , fifir non di dtfcordia,di perfetiione , no di corrote- 

la-, (dir di bene,izr non di male$ ogni huomo f igga dunque que- 
fia figraue peste, quefio male fenoli reme dio , quefì amputa fi 
barbara , quefia fete fi cocente, que fi a fame fi rabbiófia quella 
fiera fi laida, questo puspp fi homdo,quefia njoce fi odtofa^r 
quefia ceedafitngiùfia ; ognimortal la vilipenda , ogni pernia 
gii colorij ca le fise vergogne, ogni mente t 'babbiu in odio , ogni 
ud Uno la di fregi sogni plebeo la deridi, ogni nobile la facci inde 
gna dell a fina grandezza, ogni principe la bandifca da gli fiuoi 

E e confi- 
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. . Lcttione Vigefima . . ; 

confini ,@r ogni animo honorato non la fomenti fiotto il fino alber 
go.Maoime , che pur veggio qual hedra sfar auuinchiata ad 
oznt muro : mifiert mortali 3 che abbagliati restano à fi debili (pie 
doridi foco oro: pentì e menti affannate da imufibilfor di 
vii me tallo 3 che non fanno liberarci da que fio morbo per fi po - 
tenti ragioni: forsennati animi > che l afe tate le ricchezze immor 
tali della virtù vogliano per la feccia della terra farfi ricchi 
tra la fi rettela deli* aquari tta sebi può già mai tollerare questa 
fi fiocca fascia? chi co fi Oprino d’orec cbit’j ponp folta gli abomi 
neuoli nomi dell' oAuaroì b detto empio tiranno -, lupo 'vorace ; 
uafio ine file bile} fiacco fenica fondo j nimico agli h uomini ; odiofio 
d c ~Dio;abomineuole alle genti j crudele d fie medcfimo\pcfii ba- 
re dimohihomi; ingannator di conti-, fiommator ingiufio.; fura- 
, torc dell' altrui s fiogliator de ponevi; afa (fino del pubhco&ip 
fame alle leggi-, non fila dunque uero quello, che dice Mon fi- 
gnor della Capii •*£' 

•.■> . E riuuerde Ausritia ogni pendice. . v 

• Me meno quello di Tùanteì 

Perche non regi tu, ò fa era fame 
. Dell’oro l’appetito de mortali . 5 . 

Et quello 3 che altroue diffie ? 

Facto v’hauete Dìo d’oro, e d'argento. ? 
fihe à niuno flato fi conuicne ejfier tale -, (fi) molto metto a gli 
r vecchi , i quab debbono per l’età loro matura piu feguire la 
uirtù 3 che l vitto, che pur dannandola in queflila %omana 
eloquenza dtjfe* 

Auaritia fenilis vituperanda eli maxi me : poreft 

Poteft 
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ffnini quicquam effe abfurdius , quam quo minus 
» vix rdtar,&: plus viatici quaèrere ? 

Wftrfina*gì poi d'alto Wtioty in coloro ^hc gouer nano tanto 
uote'^uànto loro perle molte ricche^ piu debbo- 
Wcffcrckarc la tifar alita uafii poveri'^ uerfi i [additi d qua 
li portar debbono fimprè la lode degli lor [ignori in boccaycbe il 
contrario efiertmentahdo non d amare 3 nondi lodare >nond ho 
horare; ma d' odiare >di uiiuperare,<& di difiregtar almeno fi- 
malandò fe gli porge ampia materia j onde opportunamente difi 
fe il padre della Romana Eloquenti 

Nullum eìt vitiiim tetrius,quam Auaritia, prx- 
fcrtim in principibus-, & Remp. gubernantibus/ 
haberecnim quadtuiRemp.non modo turpe cft a 
fed feeleratum ctiam,& netarìum. 

Faccia fi dunque lontana l* Auarttta 3 & l nAmor dell oro da tut- 
ti gli honoratt cuori ; %) piato fio la povertà con uirtu 3 & tolle- 
ranza de gli filiti incommodi eleggiamo jche l tefiro di molto oro 
uoglino y che por tifico infamia & perdita della [alate ; ò quan- 
to piu felice è la mente col poco s chc col molto; o quanto è megltore 
la povertà giu fiacche le ricchezze mgiufie. Aj coltale quefl e au- 
ree paro ledi l [aerate* > • ■ v -' 

' " luftàmpotius paupertatemcharanihabc,quàm 
J iniuffasdiuitias: ranco nanque faculraribus praritan 
tìòreff iuftitìà; quanto hx viuéres duraxat ìuuanrj 
■ 'illa véro & vita funÓtis nomea comparar. 

ciol tugurio noti tnuidtan - 
i menano tranquille l'ho- 
Ee 2 re 
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re fin %a umdta,pi) finsy timore ,cheglifìa furato il molto oro* 

, ò henorati quei petti 3 che Mondando de ’ lem dt fortuna non 

*• f anno le f etk dea auarttie ima fido MrtuofamenteiHuendo fanno 

fa i piamente tifar la liberalità iter fi gli (iudiofi. ò quanto è piu 
loci eiide la liberalità di C efare 3 cbe lAuartùa di Mida udejnon 
ti abbaglino i banchi de gli ufurari 3 che dimoiti denari uè di ab 
bendare, che predio mancherà à loro la moltitudine di quelli , et 
àie re farà la gloria di ha%ruinto te me de fimo ; ma piu toflo 
figaeddwm con la iodiche l’umile cd uiuiptyfi:, a (evita dme- 
defimo Sapiente. . . . \ . 

ifjcr. ~ : ■Ncminemxmnìaris inique fucraiuiunij^cd ma- 
< ginepri cura iultiua.da ramini perpclli hmcjample- 
* 0 f f i e&rc^Nani iuitLfi nulla re alia iniuitis, ubundaniio- 
res (intubo nei talpe camen exccllunc ìitos. 

A ohe dunque fiorò io à fargli pale fi la dignità della pouertà 
genero fa } pauen te 3 toìletante 3 ^r giuHa ; che ben J anno gli auiy 
on loro nobili il pregio della giu fiiica 3 che confi rua ogni gente £ 
àche mi stenderò piu con la mia fanello per fargli manifesto 
la bruttezza abommeuoli dell' AuarUia 3 che la beltà delle loro 
ben regolate uoglie non può ciò comportare ? a che mi affanne- 
rò in perfuaderghjchèuoglmo mudar e fate dagli honorati con** 
fini deli' cAmor humano il uitiofo 3 &-crude'e *Amor.c dell'oro ; 
che già bandito fu dalnafcimento uofirclache fiorò à tentare 
difargkhberalti che con le loro proprie facoltà nudnfcanoi 
potieri httcr atd ò fortuna i gli lor natali 3 ò benedetti i latti 3 ò fe- 
lice e ducanone, ò fingolar difcipltna , ò studiò honorati 3 ò uigtlie 
grate 3 che hanno dato tali partii» luce 4 Mondo per norma 3 fg) 

^ ejfem* 
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ejfempio ài tutu gli altri nobili ; fegme pur animofi , che gli 
Moggio p affare altiero te foro dell' immortalità > &gU che bah* 
hiamo ajjaià bafan^a famllato-di queflo mtiofo 3 fé aborrirne * 
mìe «Amore s altro non mi recando gli farò imito alla, fogliente 
lettione, nella, spiale parlar emo dcll'zAmor de gli intemperati 
per farlo lontano dalle specie dell' Amor birmano ìf&ìd Signor , 
re gli porti a felicità* 

■ ■ > ’ • ,-v • • V*' ■ V ' • • 

T — - ■ ■ " ■ ■ ■ ■ « 0 * ■■■ ■■■■ " ■■*■■ >■ P 1 11 * t t ~ 

LE T TI O N E. XXI- 

DELL* A MOR DEL- 

L’ INTEMPERATO. 



A paffuta letttone dell* eAmor dell* Oro (Signori 
Eccelle ntijfirni)fattagiapalefe agli nobili ingt 
gnt delle mfire fgnor 'ie come infefiejft defor* 
me chiamala preferite dell* Amor delfiniera* 



late parole y&j 
poco accorti f umani & orni cieca mente jfgl in tal gufagli rea* 
eie lai di pienti ^ ^ _ 

coarta la pefié letale della Infuria^ toghe la refr agamia della 
temperanza fa nubtlofa la mente corrompe il con 



LetrioncVfgcfimaprimit 

tormenta rìmouer ancor finule ir rapane noie zA morì: la qual 
cofa molto prontamente faremo per fare 3 non tanto perche la ma 
feria fia contraria m tutto a Ha temperanza de gltuAmon huma 
tri j (che*l trattar delie c(fe contarie fi coutene alla medcfima di - 
faphna conforme all tngegncfio Ansi otite) quanto perche {tona 
m loro ejfendoffi grani le infidie di coiai zAmore.anzi imafihi 
le le fine retifacilmeteingannati restar ebbero con moka perdita 
di quella fapietia 3 che per lunghi 3 fgy esercitati flndijgta fi fono 
gloriofiamente guadagnati j per tanto a fu? gir tanto male non du 
bitaremo far principio a /coprirla deformità di cotale indegno 
Amor e fatti non tanto atleti per la fina matena 3 quato piu pronti, 
per gli loro commodu - ; V 


Ardore interno (Signori Nobili (fimi) de flato dalla copia del 
fanone fomentato dalla moltitudine de fih f finti vitali 3 nu - 
drito dalle fiamme del cor e 3 refio molto 3 & quafi irreparabile 
incendio ne p etti gtònènih : fg) 'viepiù ìnuaghito dal/ enfio filet- 
tato dalle molte bellezze dcìla nati irà, {fi acce fio dalie artificio fi 
di mille colorii acaefhito dalle intemperate conuerfationi 3 corro 
borato dalla lettura de gli impudichi Jcrittori } rcfio facile per la, 
ma! a e due ottone folto frenato perla moka licenza del vi nere, 
(efi da i. ; ile fuggrpmi vi fib ih, fin inni fi è ili in tutto perfiiafb 
p a faalte voghe intemperate cu t* appetito trancrtito trabocca al 
le concupi feen^rompene i pudichxpetti^g) quegli vi alar teta 3 
forre per ogni f farciti a co le fine cocenti fiamme di luffuria 



ca 
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ca fiamma 3 ch e già fi vede convoco homre delle viri h 3 (fifi fieni 
U fronti fcorfit per tutti gh gradi de glibuomw 3 &*cofi finen- 
te confiumato m quelli osni fregi crdt [anta p udiente 3 che tacer ho 
glio le molte corone 3 che ifi’lj o refianoarfie della lor gloria per gl* 
appetiti intemperati: bada a dire che non dt rado lapidala re- 
fi a violai a al gioitane denigratoci nobile infamato 3 la matrona 
'vergogno f a (il povero ignomwiofocl '"vecchio laadofuitupera - 
tori p adr e Ja figliuola m perpetuo hiafimo* tlmartto dtskonora-* 
toyla "Donna traditrice fi p rinato off e fio, féjil pubico fcandali* 
sfato; ho detto poco la legge di natura trafgr edita Jl velame del 
la vergogna fiquar ciato 3 la legge h urbana dispregiata , thonor 
proprio* co nevicata 3 la /erge diurna offe fa » igfipofto il mondo tute- 
lo inrmnaeò quanto fono tetre le voglie delle intemperate men 
ti 9 à.quanto abominevoli 3 ó quanto infami y o quato odiofe a Dio > 

& agli b uomini ; liniem per arista credete (Signori llluflri) che 
bande fiopra ogni male 3 <~uìiio fiopra ogni vitto j ansq male 3 che 
contiene tutti gli altri mali 3 ansf che lutti gli altri mah alla pre- 
ferita f ua non fino mah. Afcoltate la facondia Romana, * . , 

Si vn u m in loca m crollata finn omn ia mala , cu m 
turpitudine malo non etunt comparanda. 

Contiene le rapme 3 i facnleghgli wceftt 3 gh adulteri 3 ^/ ogni de- 
formità ;& perciò male (opra ogni inale; Scontrale fante leg- 
gi di natura quello male fi contagiofio 3 contra colóro 3 che alletta- 
ti dal fien fio vogliono fingere ogni falfita d up peritone; non mi 
lafcia mentire il nofirofauoritojche vuole niuna cofia piu ejfer 
Manifesta di quella. : N 

Mihilefttamcontranaturamjquamturpkudo. 

Et 
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Et fa la natura svuole tutte lecofe ordinate, ben compofié,orna- 
nate,giuBc,ftfi fante; perche ametterà cofa fi brutta , fi defor - 
mef ffiroportionata & contraogni giujhtia? &che fiataled 
me defimo Eloquente il dichiara. 

:ic 2. Nihil cfl tam tetrum, nihil tam afperaandum, 
i*f- ■ Nihil homineindignius>quamturpuudo. 

Snatura fapientifftmain tutte le cofe non può colere confufione 
minima non può ejfer cagion di un tanto male, ne può come iene 
approuarlo ; non osale dunque la moltitudine delle, fintomi* ne 
t a fiuta ignora u^a: ne qual fi nsogìia altro falfo fretefto , che 
non fia b tafime uole njn Amor fi indegno, fi tncmle , fi infame, 
e> disbone fio: ma qual caufa produce co fa fi brutta* nonme-, 
ho fono deformi le caufe,che crudele T effetto : la fimulauone del 
mero/ apparente bene, le falfelufinghe^ gli mentiti piace - 
ri delf enfi) formano queflo f znttofo dimore, che tutte l' altre co- 
fe della natura ancor corromper fogliano ynsenga auanti il prin- 
cipe della lingua latwa. 

CiV.t. lmitatrixefi: bonprokiptas^malorum materotn 

&H- ri niUitì 5 <^iusblanditiis'C(>rrumpuhtur,quae natura 




bona ftìhr^ n r:qr;ov • . -• 

L'efcz del piacere perìmieh di quelle dolcezze , che dilettando 
confumano il corpo & deformano l'animo ; manda tanta rui- 
tM'à'glrpudickìi petti. v; \v<y 

Cat0 * Malorum elea, volupras, qua homines capiun- 
tur, vt hamo pifccs. 

Crudel cagione, che non folo natola i bei tielami del corpo, ma cor 
rompe ogni ornamento dell* animo , toghe ogni bonomia uìrtu. 


: : . 

Maio. 
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& il giorno dell' honorata fama muta tu tenebro fa notte del- 
l'infamia . * 

Maxinias vircutes iacerc oportet voluptate do- 
minante.' - . jìtt. 

Et alerone* 

Vola ptates blandirti ma: domina: (aspe maiores 
partes anima: àvirtute decorquent. 

Lo flraboccbeuole appetito, che mai dentro all* bonetto fl^vuol 
contenere cagione è di fi grane languore de IL animoso* et ogni 
bello ornamento 3 che la licenza de gli affetti 3 la libertà de fenfi 
et fanno prouare ogni mala dtLfio fittone. 

Animi morbi luntcupiditates immenfà:,inanes Cic 
diuitiarum gloria, dominationis, libidinolàrum f e fin. 
etiarn voluptatum accedunta^ritudinesjmoleftia:, 
moerores 3 qua:animos exedunr, conficiuntq'j curis. 

Le troppo molline Jefiuercbie pompe y Iemale ufatenccheTge 
portano tjue tto mostra nell* un tuer fi . 

& tu rpifregerunt Incula limi • stati: 

Diuitia: molles. 

Il troppo compiacer al fenfi 3 il troppo guttare il dolce delle co fi- 
terrcne 3 ftfi il troppo darfi à commodi 3 gy a gli agi 3 da que- 
fio male . 


Luxuriespra:dulce malum ,qua: dedica lèmper clau 
Corporis arbicriis , heberat caligine lènfus, inlau. 

McmbraqueCircaMs effeminar acrius herbis. 
il troppo odo jl troppo abufo del tempo 3 che per oprar ci fu affé - ■ 
gnato 3 cagion è diquetto letargo. 


Ff 
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Okr.t. Ofia fi tollas,periere cupidinis arcus. 

de re Et tl me defìm o. 

Quam pi itanus riuo gauder.qua populus vnda, 
^ tc l uam limola canna paluiiris humo; 
l‘ dc . Tarn Vcnu5otiaamat # 

Quindi dtjj'e il Petratti*. ' ' ’ 

Tepidi foIi 3 cgirchi, ccibi,&: cria 
Lento, di'c lempliceui cori inudea* 

& alt: oue. 

- . Fi nacque d orio 3 edi lafciuia Humana i 

Nudriro di penfìer dolci, e loaui 

i ,*> ' Fatto Signore Dio da gente vana. 

* * r .°Pf 6 f om p°jo -ucflire, git troppv abbellimenti ■> & la trop- 

pp^j anta hanno lafiiato doppo di loro anello male odore. Onda 
dtjfel Ur lofio. . > • * 

11 fuoveftirefditiofòyc molte- 

i era d’ocio,cdilafciuia pieno* 
yElilTajjo . 

Tutto odori, eia Iciuie il crine, e’I manto. 

Tante dunque fono le caufe dell'Umore intemperato , quante 
Jm bora tutte -uitiofe^ difforme bautte afe oli a te: ridite ho ra 
g * effetti, che svengo no da quefo come da proprio fonte : molte 
coltele rapine delle donne, per le quali nacque fìcrudel *uer~ 

. ra trai Ternani, Sabine fi} per le quali fileno untatura 
tra t Troiani, <&t G rect,cbe lafciò dopp 0 di fe memoria eternai 
ito Paride vide le fiamme delTarfa patria per -una fola ra 

. pÌM. 

Digitized by Google 


1 


Dell’ Amor dell’*! ntempf rard. 1 14 

fifa R eletta: gli incefi 1 fi abominevoli , che fanno paffar il petto 
tra parente,/?* parente) chiara fede nc porge la morte di Lue re- 
tta con la ruma di Tar quinto fiuperbo: gli adulteri] , pernii qua 
lt.fi toghe l'honore,(Qr la pace publica j fi miola la fede , non fi 
da certezza della prole, fi toglie l'unione degli cuori , fiporta in- 
famia alle famiglie- 3 (efi ogni male fi genera ne’ petti de gli cit- 
tadini: quindi quanti homicidi fi comettono (efr nelle donne 3 fffi 
ne gli h: tornivi, quante regine ha ocafo il letto maritale cola- 
toi quante nobili fono andate infami tn fuga puff andò mifera , 
ptfi calamttofa '-vita ? quante Cittadine commode per 'voler 
compiacer alle ingiufie moglie delT adultero fono mone da nato 
le?ito ferrod che diremo degli stupri, de gli facrilegi ,(gfr da tan- 
te altre lafciuieì che quetta cieca mogha ogntcofa ardifce, ogni 
male produce, & ogni danno apporta-, qual cafiigodauanoi fa 
pientijfimt Romani alla miolatione et una mergme noe Baie , 
qual morte acerba gb faceuano gufi urei poco era tl feppelltrU 
ima -, otte la feto l'infamia , che peggior fi aebbe giudicare, che la 
morte fiefia: quanta mergogna acqui fio éMarc Antonio nella 
lafciuia di Cleopatra ì non è egli mero , che quanto di gloria fi- 
guadagno nella guerra, tutto re fio ofeurato nel letto delle lafict- 
utcì quanto fu infame perciò Alcibiade, Leogabalo, Citanti al- 
tri intemperati* quanto fvrnoodiofi 1 baili, 1 giuochi della Dea 
Flora, de Ha DeaVencrefinne gli amichi tempii quanto abe- 
piineuoleil f Dio priapoì j ò tempi nefandi, ò coHumi efccrabih, 
che fin a gli cor pi ignudi & de gli garzoni, & delle pulzelle pu- 
lì he amente in honor degli loro intemperati e Dei f oceano appa- 
rir negli occhi di tutti 1 popohjjella tato nominata "Roma ,ò qua 
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to era fe folta nell’ignoranza quella gentilità: à che dirò firn or 
bieche quindi pajfano ne corpi? la debolezza delle forze, t’o fu- 
rila delle potenze Ja tardanza deglif enfi , l’ obliatone delle co - 
fe eccelfe; l'abbandono de gli si udì , la perdita della bellezza 
del corpo, la bruttezza di tutte le parti , la uacillatione del di- 
fcorfo , lapérturbatione della ragione , t incendio della carne 
ogni giorno maggiore, la f rene fi a de II a ir a fici bile, il far or e della 
ir a fct bile , la rabbia delle pafiioni, la con fifone de gli affetti , la 
ribellione del fenfo dalla ragione , il pencolo della -vita, il poco 
pregio deh’ honore 3 la negligenza nelle cofe grani 3 il dolore de 
gli padri, lamaninconia delle madri 3 il di fregio della le {gè, 

C ojjefa della relligione, la poca reuerenza à uecchi , il poco zelo 
della cofa amata, la felicità dell lAmorc, il mezp lafctuo, il prm 
àpio intemperaio, il fine dis bone Ho , la caufa facciata , t effet- 
to laido, la r voglia peri fio fa, tatto infame , la circo flanza infe- 
dele, traditrice la lingua, troppo ardita la mano, troppo forfen - 
nato il piede, fciacurtaa ogni opra , et horrtbile ogni fuo effetto ; 
dunque fe quello Amore intemperato è male fopra ogni altro 
male, come Hard con nAmor humano,che è buono ? (2fr fe quello 
piglia origine dafalfità,d'Htppocrifta y da fimulatt piaceri ; có- 
me tiara con quello, che piglia origine dal '-vero bello , dal giu- 
Ho fìn'éylgj dal ciutle,(Sfr aperto piacere ? (§f fe quello piglia la 
fitta forza dall efca del femphce piacere, che da certa intempe- 
ranza nafce,come conuerrà con quello ,che da certa, (Bjr eutden 
tc elettione dell’oggetto amato fi confi rua pudico ? quelle da rab- 
bia a affetto, quello da regolata coglia ; quello contra giufii- 
ogni '-virtù; quefio amico digiufiitia , & W ogni honefie 
* - „ • IjabiUK 
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habito: quello tra lafciuie 3 quello tra pudichi atti; quello tra 
<-uittj ,quefto tra iurta & fede; quello infame ^questo honorem - 
le; quello guidato da diletto ir ragion ernie 3 quello portato dal- 
1‘ bonetto; quello accompagnato da rapine 3 da flupri 3 da mcefli ; 
da adulteri ') , dafacnlegìj , (efr da ogni laido moftro , quello fe- 
gati o da fi de Ita, da fc de ,da integrità di cofiumi 3 {tfi da ogni qua 
htà[illuftre; quello debile per mille rabbie 3 quefto poffente per 
mil e grafie; quello odtofo ì quello amore fio ; quello facilmente 
manca^qncUo per confando, di miriti fifa eterno ; quello uelo - 
ce per concupij cen^a, quello ponderofo per prudenza ;quello eie 
co per cieca uogha 3 q uè fio <vi dente per fiottila dilcgitimo bene j 
quello dannato dalle leggi 3 quefio raccolto dagli principi ; 
quello calhgato 3 quello premiato ; quello ofeuro quello il T 
lustre ; quello delle fiere 3 quello degli buominiragioneuo - 
li; quello iute fio dal furor e 3 quello r voluto dalla natura ; quello 
mollruofo 3 quelto bello; quello termina in pochi piaceri 3 & que 
fio pafia a molti pofieri ; qual dunque come menigli q u *l com- 
munan?gi>qual commercio 3 o qual lega tra quello 3 ptfi quello fi 
trouaì come dunque humano 3 fe fermo ì come ragioneuole fe fin 
f iale ì come naturale fe contra naturai come lodeuole f ? danna- 
to? come bonor ernie fe infame ? come giu fio fe contra ad ogni 
gitisi iti a? come di '-virtù fe intemperato? come tAmore fe è odio- 
fi? non dunque tAmore; ma ingorda r voglia y cieco appetito 3 ir- 
regolato affetto ^temperato f ?nfio 3 furor di [angue 3 ardito fo- 
mite jacce fa concu pifcemgtjmoSlruofa rabbia 3 ftfi fiele della par 
te concuptfctbile; è ingorda n voglia ; perche ogni beltà 'vuole de 
formare ; cieco appetito perche fa oprar il [enfio auanti alla ra - 
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gioite ; irregolato affetto y perche {fregia ogm regola di r virtu' ì 
intemperato fenfo, perche r znola la temperanza ornamento del - 
la parte fuperior deli' animo furor di fannie perche è licentiofo 
per la copta de gli spiriti ruttali ; ai dito fomite che p affa ogni ho 
norata meta -, acce fa concupifcenza , perche ragione et nonetto 
non la estingue ; moilruofa rabbia , perche ogm bone fa affali- 
fee; {£/ f eie della parte concupifctbdcypercheogm altra potenza 
dell'intemperato fa amareggiare; come dunque non farà ban- 
dito fimile horribil mostro dagli temperati giouant ì che è pur 
Cic. i . nimica la temperanza delle lafciiue . ' > 

. tftcemperantiahbidmum nimica. 

Come non farà mandata lontano dagli modesli,^ nuer^ognofi 
petti quella tnfegna di tutte le immondttie ì che è pur la njer - 


gogna am obli freno dell' intemperate coglie cuftode di tut- 
te le ruirtil . 


Ciee. 

par. 


ora. 


Cuftos virtutum omnium, dcdecus fugiens,6£ 
laudem maximam confequens,vcrecundia db 

Come non farà efclufa fmil rabbia dalla parte della ragione 
dall* buomo auimale ragioneuole ; effendo tutta magione uoleì 
t che pur la ragione ci dijimgue da gli ammali. 

del( & Rationcpra?ftamusbcluis. 

Sia pur lontana dagli honoratt petti questa peste fa pur odioft- 
ad ogni core fa pur ahotmneuole à gioitane efecrabtle alle pul- 
zelle fuggii a da glt maritati, allontanata da nobili 3 bandita da 
^Principi, dif pregiata da ogni legge 3 njihpefa da ogni lingua >1%) 
posta m obluuone da ogni fenfo; oime 3 che non fi. può tollerare il 
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puzgp, non fi può fofienereilte7$a y non fi può mirare la fitta dì* 
shonefiày non fi può nj’edsre la fua bruttura 3 non fi pub com- 
portata f uoi furor i 3 non fi può afioltare le fuc impiota y ogni fua 
caifia è formidabile. y ogni fuo effettuò nefando 3 ogni fua quali- 
tà è efecr abile 3 ogni fuo atto è laido , & ogni fua parte defor- 
me* Chi dunque potrà fi forfè wtato approbarti , eleggerti y fe- 
guirtiì ò cixa mente >o corrotta ragione y ò abbandonato intel- 
letto y ò ajfacmata volontà > ò confitfo animo y ò ferina r uogtia 3 ò 
tetro p enfi er o^o. cojbitm barbari t ò qualità ingiufie, ò adaman- 
tine cure ; infelice , che co fi elegge , tapino che cofifegue 3 fc) mife- 
ra> chi cofi fi. ingolfiti che mai fi libera fienai qualche naufragio y 
ma per che gu à ba fianca, h abbiamo fatto paleje cotal intempe- 
rato amore non appartenere alì Amor h umano ragioneuole » 
mi re ìlerà fola, militargli alla feguente letùone 3 nella quale trae 
t aremo qual degli Amori humamfia il piu pojf mie 3 & d Sic- 
More gli faccia contentu 
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Q^Y AL DEGLI AMORI 
humanifiapiu poflènte* 

Li Amori humaniy (Signori Eccellentiffìmi) 
de quali fin bora balliamo parlato > tante no- 
bili app arreno nelle molte 3 fg) illuftri qualità 
loro , che à qual fi cogita cfquiJtto 3 & cele- 
brato ingegno fi moflra cofa matageuole da giu 
dicarji qual di toro per eccelle n% i a 3 & alte prorogatine tenga la 
corona^ il principato tratutti gli altri ì che tutti rifflendono 
nelle lor caufij tutti fonoglortofi per gli loro oggetti j tutti f amò 
fi f er %}* e S? e & effetti} tutti nobili porgli loro fcguaci} tutti bonó 
rati per la alleila degli lor fintgiufh j tutti mirabili per le in - 
elite ‘-virtù } tutti oferuati per la genero fttà loro j tutti lodeuoli : . 
perunaHefia natura j tutti esimati perforo della fi delta ^tut- 
ti coronati per le ghirlande ciudi dell’ honore j tutti pieni di 
£Maeflà per le genero fe prudere 3 (gfr tutti ricchi d ogni bene 
per la bellezza interna , o eìierna 3 e per f una 3 o per l altra 3 o 
per ambedue diffìcile è dunque la fenten^a 3 dijfìcultofa è la 
caufa 3 (gr fe ad ognidì tre y à me [opra tutti gli altroché giudi- 
ce non può efer 3 chi non cono fee à pieno il calore proprio 3 & la 
communan^ loro: tuttauia ponendo quelle ragioni 3 che chia- 
re cjfcndoy facile piana pormo render fimil controller fia}^} 

l autorità degli celebrati ^Autori chiamando à noftro fauore } 
non farà forfè m tutto quefio giudiao fallace^ quefla fenten - 

-ì: z. %a 
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*4, ìn^tufta ; &* popi* che acciò fare la f olita loro cortcfia, &* 
bum -tutta ne f attori fce con grata audt&iTg > prefo finrito alla 
mia fané Ha farò principio. 

T <*A japtentiJfima JQtfura , ( Signori Nobilitimi) che rema 
^ e fendo, fjr per le molte eccellenti <-uirtu fue manda da fe la 
moltitudine,^ la diuerfità di tutte le cofe delC^vniuerfi & 
quindi con fommo ordine all'unità riducendole ; r uolle con m- 
comparaci prudenza dar fi in tutti 1 generi delle cofe un fola 
fuprewosfé) fupc rior di tutti gli altri, al quale accodandoci q 
per doti naturali ò piu,ò meno ; ò pur per haliti , & atti morali 
approffimandoft allo fi e fo, piu ò meno fojfero fimilt à quello j 
ciò connobbe t ingegnofijfimo aAnfiotile dicendo. 

In vno quoque genere eli vnum primum , quod 
eft metrum > & menfuiaomnium/iuxfunt »n ilio 
genere. 

Onde -vediamo tra corpi ejfer il piu nobile il Qelo cofi per la fi- 
gura fu ^come ancora per e ferii primo generante, il primo di - 
ffcncnte per le fitte influente luce,(&jr moto j per tacer il ma 
lo fuo eterno, C ejfer tngener abile, & inalterabile fi in quanto al 
tutto, cornetti quanto alle p arti, & mille altre conftderationi: il 
fuoco alt refi è piu nobile tra tutti gli elementi per batter egli na- 
tura piu pof ente, piu lucida, piu leggieri, ($r fede piu fublime : 

Coro tra metalli tiene tl principato per ejfer ptu durabile, piu pu 
ro dalle feccie terre fin, piu fonoro,ptù diltcaio 3 piu raro, piu bel 
lo,& fìmile al fole: tl pianeta delC bore fra corpi lucidi tiene la 
corona per efier la maggior lumiera del Cielo , donator de fuoi 
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i fattigli altri lumi del corpo fuperior e , per oprar piu 

eh tutti all a generai ione inferiore : la palma tra lè punte par 
pu nobile per effer piu ferma nella natura T piu facile alle refi- 
Jienzp delle ingiurie degli tempi, piuf rutto fa, &*ne frutti piu 
amabile, ftfi nel fignificato firn bohco piu miflenofa : t Apatia 
Vagli ' uccelli par gloriar f della fu a maggior fede per effer ani- 
ma ' genero fio, liberale , potente alla preda, di mirabil '-virtù 
nel -vedere per altre alte graui proprietà: il delfino tra gli 
^Acquatici per effer grato all' h uomo : il Leone tra gli terreflri 
per bauer piu bella chioma, piu bella (foglia, piu ardire, piu for 
te?gga& piu ma?n animila : & l'huomo fuperior à tutti per E a 
ntma immortale, ragione uol e ,& per i fenfì piu nobili , 
piu atti aldifhnguere-, fi che apertamente ojfer marno in tutte le 
tofe dar fi m in fupremo j onde fi a mestiere tra gb Amori Imma- 
ni mte fi dalla mede (ima natura dar fi il fupremo , il quale per 
qualità, fuperior corona tenga tra fattigli altri . Et nver amente 
{ Signori Eccellentijjirm) potente è t cAmor degli Giouam per lp 
fine maritai',®- in tal gufa tale, che '-viene tpeffoper ciò det- 
to fuoco, natura potentiffima all' oprare} afcoltate il Tetrarcbd 
quanto fi fa debile alia fua potenza* 

Si frale ogetto a fi p oliente fuoco. 

In tanto che Virgilio il fa njittonofo del tutto) ®r egli cede,]* 
dogli dice . 

Omnia vinci c Amor, & nos cedamus Amori. 

Il fin fuo è altiffimo la generinone della prole , per la quale /<* 
natura formò il tutto, à cotal fine per la conferuatione delT, té 
muerfo ordinalo : il foggetto fuo , che contempla , è ottimo» che f 
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il bello 3 per lo quale refi a. mtr abilmente adorno il mondo tutta 
dunque questo dimore e molto lllufìre CsAmor degli £lUrit<t-, 
ù e fi perfetto, che opra in tal gufa efficacemente ,che u nfce due 
còrpi in vnfol svolere, due animi folto vna per [otta voglia j il 
mesco è legitimo,il fumetto fono i corpi con fcambieuole opra d*4 
more j tifine e la po ferità atta all’immortalità per buona educa - 
t ione: gli effetti fono dolci ff mi, gli fru0 della fede, la feconda 
tà del firn e, il conmodo della vita/ aiuto in tutti t tempi, ($r 
ogni lodeuole bene j potente e dunque , fé) fanto l’Amor de gli 
maritati j i‘ Amor de fi Generanti è in tal modo prode, forte, ge 
nerofoygf magnanimo verfo gli figliuoli, che tnfino alle feluag- 
gie fiere pongono la vita à certo periglio per la falute de gb lor 
parti-, la Romana eloquenza ciò attedia, la esperienza il 
conferma . 

* J In 

Beftur prò Tuo partu ira propugnane vt vulnera ^ 
cxcipiant, nullos impetus , nuilos cafus refor - tuffH 
mident . 

chi non fono note le fatiche de gli padri , le diligenze delle 
madri, le vigilie communi, la educatione de gli padri, la cuslo- 
dia delle madri , l’ opere pietofe communi , la dcfehfione de gl i 
padri, il zelo delle madri, il defìderio di fargli immortali com - 
munCytl ne gotto continuo degli padri per lo beneficio, comma 

do di quegli, la cura famigliare delle madri per fargli copiofi di 
tutti gli beni di fortuna, lo fiudto commune di fempre giouargli, 

(</r rendergli colmi di nobili maniere j l’obietto di quello Amo- 
re è t immortalità ^tìlaquale fempre affiranoper la prole loro: ih 
tefo'edmodo dell amare de gli generanti, che fempre in queliò 
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lettioneViuefiniafcconda ' 
fono confanti: la fot ma è tlluHrè per efjer tutta effe w piar e : il 
fumetto è il proprio [angue y le proprie offa , le proprie carni da 
loro generate y che fempr e fomentano , ejr nudrifcono : gh effetti, 
tutti egregi, (d/graui di moka- maesIÀ pieni ; patente è dunque 
l’zAmor degli G oneranti . V Amor degli figliuoli r uerfo t pa~ 
dn y & le madri e cofi generofo y co fi pio ,co fi f amo, enfi lodeuolc % 
cofigiuHoy che tutto padagcnerojita, pietà fantità y giufluia,fé/ 
ogni lode ,c he ninna cofifyar che fé gli automi :genercfo perche 
cornffonde alfuo principio s pio perche 'ver fot fuperion opra j 
fanto perche la natura^ ~I)tó il uuole y gtufio perche ogni legge 
il comanda^ lodatole perche uirtuofo, o quanto cctuile que 
fio Amore y che fa di faphn abili i figliuoli, ubidienti alle uòglie 
palei'7}eyrinerenti alle madri ^attenti a fio p portar Qgwwgtu} ia , 
féj ogniincommodo-, hodetto poco renderli tutti umoroji di non 
far co fa, che gli dìfjnacciajuttt arditi per. le difefe drqucl attui- 
ti liberalità per nitdrirghyféfi tutti, ofjèruan-^a per apportargli 
allegria i potente c dunque y fé/ nobile l'Amore de gli figliuoli, 
ucrfo gli genitori V. dimore Ai fe medefim è fi [cruente 3 ò fi 
proprio y è. fi affiduo, è fi diligente/ fi ardito,che da tutte le par - 
tifa chiara la.fua potent e fornente ypercbecon l’accrefamen 
to delle potenze , fifir del buon ufo delia ragione fempr e pigli* 
fot za i e propnoyperclye mimo e piu. incido afe flejjo, che je r/ier 
de fimo fé affiduo y perche, ci accompagna dajnafcer nofiro per 
tutte l'età y per tutti gli tcmpiy per tutti i puffi y .a n fi che tutti gli 
altri p ormo eff'er da qualche acade n te interottt j via egli fempr e 
4 fe tt e jfo affi duo y ( fé ftoltttia non fi afeonde) è diligente, .per* 

Are fempr e procaccia il fuo commodoy il J no utile, i Ifiuo piace ~ 

■ ' >4 - 
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re,d feto contento ,la fina fehcttà, &ogni immortalità fi ardalo, 
perche per far fi felice ogni enfia tenta,non perdona a fatica , non- 
teme il ferro ,an%il' affale, fe gli f «incontro ; non pauenta del 
la morte , & fa comi fuo ardimento facile ogm difficoltà j po- 
tente è dunque & opportuna l’eAmore di fe mede fimo . Supre- 
mo c l* Amor della Sapier/za,anzsfi bramo fi, fi alto fi 'Vago , fi 
Ipberofi pure, fi dolce, fi permanente, fi cgregio 3 fi mirabile, et 
fediamo, che tutu girai tri avanza, è f aprente , perche non fi ab - 
hafia à cofe nnlt/èfi frali, m.talle fuperne, alle immortali , ftfi 
eterne eilende ti fio.di i fio -, è bramofo, perche è ripieno di giu- 
sto defideno delle cofcycbcada r verità appartengono j è alto, per 
che fi occupa intorno alle co fe altijfime à T) io , alle mtcUtgenzg, 
alle h umane faenze, & alle cvirtu morali ; r <vagp perche fem - 
pj-e diletta nella pj o sfera, (fife aduerfafortuna j è libero , che 
forre per lo campo dehùofo delle diurne, (fifi Immane cofe ; è 
paro, perche non è alterato daUanjiolenry, degli affètti j è dol- 
ce, perche apporta quella ferinità di mente per la commuti noti- 
ti a del -vero, che l'animo ne giubila,^ tutte le potente fi rifiora 
no -, è permanente, perche dalla fanciullezza fi mpr e ci accom- 
pagna fin al ter mine della 'Vita j è egregio perche fra tutti gh 
Amori fi elegge per h onorabile-, è mirabile , perche piglia tutte 
h cofe piu no bili deli* altre fetenze j.gy è diurno, perche ci fa fi- 
ttile ali 'intelletto fup remo.; ' Dunque come non no bile, come non 
potente, che inalzai* bum ane menù alla contemplatone delle co- 
fe eccelfe ì è dunque fingol are t cAmore della feapienza . V<tA- 
mor della tAmicitia è fi potente, ficiuile, fi bone fio , fi amabi\e r 
jtoffmfeo, figr ato,fi affettuofift cordiale, fi neccpmfi grò- 
*• • 
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fihonorato % che & numo cede\ è potente perche porta aL 
lefimiltiudtne degli cofiumi j è cimle 3 perche r vmfte i con de gli ■ 
cittadini jè bonetto perche per bonetto fi motte 3 è amabile 3 per* - 
che fa amabili tutte le conno fatiom y e ojfictufo perche in tutti i \ 
tempi et porge demottrattone di r vero Amore ; è grato , poche \ 
fempre è cau fa di le fitta j è aff'ettuofo 3 perche fimpre refende . 
dtfiambieuole amore 3 è cordiale t perche l* amicitia fi ingruppa , 
nei cori 3 e necefiano 3 perche fiorettai legame la rutta humana 
non può ejfer gioconda , nc d lungo fi può conferuare ; c grane > 
perche per auttorità 3 che fflendc m quelIa 3 porge tnacttà ; fjtì ho 
norato 3 perche amette ogni •virtù ; e dunque potente 3 nobdti 

t Amor delT amìcitia: tzAmor della e fi inteJhno 3 (i acce fi 3 fi prò 
de fi forte fi •venerabile fi fubltme 3 fi magnammo 3 te fi ma- 
gnifico , che da tutte le parti mottra [ingoiare Imperio j è uste tti* 
no 3 perche occupa le prime •vtfeere degli Qttadtnii è accefo> che 
fempre fa apparire gli fuoi [filendonfin agh barbarne prode * 
che quelle generofe prodezze da fe manda ,che a gran cori fi con , 
uengonos e forte perche pajj'ando pergb immenfi pericoli per la , 
falute comtnune non pauenta j ma molto ardifie [ra le morti j f 
•venerabile, perche principalmente tiene la J ua fide [ragli •ve- 
nerandi r vecchi 3 fgfi fapientiffimi [natovi j è Jubhmc» perche 
inalza le fue corone ad ogni eternità di tempo 3 c magn animo ,per\ 
che non emula per baffi talenti j ma per molti 3 te eccelfi tenta le 
cofe grandi; te e magmfico 3 percke per lo honore pnbhco fa fpe 
fe magnifiche in edtficifiin bellezza di ttatue 3 w abbigltamen * 
{t pompo fi jn moltitudine di fer nidori 3 m ricchi apparati jn ma 
gnanimi Caualii 3 in fiagact canute* w ogni cofa a che coiai 


Qual de gli Ancori Ruffiani fiali piu poflcntc. 119 

tu mottrar pcffa ; pótente è dunque, (èjr h onorato taAihor del- 
la patria: nobili fono dunque^ forthffi generofi 3 & mirabi- 
li gli Amori bum arili tutti iUuHn 3 tutti eccellenti , tutti pieni di 
maeftàffi di molto ardimento ■,& in uero ( Signori Eccellen 
tifimi) tra tanta eguaglianza^™ tanta concordu 3 tra tanta coni 
munanz*-, chi fapria per bontà et indegno trouar la maggior an 
Za di quefliiAmorti fe la Natura japieniiffima 3 quale tutti prò 
duJfe 3 noncifaceJfelafcorta? po fa a che ella prima m ciò et por- 
ge luce 3 che et motiva il bene uniuerfale come piu nobile à tutte 
le cofe particolari douerfi anteporrei onde reggiamo 3 che per la 
Conferuatione dell umuerfale non prende cura del particolare ; 
an^i permette ogni altra cofa fin alla cor r ottiene 3 fg) morte di 
quello : uuole 1 acqua andar m fufo 3 (dfi fiarfuspefa prima 3 che ** 

dare il uacuo nimico della unione dell' untuerfo: uuole la rotta- . 
racofi potente de gli [Ir omenti bellichprima che fi foglia Funi- 
uerfal ordine della natura delfuoco 3 che è di inalzar fi ratto al - 
He parti fubhme: uuole Li corr ottiene della parte prima che del 
tutta, : uuole la mano perire prima chela tefia 3 ouetta la uniuer - 
fai uita: fi che facilmente qumdiraccQgliamo l’Amor della pa* 
triadi quale Funi uerj al commodo della repub lica rfguarda; 
piu nobile 3 & piutllu]ire 3 (fi? più potente di fattigli altri Amori 
b amanti la qual cofa ancor graut Autorità et huomtmfapientif 
fimi confirma?Wi uditela eloquenza Ternana, 

Tantum fraccrnoamondandum non arbitror. 


vtquilquam defaiuccfuorumconfidat,cominu*. cic.f 
nem relinquat. » ^ 

'Dunque fi de Mie anteporre alt ' Amor del J [angue . 
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Non eft magis vicupcradus prodicor patriar,qua 
cii.3. communis vcilitati$,autfàktis deferto! proptcr Tua 
(t'fin- vtihtacem,autfàlutem. 

' Dunque fi deb he prop onere all’ Amor dif e me de fimo wq chi 
m tanto fupera queflo Amore tutti gli a tir hche tutte quelle cofe * 
che ad altri dimori bum am appartengano 3 ad efjo fi deb bona 
dare 3 & con ( aerare s imperoche tutti tieni dt fortuna , tutta la 
Capienza 3 tut te le r virtù 3 tuite le forze no tire 3 & tutta la ‘unta 
nofira 3 che all* Amor proprio &r della japienza conuengono : fèl 
i figliuoli ogni altra piu preciofa cofa 3 che ad altro Amor fi 

rtfertfca 3 alC Amor della patria fi debbe ogni pictofo affetto de- 
dicare fé dottrina deli* Oratore* 

da' Refpublica nomen vniuerf$Ciuicacis eft prò qua 
deteg. morij^ cui nos totos dare, & in qua omnia noitra 
ponere,& quafì confècrare debemus. 

La Copula del fangne è dolce ^be 1 parenti 3 i cognati , i franili 3 le 
fior elle 3 tr / genitori ci fono chari per <~umon di [angue: il legame 
de gli maritati è forte 3 che fin alla morte tiene 'uniti in njmon 
perfetta d* Amore gli buominis il tuncolo amabile deli Amieina 
è giocondo 3 cbe con mille dolcezze ingroppa 1 con amiche-noli) il 
7 wdo, & fenato de gli giouant Amanti è potente , che gli tiene in 
confante beneuolenza honeBa : ma l’aurea catena deh' Amor 
della Patria fupej’a tutti gli altri in perfeitione ; pofeia che ci obli 
gad maggior cofe per maggiori benefici) già noti gli fono la com 
mun luce 3 la Cittadinanza la nobilta 3 l' ajjidua difenfìone 3 (dfr 
_ conferuatione 3 gli bonort 3 l'autorità de gli noBri atti A luogo 3 le 
uettouaghcja educatione 3 gfi ordirne còfiumije leggici ejfempi 
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Qual degli Amori tium'a alitai! piu polente, n*- 

dome Bici , 1s* ogni bene , ft) perciò difie il p’incipe dellafn- 

gua latina* . •• •.<*'. 

*' Non poceft cognati© vlla proprior clic > 


patria:, 


.SV 




£Ha che co fa piu chiara potea dire il mede fimo Autore per con - 
mncére quanto diciamo } cbe le fedenti parole ì che grati ci fono l 
figliuoli giocondi i parenti , amabili gli amici j ma la canta del- 
la patria r umce,(^J fup era tutte t altre dolcezze, & tutti gli al- 
tri dimori ; <~uditè*, ’V r • ~ v *\ 

diari lune liberi, propinqui, familiares; Ccdcìc.i. 
omnes olrmium Cbaritates patria vna complexa eft , 0 f * 

- prò quaquisbonusdubitet mortem oppcterejfiei 

m lìt profuturus ? •• v • -, • " v 

tAnzi che tanto e fupenor l' Amor della patria a tutti- gli altri 
Amori , che per la conferitatene della patria e lecito y e lode- 
noie 3 c pio accufar il padre , la madre t fratelli , che congiure 

ma china jfero.o altre infidie tent afferò contro di quella ; la qual 
cofa non cofi ernie fi amette nelle. altre co fu onde dijfe ilpoftro 
fauorito * ~ n ; ’. v ’ v-.v. vr.- '' ,i .Cic.f 

Ciitusmodiamquc mater fìt, tam'en. in i odici o 
bili de turpitudine parentis diri vix opbrtet. > 

Et finalmente questa aperta rapane « contane tp > che cofe \ far A 
datino per la patria fatti arditi al foladi quella* die per altre 
fè amate non ofiamo tanto } ve con tanto affettaste con tanta r uo^ 
gita: percioche quanti leggiamo efier morti per Attiene» per Te- 
be, per 'fonia, quanti in me^o agli efferati, quati nel ferro, qu& 
ti negli a fiediyquantinelle pugne, quanto in fuochi,& quanti in 
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mille pubiche calamità? quanti magnanimi cuori, quante co- 
lonne di quclT aureo fecolo,quanti genero/! ffirtij , quanti ani- 
mo fi H orati], quanti forti Scipiont, quanti concianti Ami ah, 
quanti fi deli f afoni , quanti tolleranti Fabritij , quanti egregi 
Epaminonda, quanti Temili odi, quanùTer teli, quanti Lu 
culli, Fabffgfi éM anelli? quante quindi auree corone , quante 
Cium, quante obf dionah, quante nauah, quante flatue, quanti 
colojjì, quanti trofei, fé) quanti encomi ? quante pompe pubhche, 
quanti trionfi, quante prouincie accrefciute alT Imperio, quanti 
regni restituiti, quante città debellate, (df quante n at ioni f ag- 
giogate? quiui taccio le pubhche lodi, la fama immortale per tut- 
ti i tempi, la gloria efquifita di tali prodezge,& ogni maggior be 
ne, a qual’tAmore tanto fi deue, a, quale tanto fi attnbufee, & 
à quale fi da tanto honorcì J^uiui taccio quell’ impiota , quel 
grauefacnlegto, quel nefando fallo, che ogni buon Cittadino ere 
de commetter colui, che opra centra quella ; quiui taccio la per- 
petua infamia ,che mai per tempo alcuno, ne per molte posterità, 
fi può togliere ; aneti che per odio de rei paffa per legge, per pena 
in tutti i pofieri priuandogli de gli honon,della nobiltà, della com 
munaneta mandandogli in perpetui eftlij; quiui lafctola patria 
conte nere, (Bjr de fendere t nofirt <jenitori,i nostri amici , i noflri 
bcm,i noftri tempi, i noli ri specchi , ftj le no lire oj] a j qui taccio 
finalmente la patria chiamarci alla gloria, a gli bonori , all’im- 
mortalità per opre lllufirhO' famofe difeiphne: come dunque 
r Amor della patria non piu nobile, ?ion piu pojfente, non piu U- 
lufir e di tutti gli altri? Qucfio nAmore ò'umuer fiale di commu 
nausea de perciò da antepor fi à tutti gli altri, che priuatifono ò di 
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fi fiejfo, ò di co fi, chea noi appartengono# de gli Amici, ò de gli 
Maritati# de gli generanti, à detta fapienza, le quali co fe tutte 
fi debbono per giuHitia,per pietà, & per legge alla patria, ac- 
cio fare ci guida la fida fiorta della natura per chiari, & noti 
efiempii gli paffati fecoh & di zAthene , (g) di T ebe, e> di Ro- 
ma il confermano i l* Autorità degli faptenti il rende per ragio- 
ni mani fello jgh egregi fatti & de gli Fabif, fg) de gli Sctpio- 
m> (Qfi degli Marcelli, &* di mille altri non ne Infilano luogo 
di dubitarci gli beni, che largamente (dir corifene , & ci dona 
ella Ftejfa aceto fare ci multa j le pene , (gigli cafiight à gli 

Dei,@r r v lolaton di quella ne mofirano lagrauezga del fallo à 
chi fi gli oppone : fi che (Signori Nobiltjfimi) conuien conchm- 
derc,che fe bene tutti gli Amori humani hanno nobiltà , genero - 
fità, grandezza, gy maestà, pero t Amor della patria per le mol 
te ragioni già dette , fg) per altre maggtori 9 che eglino mede fimi 
per loro fiejfi intendono j fupera di gran lunga tutti quelli , & 
perche (Signori Illustri) già in parte habbtamo fodisfatto à 
qitcfla controuerfia gli multerò pernonejferglipiu mole fio al- 
lafegu ente lettione, nella quale vedremo, fe gli Amori humani 
fono perpetui ila materia i grane, fg) degna d'elfer fauorita del 
la loro J olita frequentila, fg) il Signore gli dia compiuta feli- 
cità . . *'*V 
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fhe confiderà ; prende } per iamtiua di qual- 
che accidente , di qual chrcafa x di qual che 
1 parte fii qualche criwmfi&t&yò diqualcbcpro- 
prtetày/naalluconofìenza dcliafoffcanvg pajj \.v uuole, per tut- 
ti glt accidenti yper urite le proprtecà^pcr tutte le caule 3 per tutte 
Me partner tutte le circo ftanzgdjfr per tutte le proprn tà ; chef e 
+bene ciò dirado fi auutene per quelle difficolta , che a apporta- 
no le cofe occulte ri di rado mamfefe: tuttauu non mancando, a 
noi fleffi per ogni naia più a\noi mamfefla a procacciamo cono- 
-fere tutte quelle cofìsche guidar ne ponno alia ‘'verità fine d'ò- 
\ gm no fra fjicculatione; onde non fi* mar auigha fe fin 'bora ha- 
\ucdo noi de gli Amori bumamparUto a Litigo intorno a fi prm 



Urna proprietà fìgli conuenga la perpetuità del tempo j la qual 
cofa ma^giormete ejfendo per dichiarare la natura di cotah af- 
fetti , non dubitar emo per nofire forze crii tentare al njero m 
quefla prefìnte letuonég, il chtforfe a quefia udienza fi bona - 
tata^Q 4 illujìre farà piugiocoda , quanto che nuoua y ò f or J e non 
~'ì -v A i v- Vi pi*. 
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piti- coiai ctmtrouerfia mtefa j per la qual cofi come in tutti ftem 
pi fimprefri inclinato à firuirftj ah pre finte ogm mio sformo* 

42* ógfrirrita poffibdmdutlria metterò per far sicché quanto Jiè 
propojio refh chiaro. Cominciamo dunque* V\ 

. . . . . . ■ *. V », ì 

P * 7 >/ tanto pregio (Si? mri Eccedenti [fimi) l”immortalità y 
■ che tanto riguardatole appare à tutu g li occhi de gli morta- 
li ^hc ruma cofa è, che in quello r vmuerfo ofra le fupreme , 0 
fra' te infine cofihabbia la fra fede, chea quella non aspiri itt . 
qualche modo 0 per forze loro, ò per lagcneratione,ò per if mi- 
ti delle Specie, ò per fi attieccelfi, (fifi honefih.ò per contrari j 
fer certa, (§fi deliberata impietà, ò finalmente per~uirtu,b. per 
-nefarij ~uitij\ Lt materia prima per mille ^ mille trafmutatio- 
-ni fottoinnu mer abili forme fi fa eterna ,^-imnjort ale yglt frffi, 
fi fio fi, gli me talli, 1 marmi, le pietre fi fanno lontane dalla cor 
'T ottiene per le loro dart,(fr adamantine spoglie, L’ berberi mir 
U,t fióri, i apreffi fi platani Je palme fi 0 mi , 1 cedri, gli oliai , 
tutte l* altre nature r veget abili fi fanno perpetue per la njir~ 
t u de gli lor fimi ; gli ammali irragioneuoli per gli cibi , per gli 
€onfieruatiui,nfioratiui dategli liberalmente dalla natura cer- 
cano m loro mede fimi 'uiuer fimpre, (dir perla r virtufimina~ 
kalme none fi mdiuidmà loro fi/wli fi fanno eterni > gli ele- 
menti mcorrottbih inguanto al tutto , ^ 1 fieli quanto al tutto , 

<sr quanto alle parti fi godono di cotal pnuilcgio ; gli Angeli eter 
immortaltfino per beneficio della creationc ; fi che tutte 
lecco fico per faro forfè ai natura ,ò per fimih delle fpecie fi fanno 
-cvtcìnc ali’ immortalità -, mai'lmmo, come animale, che à tutte 
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le cofi baia maggioranza , [ebeti per beneficio di Snatura ha 
t animo immortale} cerca però di farfi immortale per opre flit* 
diofi,(^r fatti egregt,& noni (§jr per calore >{£) per ingegno } 

O* di qua nafcano tante op re, tanti libri, t ante arti\ tanti edifci 
eterni ,gj tante flatuej onde queHefieffe opre fi famofe ci porta 
no noi al deftderio d eli’ irn mortai ita j fcn^a che molti celebra ti 
Autori acciò fare cifuegkano;£r intra gli altri lfocrate in que- 
lle parole, ■ { ■ s n 

jfoc, Poftquam mortale corpus, immortalerò autem 
animimi aflccutus csj conarcj anima: nunquam in- 
; tcrituram mcmoriamrelinquere. 

Et che molti per fatti nefandi,^ njitij abominatoli per a fen- 
der all’immortalità non potendo per la njirtu habbiano ejferci - 
tato ogni impietà} certa fede ne ponno fare Mtda per l’&Auari- 
tta,Sardanapalo per l'intemperanza , Eltogabalo per la luffu- 
ria> Jgerone per la crudeltà, C ottima per la impietà , Cr altri 
per furti, per facnlegij,per incendi di tempii di Città ciò han 
no procacciato confeguire ; fi che graue e il defi derio deh’ immor- 
talità^ Ha quale fepo/J ano %li affetti molto fi dubita ; checiòten . 
tino fare, con fiderate, che non fono mancati gran J ignori » che 
hanno laf :iato per ‘"ultima volontà, che gli lor corpi non fiano 
njeduti morti fi non dalle loro proprie conforti , fé/ talhora ciò 
prohibito ancora à quelle j dunque la vergogna refi a ancor dop 
po morte, dunque ancor gli affetti, questo il fierimentiamo 

[enfiatamente col penfiero: altri hanno lafctato d'ejfirfipelltti in 
Ulefepultura nobde,fgf monda & in tale ca fa, ftf coltalcom 
modo: dunque altre fipoltur e morti haueano m horror e ; dun- 
que 
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que doppo morte la p. tur a, & la tema rema } dunqaegh affetti 
dominano ; altri hanno lafciato le pompe funebri con mille cofe 
alla gloria j dunque doppo la morte retta qualche affetto alla 
grandeT^adelt animo ; dunque qualche fantilla de gli affetti ; 
altri hanno la feiato, che per ógni tanto tempo ji nnouellino lelor 
memorie fotto titoli di tah 3 (&r tali doniffi di atti liberali j dun- 
que rettano a gli defunti amiche dolcezza delle loro memorie ; 
dunque non farà ciò imponibile negli cAmon h umani 3 i quali 
dominano à tutti gli aff etti} ma come tali 3 fe nell’ ^Amor de gli 
gtouani rileggiamo tanti [degustante ire 3 tante pajftoni e filerei - 
tarff 3 che eflinguer ponno ogni altro maggior aff etto ; ma fe non 
tale} perche tanti fegni di pace di maggior Amorcì perche tanta 
memoria continua? perche tanti fegni di gratitudine eterna ? che 
ci pare dell’Amore de gli < 5 Mar itati 3 che non effer di tal qualità 
adorno 3 ce lo manfefiano lerabbiofe gelofìefle frequenti riffe, 
gli odi fpcjfi, quel tedio tallhora 3 che prouano deUe uite loro ; 
ma fe non tale come fono ai bretti^r* legati da un le game fi in- 
di [0 tubile 3 da una catena fi perpetua da un nodo fi pojfen 
te? come diremo l’admor de gli generanti effer permanente fe fi 
tttingue hor prima il padre 3 hor prima il figliuolo 3 ftff de frutto 
uno efiremo de gli r diami , & l’altro patifce il mede fimo in - 
commodo? ftj fi non tale cornei padri fegueno i morti figliuoli 
con tante lagrime 3 con tanti foffnrt 3 (§fi lamenti eterni? & fe quel 
lo de gli figliuoli uerjo i padri non e tale\ perche defunti 1 padri 
per tanti fecali honorano quell' offa 3 hanno tanta memoria delle 
loro parole 3 de ghlor fatu 3 (dfi ìogmlor lode? ma fe quello di fe 
me de fimo none immortale 3 perche ci ingegniamo tanto in ulta ' 
• um- 
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evincere 3 & fuperar tutti gli altri in •virtùjn dtfctpàne , in at- 
ti forti 3 tn prudenza, fai in giuflitta ? perche •venendo à morte 
facciamo gli tegumenti con tante memorie eterne di noi mede/i - 
mi? ftfi fe quello del\4 micitia marna per la morte di alcuno 
amico i come tanto fpefjo '-volentieri fané diamo di quello ? per- 
che co fi dolce ci è la memoria loro ? perche fempre gli lodiamo 
celebriamo ? &fel'eAmor della faptenzg non c tale 3 perche con 
di fio incfhnguibtle la cerchiamo? perche fenza mai siancharfi 
oie gli Btidij arduamente ci aff atichiamo? perche p affiamo p er- 
ranti geli, per tanti fudorrgy per tante '-vigilie ? poche doppo 
la morte di tanti J ap tenti habbtamo fempre in honoregh /or no- 
mi,^ gli lor faggi detti? perche gli portiamo fempre in princi- 
pio della noslrafauelbtiCS'à quanto diciamo adduu amo f au- 
torità loro? fé) finalmente J e l’sìmor della patria non e tale ', per, 
che fi lafciano le 'Zite per quella ? perche fi appendono 'aliti fa ni 
immortali in honor : (&r gloria di quella? perche ogni cittadino 
defidera la filar qualche fogno immortale appre/jo di quella?, 
perche ogni kuomo defidera lafctarc le fue offa ip quella? perche 
reput(an,ainfiticua il iK& nfmra dt fa futi confini ? Chiari te 
dimeni 3 fiflqifi egnyfiì o ragioni fono quefte, (Signori t\ obih fi 
fimi) perle quali fi fatinogli cimati Immani per pam 3 ma fe 
dir me lecito 3 mi fiera è la fondinone dell e ufi Immane 3 traua- 
gl wfio è il cor fio di tutte le cofi } che fono fiotto la luti a 3 che ogni co- 
Ja pai] a coltempOyOgnicofiae mortale , & ogniccfa refia tnua- 
lata dal tempo 3 che pur dijfeil filofefo. 

; Mt Cinniacotnjn.|iunturjnea,ex quibusfunt. 

h *’ l ' Che troppo fono, numero f ej. alter ationi 3 troppo. ingordi i hélri. 
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troppo r voraci i tempi troppo frequenti i contrari ’j . 

Quicquid corrumpitur à fuo contrario corrum- 
pitur. 

Oue fono t mfegne et Alefandroì oue iaceno le littorie di Ce fa- 
re* ouc fi feorgono le cafe auree di Neroneì oue resta il colo fjo di 
*]{odi * oue fi troua il Tempio dà Venere ì oue le magnificente de 
gli fette tremendi (olii*, oue i T befori d' Gnaulano ì oue gli borri 
di Lue allo > oue le moli di Adriano ì oue le memorie de gli fet- 
te Sapienti della Grecia ? oue tante prodezze ì ogni cofit è 
fiata mterotta b da Cafo , b da debolezza dt natura , b da 
morte , o da' fuoco , oda acqua , oda terremoto , ò da tem- 
po ,b da altro frano accidente > r vcdete , che di Tebe non ap- 
pare r veftigio , d‘ Atbene appena ciré sla il nome , dt T{oma 
qualche ‘■vestigio antico , di tanti principi, di tanti (/fari, 
di tanti filo fo fi, & di tanti fapienti altro che*l nome ànoi per 
forza dell bi fiorie ne eviene. Siche non fi a marauigha che 
ancor gli Amori fiumani manchino, finalmente ci resli- 
nogli r vefiigij,& l 3 ombre dt quelli. Imperoche doppa la morte 
delle cofie amate l'Amore humano fi muta in pietà, in relligione, 
in fanio •s/lo, in mtferteordiofo ejfercitio > in fegni d’honorc, in 
magnificenza ,@r in lode j la onde reggiamo gli zAmanti dop - 
po la morte della cofit amata ,ò fieno gli Amanti delle lor donne, 
b de gli lor amici, o degli fapienti, o della patria, o d altro ;ueg 
giamongh dtcoficguir la cofit amata con lodi con difertuer le lor 
lodeuolt morti, gli effettt mettigli lor cor dogli, mille altre co - 
fe piene d‘ affetto ; onde il Gutdiccioni. 

Come da denfe nubi dee tal hora 

Jt 


Lucido 

Digitized by Googli 



* ; istrione Vf 2 xfimater 2 a - ; ' - Z 

Cu . d Lucido Lampo, e via ratto /parificò; 

CofiTalma gentil, per, cuilanguifle 
Amoijs’ufaddluo bel corpo fu oraa. 

Qual fi vede cader da*l del repeme , . ‘ . • ' . i 

Lucida (Iella, ne l'cftiuoardorc^: ' 

Tal cadendo ha ciafcun colmo d’orrore j 

Quel Sol,ch ogai alma fredda fece ardente; t ■ ■ 
Mid;Z/cmero*r .- v, . . ♦; * ' *.V • . •*.* • ; 

Vtrtm • v Cadde il Bem bo,c cader Ceco fu villo • * 

Delafua maggiorglorw ilfècòlnofko. . ” - * 
EtilTaJfo. V é • \ k 

Gli apri tre volte, e iduldrar del ciclo . : •. 

Cercò fruir, e fopra vn braccio alzarli, , 
Etrevolrericcadde^fofcovcló - 
Gli occhi adombrò, che franchi alfin ferra rfij; 

Si diflòluono i meni bri, e'1 morrai gelo . 
Irrigidirle di fudorgli hafparh .: 

EttiTetrarcha. 

tp Occhi miei, ofcuraroè‘1 voftro fole," . 
Anzièfaiiro alcielo^iui Iplèudc. . 

Ut tl Sannazaro. . 

. Al ma infelice jchedi'piantoi 

sita.- Viycfri vntempo or, pola in quelli faULl. 

Et H Con f 1àn%o finalmente^. 

Qui giaccm,ch- ognimal Vinfè,efchcrQÌo; 

1 1 JVXi.1 
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^Ma al partir poi di duo lumi felici. : 

Noi potendo feffrir di vita vfeio. 

Quindi fi fatino quelle pompe funebri,quclle orationi pioto fe pii 
-bhcke, che fanno Ugrimart popoli, quei catafalchi ingegniofi or 
nati di ingegno fe irnprefe,di fiatile ~virtuofe,di motti lodeuolt, 

«li empiemi genero fi, d'imprefe aff'ettuofe, di Hieroglificht {igni 
fi canti, di gratti fentenze, di corrispondente pellegrine, di infe- 
re lugubri di lagrime, madrigali, canzonette , fuétti, elegie , 
gjr d’ogm forte di poema, (efi et ogni lingua quindi quelle ejfe- 
quie relligtofe, quegli habtti neri, queinjeh ofeurt, quelle Tjifi- 
te fi piene di condogl lenza, quei fio fin fi col di, quelle lodi fi cer- 
te, fi cor di ali, fi frequenti , & fi piene di ardente zelo ; quindi 
quello fiejfo ragionare di quegli fenzamai pigliar tedio,Ì> mo- 
le fluì, quindi il mouer tanti pncghi à fDio , (dfi il pregar altri, 
che per gli me dt fimi preghi no '.quindi le molte, (efi spejfc elemo- 
sine per la fallite de gli ftejfi:, quindi quel contemplare le imagi 
ni, gli ritratti de gli medefimt,(Bf con quelle la (prime, che fi fo- 
gline accompagnare quelle cofe , che come nofire amate patito 
hanno alcuno infortunio} & co fi (Signori Kobihffimì) gli Amo 
ri h umani come hebbero principio per Tjirtu corporea, o per att- 
iro a [petto dilettabile ,cofi e si mio firn il talento fi termina, & 
pafj'a alt zAmore pietofo , & pieno direlligtone, che benfippu 
mo,che per molti altri nfpctii ce far panno \ che come per beltà 
d’animo pigliai fuo principio j io fi re fi a e finto per lo ‘Tritio, 
che oficura ogni nobiltà : per odio, per fatti iniqui, per mfi deità , 
per ingratitudine, per infamia, per fouerchia gelofia ,per ine - 
qualità di co fiumi , per impietà,per. tradimento ,per incondau* 

ìl 2 Z*> 
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%aper rendanone deglifecretiper di [fregio, per ruiltà d'ani- 
mo per mtcmperaffigper ingiuflitia,& per ogni altro male ha 
bitoj mafaffi flabile,Qy fermo per *virtù,per beneuolens^aper 
fegnt di gratitudine per fideltà, per lodeper riueren^a, per ho - 
tiare, per fimihtudme di co dumi per constanti, & per quali, 
tàj m amere nobili. Sono dunque ( Signori N obilijfimi) gli 

tAmori h umani alterabili , (§fr mobili per inventi degli affetti , 
languidi per le ire, mortificati per k ge/ofie,manmconici per la 
moltitudine delle paffom, afflitti per non effer fcambteuolmente 
amati,molefh per i martella trifli per lo abbandono , differati 
perla perduta speran^t^ eflinti per gli r vitij quello fola 
negli cori mconflantijie petti intemperati, & ne gli animi poco 
afjue fatti alla gloria della r virtìi\ma fono flabih, lontani datut 
te l' alter at ioni, 'dfi perturbationi per la fortezza, ($r fofferen - 
%a,per la p attenda, ($r getter ofità j immobili ,@r permanenti 
per rveroyfff intenfo affetto, per bumamtà,& corte fiaper gra- 
tta, pietà, fono eterni per relhgione, (t) memoria , per fama , 

Cr hi rione, per fatti egregi, & prodezze immortali , per fegni, 
tjr fatue ,per tradii ione dalla bocca de gli padri nelle orecchie 
de fli figliuoli', dalle lingue de gli figliuoli nc gli animi de gli ni- 
poti, dalle r 7.>oct de fli nipoti nelle memorie degli po Beri j dalle 
parole de flit po fieri ne tempi di tutti i fecoli ; & cofl confccrati 
all' immortalità-, chi può dire la memoria, che tiene <~un Amante 
non mgrato del benefìcio nceuuìoì quanto ne fla glorio fo, quan- 
to fe ne compiace, quanto fi con fuma per non poter gli render le 
giuste grafie) chi può far noto d difio immortale de gli padri ì 
che porta al termine fetida terminerà fecoh fetida mai finir e, citi 

può 
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può far chiaro /* ajfetto degli Cittadini ueffi della patria quan 
to fa fupremo, quanto allo pianto 'grande, fi quanto fenica téle 
mine? queflo gli porta ad oprar wfprefi imméttali, (dy* degne 
et importai fama? chi può dire il defi devio de gli maritati, che 
uiuendoinfieme in perfetta unione uno defilerà alt altro la 
perpetua felicita della ulta, & dell' honorem di ogni maggior 
cofa? chi può manifestare la condanna degli uen tAmict, che 
fempre tendono almedefìmo feopo della perpetuità, alla me de fi 
ma compiuta gloria à termine ferisca fi ne? tutti gli Amori hu 
mani(Signon Eccellentijfimi ) fi sforano far fi eterni al meno 
per defiderio, almeno per humana fama , almeno per gratitudi- 
ne, almeno per memorta,che il difio acciò gli finge, la naturagli 
inuita y l ejfcmpio di tutte le cofe, che defiderano farfi tali , gli 
Spronano >(efo?ni lingua gli chiama pr e gratitudine', qutuiduy. 
que è il termine fin^a termine, il fine finza fine, & la meta lo- 
Àeuole degli i/lmon humani fin^a mai farfi oficura la gloria 
loro ; ma, perche già ueggio io ejfcruenuto al termine della mia 
f duella per ceffar degli A mori humani fauell are, nella feguentc 
l € ttione parlaremo deltAmor diurno perfetufiìmo filo fipra tut 
li gli altri; lettione ultima faràque/la di tutte quelle letiiont 
d'amore ,che ci fiamo propoSlt trattare in que SI a flagiene cal- 
da ,fi come à tutte C altre fite flati frequenti ,fi fauoreuoh,cofi 
queflagh priego efierefi^ il Signore gli faccia felici. 


ZET- 
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1 ìA forcai degli zAmori humani,dc* quali fin ho* 
ra p er la varietà loro habbsamo a lungo ragli 
nato j da maggior e,& fupmore fot\a pigliati 
do origine upuake la diurna, (Signori Jpobtltf 
fimi) ayi 51 come quella ,che è rtpofia nc gli ani* 
mi ragionatoli jn fe fìejj'a non tapinando j ana come grata a 
tanto beneficio r (flettendoti i cfletter douendo fcmedefima al 
da notiti a dicht tanto oprò perdono d'±Amore,b aulita tal cono* 
fcen^a ogni potcn^afueglta et cAmorfanto , va fio ad amari 

W benef attor fuo: per tanto (Signori Eccoli entiffi niì) in . auefta 
prefente le t none tratt aremo deli* Amor Diurno, il quale e fonte* 

•pp) origine d’agni Amor Immane pgj quindi pafj aremo d quel L 
f Amore , che gkhucrmr.i à tanto trjcrQ dì In r.eAeblnno ù 
fit i^rno ; la materia è tanto-maggiore d alle gt a trattate, quanto 
fuperiorifònole cofe diurne ai ih umane j & attenga che trafeeny 
di la flile+ffi ordine noSìro ; nettatila dolendo far conofcer , chi 
filo i’Amor'Dupno tra tuttigli altri èjl j upremoyffi tl piu. doli 
cejnon flaanoigraui in quefla r vl::ma let itone ragionar alqua 
to di q/.e ilo accio anco gli huomim attendino ogm nostro Amo* 
re douer(ì tndi i^gar al AAuikoj ma poiché l'humamtà •noflra 
non comporta ,che con nuoin,0- infoltUsIhmolt gli faccia alfug- 

getto 
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getto attenti,^) à me beneuoh ; confidato nella molta nobiltà de 

gli animi loro darò principio alla materia. . . 

* ■ • * * 

• * ■. • ■ * « 

lumiAltributo,che al grande, et immortale Iddio canuti* 
gay può paragonar fi di gran lunga à quello dcltaAmore „ 

(Signori D^obihffim) anziché tanto è «vicino alla ' Deità y che. 

■Dioftejfo è tistéjfo Amore .meffabile,^ tncomprenfibtle; onde, 
nafce, che mie [letto- ale uno. non è fi fubbme,ne lingua fi dotta , ne. 
ingegno fi f negli ato,ne mente fi e fi erettela per le dfcipline 3 che, 
^agliayg/ pojfa in parte&on che in timo eff rimere 'T ma tanta, 
eccellenti, quale Amor diurno mfe accoglie; ano^t che fttutte 
th umane, (efi dimne menti, glt eloquenti mae Stridei dtreje In* 
gite angeliche , awq che fe tutte t herbe, tutti i fiori, 0 tutte le 
fòglie, che nel delitto fo tempo della primauera sfumano à far. 
bella, ^vaga la Stagione, fi conuerttfiero in tante perite lin- 
gue ,m tante correnti penne fia mai potrebbero tato conftguire ^ 
ohe la dignità, immenfita^ infinita dt quello potefi ero a pie- 
no dichiarare, t Amor di Dio è tanto grande, tanto ampio , tanto . 
immenfo, chel (telo, oue albergantyquelle diurne menti , (gir Iu- 
te ria, oue ftcorrono tutte, le nature^viuenù , porta alt effer per- -, 
fìtto, riempie tutte le lor parti & ornale di mdtcibil belle%a- 3 on- 
de fami lecito dire l\^4mor diurno efier<vna altera , che puf- : 
fa ognbfommitd, ogni emmeriTia , 0 ogni corona ; vnabijfo , 
ohe ha prefonde le fuemoh, an^t fen^afine; <vn mare ,cbc ntu-, 
no lidoyò nua il terminaynjn pelago, chenon ha fondo ; ~un doL- 
ce Saettare, che fattagli* Spiriti beatt,xon filagli affitti , gÀ 
bea ogni anima yma perche ogni bene c commumcahile ,quesiù\ 

> Jmor&. 
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Amore fece jihc'lfuprcmò Iddio ottimo cemmunicafe l’effereà 
tutte le cofe per la creandone n vniuerfale cauandole dal niente, 
Gr ponendole alla luce fi perfetta di qucflo belli ffimo teatro -, (S* 
tutto con tanta diffofitione ordinò ,che non e cofa ,che non h ab- 
bia le fue marauighe j il Cielo Beffi , come pelle, per ricoprici il 
tutto, or nato di chtariffimi lumi fi per lo giorno , come pe> Li not- 
te, fmpre mobile per altamente indurar e tutti gli alti i moui- 
menti Inferiori X alter ationt, le gener attimi, gli accrefctmen :i, le 
cor rottiont,i moti locali ,inalter abile, té incorruttibile per la uni, 
uerfale conferuatione di tutti gli altri corpi, di figura ferì ca per 
la opportunità del moto circolare, il quale per beneficia della gc- 
neratione inferiore debbe effer eterno , guidato da lana tnicui- 
gen%u non a rante per lo mouimento conciante, frj regolato per 
lo perfetto reggimento dell’ r vmuerfo tutto -, collocato in primo luó 
go per la commoda influenza f opra le ccj è infcriori,corpo diafa- 
no,^ lucido per la tlluminatione,^r per fittone de gli altri cor 
pi per gli raggi de gli fot lumi, cau fa Jeconda.pcr efjerflrcmen 
to della prima, r vtiuerfale per giou are a tutte le nature , primo 
alter ante, che ciò fa per fi J noi erranti pianeti j primo generan- 
te, che gli conuicne per lo moto r virile , aggregato di diece sfere 
del primo mobile, del Cielo cnflallinofdel cielo sIellato,del Cte 
lo di Saturno, del Cielo diGioue,del Cielo di ^lartc, del Cie- 
lo del Sole, del Qelo di Venere , del Cielo di Mercurio , ft) del 
Cielo della Luna ; ornato di quarantotto trnagini , di dodici fo- 
gni del Zodiaco , di fette pianeti erranti , del moto dall’Oriente 
all'O cadente ,dcl moto dall’ Occidente all’Oriente, del moto del- 
la trepidatane, di quattro parti principali dell'Oriente, del me- 
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giorno, delToccafio,del Settentrione} delle finiflra, della de - 
Ura,& dell ' 0 rimonte ìquijjdi gli dijpofie folto diluì l'officina de 
- gli elementi, materia certa di tntfe quelle opere Iche nella natura 
ap parificano} quindtle comete , le felle cadenti , gli Sapori in- 
fi ammattì cavalli infocati/^ mille imprejfioni ignite ; quindi 
k piogge, le grandmi, le tempefie, le nubi,i tuoni 3 1 fiulgoriy le 
i faettè ìgk archi cele flit i nembiy le ne ve, inventi, gli Euri, gli Au - 
■ f rally 1 1, %taeffri,gk Grechi, gli Sirochi, i Borei, gli Zefieri , (Sfr 
ogni aurea ; quindi i fonti, i fiumi, gli Bagni, i Ughi., i p aduli, 
ima ri,gli Occam, gli Al edtterranci/Geltibern, gli H illirici, gli 

- Tirreni, gli a Adriatici , i'Glaciatiìfdfr ogni mar e } quindi tante 
■- prouincie, tante 1 fole, tante r Kegioni,la'Greeia, la Mauritania, 

- In Pale Bina, l'Egitto, la Sardina,! Mlemagnaja Francia , la 

Spagna, 1 Italia, l'Afa, l'Africa , l'Europa , CzAm erica $ 

quindi tante cafella, tante città, tanti regni, & tanti Imperiai 
quindi tanti corpi lucidi, opachi, tetri, tanti- metalli , gli ori ,ar- 
(renti, bronci, rami, [lagni, piombi, ferri Afifi ogni. forte di mine- 
rali ,glt bitumi, 1 fiolfi, 1 fidi, gli nitrici ' ~vetri,i crifalh,e mille al - 
jrijquindi le pietre, i marmi, gli alabaflri, i porfidi , i parago- 
ni, 1 di a firn, i di an fanti/ rubim , 1 topati, le margarite , le gem- 
me, ah fimeraldi, le perle, fgj ogni altra pietra p recto fa ; quindi 
afrori, 1 herbe, té piante j cedri, 1 ciprefjì, 1 platani ,gh ohm , gli 
olmi, Qd mille altre} quindi tanti animali aquatici, aerei, ter re- 
sini d' ogni fioì tc,i Qgm, 1 Aquile/ Falconi , 1 Tauom, 1 Co- 
cg drilli, le Salamandre ,i Serpenti ,1 Leoni, le ‘Tanthere, / Leo- 
pardi/ (prua, gli Or fi, gìi Vnicornt,gli Elefanti Jt Orche , (dir le 
’JPàlene } quindi te dihtie della primavera Ja fertilità della ella- 
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te, la copia dell* autunno & larobu (terga ddtìnucrno ; quin- 
di la bellezza del giorno ± la dolcezza della notte, (tfr fa hmghez^ 
5 g dell’ aurora) quindi t huomo fatto ad imagi» e del grande id- 
di), che ha corpo fi nobile, compie [[ione fi perfetta temperamen- 
to fi febee ne gli (enfi, ordine fi celebre tra le potente ; t ànima 
ornata di tre potente, ddt intelletto, che apprènde il ntèrò', della 
'volontà, che elegge il bene, della memoria, che conferma le ffre- 
ciè rapprejentafele } dotata della parte inferiore, che bàia par- 
te concupì j cibile , folto la quale sìa dimore, odio, defiderio, fu- 
ga, diletto, & dolore ; t ir afcibile , che contiene la Sperano^ , il ti 
more sia de [per adone, l’ardire, ftfi f ira, la compaffioneja nver- 
go^na , té altri, quindi la potenza motrice, che fi a folto la con - 
cupif cibile, l’appetito , la f virtù attr attuta , la ritenti ua, la dige- 
fhua,& la ésfulfiua ; quindi ha le potente cono filtrici efierio- 
ri per fieguir il bene , té fuggir il male j l'odorato per i fiori ; gli 
occhi per gli colori, l’ orecchie per le ‘voci , ilgufio per le dolce Kc 
li tatto per le cofie molli ; quindici membri accomuno da- 
ti all’ opre loro , le Spalle per reggere Je mani per oprar e, finn 
gere, le braccia per raccogliere, il capo per fiopriré, il piede per 
fieguire,portare,(jfi fiofienerè j quindi la 'vaghezza ne capelli > 
ornamento nell’ affretto ,maefià nella faccia, ffrlendor e ne gli oc- 
chi, tranquillità nella fronte, bellezza nel v/ifi, rifo nella guan 
eia, dégmtà nella fauella, allegria ne da grafia del moni mento, 
ogni nobiltà m tutto U fimbtante, quindi gt off ci] della pro- 
utdenfa diurna agli fiuot comma di l' herbe per fanarlo,i fior * 
per sconfortarle, gli ori per arrichirlo ,gh marmi per gl* njldt 
edifici], le fielue per i freddi, t frutti fuccofi per le feti, le campr 

— . *** il 
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dllm '\ ,fSL contiene m fe me de fimo ,ft) cof fat- 
tura -fhe tutti l altre L contemplanti ffentite 

to Spettacolo, O" mar attigna «' mt S ‘ 

1 0ra(< Deus animai vnum fpedabile hominem , in quo ck Je 

omnia animalia continerent^ffewt. 

Solo tbuomogodeeome natura dMdtU 

del corpo, che firitrouitra tutti gli altre ammali, ujenj 

ri d Autorità del noflro favorito riconferma. - 

• ^ Omniumanimanciumformam vmcit hom.n« 

*'< ^ 1 ■ j . densi- 

Solo thmJSS* urtato della digmtidella ragione, della fot- tur 
«re» »^nr4^ ®gw mr**go* T 

■> ““T, e d 

' J ritate mentis ornauit j fed & fenfus tanquam fatei- 
feuras & necelfarias intelhgentias enudauit , quali 

fundamcnca qu,da m fcien t ,x %uratnque c 0 t- 

' porishabilem?&aptaming^n»^mane^dc^^^ 

tAfcohate appreso che con auree parole, <&, con magg 

' •'V r.i- Ki; Cat0 " 
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ratoreSjfcd quali fp cela torcs fuperarum rerum ,atq; 
C£leHium,quarum fpedhculum ad nullum ahud ge- 
nusanimanriumpirtìnet. Senlus auccm ìnccrprc- 
p : ics, acnuncii rerum in capite canquam inarcc,nuri- 
ficèadyÌLisnecefTarios,&^fàdli^5c collocari -funt. Na 
ocuh ta«quam(pecuIacores J aInflìi , mim locum ob- 
u n e n E, ex qu api uri m a conlpicientés fungantur Tuo 
numera htaures,cum fonum perciperedebeac,qui 
*"i' natura jn^bh me fcrturjredìe in altis coi porum par 
tibuscollocatre.lunt, ltemquenares; cò-quod om- 
nis odor ad liipera fcrtur,recte furfum funtj & quod* 
cibi,6cpotioms.iudicium magnum earum eli, non 
finecanfà viciijirateni orisiècuttefunr.Iam guflatus,. 
qui iencireeorumyquibu.s.vdcimurjgcnera deberer, . 
habitat in ea parte oris,quam ^fculencisjfi^pocuien 
rii iter natura patefecir.Tadtusau rem roto corporc 
xquabiliter fufus elicvi omues i&us , omnesque ni- 
micos,6^frigoris,&. caloris uppulfìis fenrire pofli- 
• :i muj>;Atque.vtina^liiìctisarcliitcdì:i ab octilis, nari- 
busquedominorum ca,qux protìuenria heccflario- 
ferrixflent aliquidhabicura; denatura rcs (ìmilcs 
proculamandauiràdènfìbus. Quisvcrc opifex pr$- 
ter naturane quanihil potcil elle callidius, tantam 
folertiam perlequiporuifletin h nfibus? qu^ primu 
ocuios rnóbranis tenuilTimisvelhuir, feplìr 3 quas 
primumperlucidasfecitjVt per eas cerni pollìr ; fir- 
mas autori, vr coutiaercntur. Sedlubrios ocuios fe 
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tir,&: mobi!es,vr6aÌcc)inarcnc,fiquid nocerct,&: 
afpcdu,quò vdlent, facile conucrtcrcnt Nafusitalo- 
catus eli, vt quali muras oeulis interie&us clTc vìdea 
tur . Auditus aucem lèmpcr pater, eiusenim fenlìi 
’ etiamdormientcsegemus, à quorum fonus eli ac- 
ceptas,etiam à lomno excitamur, flexuofum iccrha 
ber, ne quid intrarepoflitfi limplex, & dire&umpa 
terer. prouilùm edam, vt fi qua minima beftiola 
conaretur irrumperc,inlórdibasaurium tanquam 
in vifeo ÌBh£rcfceret:quam vero aptas artiu, quam- 
quemultarumminiftrasmanus natura homini de- 
dir,&c. 

■Solo ih notilo penitene alla, nottua. dell immortale 1 ddìo . 

Ntfllum efi animai prcter hominem , quod ha- deVg. 
bpat aliquam notitiam Dei. 

Solo V intorno ha la prudenza, per la quale Conofce quello 3 che fa 
degno, bonetto yfg) giuslo. 

Hoc vniìanimalhomolèntìr, quid ficordo;quid de. t. 
fir,quod deceatjnfadisdi&isq. qui fic modus. °^ iC ‘ 
Solothuomoe ornato della vergogna, per la quale fug^e ogni 
atto deforme da gli occhi degli huomint . 

Hoc lblu m animai homo natu cft pudoris, ac ve- C \ c 4 
recundias particcps j appctens coniundionem ho- deji «. 
minum,ac focietatcm; animaducrtcnsque in olimi 
bus rebus, quas ageref,aut dicerer,ne quid ab co fie- 
ret,nifih<jnefie,& decore. 

Solo l’Interno ha la tnarauwlta ; Colo l’bucmo intende fé ilelfo 

Kk i pafla“^ G °^ 
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paff a intendendo fuor di fc fìeffo penetra, gli ciechi ahi (fi della 
terray fi inalba fopra le fedi del Cielo, fgfi trotta ogni natura a 
lui incognita fi'olo Chi tomo opra per eie ft ione , (efr fola Hi uomo 
e fimoLcro di Dio immortale in terra j conte dunque Cono- 
mo nonfiiumo? non mirabile ? non ricebo te foro ì non miracolo > 
di natura ? non epilogo di tutte le nature* non belletta orna- 

mento del mondo? non Colo spettacolo di fapten^a* noti tutto - 
configli o? non tutto ragion cì & non tutto pef ettiqneZ come dun 
que (i empio, che non ami, (gfi amar non debba, chi prima . 
amò lui con tanta liberalità gp* di crealione , , & di prouiden- 
%a ? eyimore fegnalato fu del creatore in, comma me ar tanti 
bèni all huornos legge grane di gratitudine refìa all' bumaVP w ~ 
gegno in rìconofcer quelli fi illuHri , & con tUuflre: amore- per 
bimane for^e competi fargli} cAmore rviuo fu, che fpinfe r 
il fommo bene à conceder tanti benefici] alla ragione uole crea - - 
tura.\ eAmore fue filato dal primo debbe risi tender nella bi- 
mana mente per far fi degna di maggiori. Et certamente ( Si- . 
gnoì iD\obdffimi) per tacergli beni, (gr le grafie della buina - . 
naredentione , che ad altra Cathedra (ì coniatene i la Snatura ; 
flejfa, che in noi . fi trotta, che altro ci detta , che ahro ci predi- 
ca, che altro ci comanda fuor, che Amore aigrande Iddio? le 
gratie parlano, gii benefici stringono, la ragione > fi con - - 
uince, (fi ogni njirtu a questo ciobhga . . iddio ciba dato l'eA- ~ 
more di noi medefimt,a ha affegnato l'ordine dell 1 amare s dun- . 
que di que fio aAmore li a noi ^vicino il dehbtamo amare ; ci ha 
dato -, padri, gfi le madi i, dunque d 1 SAmonfiglialeglt (tamoobli i 
gatiyCi ha datogli Ornici per batterci fatti ammali fociabih j dun a 

' i que . 
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qus di quefio Amore gli deb turno effergiufii tnbatarij :ci ha da, 
to lidi fio della fzpien^a} dimane confaotenzgt reciproca amoro - 
Jad debbiamo cercare: ci ha fatti inclinati alla patna y atu allage 
ncratione y (è£r ad ogni opra, studio fa } dunque guiderdone d'a- 
mbrofoyTj^ virtuofo core fi debbe à tartiombile y (gfr <~uttle ih- 
cline none .Iddio e fummo bene adunque fi debbe amare con forn- 
irlo modo di pei fattone d'amare;} (§f tanto piu volentieri acciò 
fare fumo a ffre iti quinto y chf tutti gli alttihumonk <t4morifa~ 
no imperfetti yifietto al divina j che tuttefinifcono y tutti manca- 
no con gli. oggetti lorOy tatti' fino colmi dipajjiom y tutti abbon- 
dantfdi timori, tutti pieni di qualche mole fluititi m qualche • 
imdo fò in qualche tempo aff liggono la mente, dell'amante > tutti 
h, apertamente y ò occultamente fenfeono, tutti papifiono qualche 
nauf ragio y tutti hanno qualche amaritudine y tutti ponno ejjer • 
fallaci y (efi tutti abufar fi} ma l' Amor divino mai manca y perche 
l'oggetto fuo, quale è iddio tmmenfo y non può mai mancare ; que- - 
fio non ha lerabbier delle pajfiom y non ha il freno degli timori ; 
perche iddio ogni amador con fola y non. permette temere i fuoi 
ferutynon ha le defperatiom, le ihgratitudim y che iddio tutti efi 
f audtfee, tutù remunera : non. ha incanni j non ha mutationi , „ 
non, hainf delta. gnon ha tradimenti} de quali dann 1 ffejfo abbon 
dano gli Amoril/umani y iqualifpe'To - hanno mille ruiolationi . . 
Imperoche qual Amor e di quegU y chc intutto fia lo tana da qual • r 
che impietà y oime y che tutu fono spelfi ir aditi}» on lo crede tei non 
derate queste. grani falli, que Hi empi fannie gij y chi ujjìgu- 
*fa t Amor paterno H erode il magno per fojf etto infingui- 
aao.le paterna mani, nella morte di due figliuoli ; ■_ Tirato. per - 

timore. 
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dimore della libertà non dubito percuotere di fedire due fitoi’ 
'figliuoli: fgfi Cuffia Utfcellenò , & Manlio Torquato ambi- 
due i propri] figliuoli condannarono di peri a capitatè. ffiht fi af- 
fida dell' Minor. materne tanto pietofio ? che pur la crude l Me- 
dea Braccia le proprie 'tórni degli figlinoti per feguìr libera t’ a- 
mante Già fine: la Madre H ebrea ^uccide neT affi dio di Gte- 



& ? ojfirifce ’ Mlàm enfia in cibo al padre T creo, chi fi può in 
tutto appoggiare alt Amore de gli figliuoli * ver] ò gli lo ; o prò - 
genitori? che pur Abfalon congiura centra il padre 'TJdiufij 
'Sperone fa uccidere la Madre $ Caio T urinano j&'lMUfo Afa- 
naie furono miccifi pèr infidtè ' de figliuoli. Chi può) éolhtaft 
le fide ffieràn^nelC Àmfòr fraterno?', che pur il erudii Caino 
tvcàded gtrtflò Mici} Mbimdech uccide tutti i fuoi frate liti 
& Romolo fa troncar il capo à Remo fuo fratello. Chi può 
in tutto ac quietar fi nelt Amore matrimoniale ? che pì*t 
Thcbe '-uccide oÀ le jf andrò 'firn marito y Sofomsba da Si fa? 
'ce fitto pianto p afficeli Tietérioj ff-J ZJetio SaLtffo e dalla prò- 
* pria conforte am acetato : chi può porger in tutto t orecchie a 
gli amidi T ciche quel gran Pompeo reità eftintn porlo 
fin gg itilo Imperio di Tolomeo amico inconstante j Cicero- 
ne c dato nelle mani nimiche da 0 flauto fio amico ì (fip 
x tl fortunato (fi fare è am andato con nude armi in me - 
' j \o del Senato da Bruto fuo famigliare : Chi può com - 
'metter certa confidenza nell* Amor della ^Patria ? chi 
Caldina fa ' coi: giura • centra di quella- * & {fif ar€ l* 
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0. quanto fono ciechi gli mortali 3 i quali feguenoglt interi terre 
ni come dolci 3 anzj dolcezza slejfa 3 che pur gli deino infinite ama 
r itu dini 3 & figgono il diitino come amarore t pur da le nere dol- 
cezze j r vedete l’eccellente dell’ Amor diurno yche non è nidilofo , 

. ma chiaro da tutte le pajjìoni terrene , puro 3 angelico ; non è 

affiittiuo del core humano 3 ma confolatore delle fue cure ; non è 
. mutabile 3 ma permanente ad ogni animo (ideici non è per turi a- 
. . torCj ma illuminatore delle menti j non è intemperato 3 ma cajìo 3 
. pudico 3 & honeflo w penpen 3 parole ì& fatti j non è fallace 3 ma 

r rveracejion e ] carj o 3 ma liberale ; non e mamneomeo ; ma per pu 
rifa lieto ; non è grane 3 ma facile 3 non è moleilo 3 ma gioie fo j non 
è a tempo diserta età 3 ma di tutte 3 & ditutti i fecola non è ingra 
to 3 ma grato in tutti i tèmpii non è fcordeuolei ma gì ufo corhpen- 
fator ancor de gli penferi i non rif guarda il molto 3 ma l'animo 
del dante ihoh è del cor fo felice dell’ humane co fei ma pro'pitioin 
tutte le b fogne i non è del prefente 3 ma del futuro ancorai non è 
et apparen%a 3 ma del vero ; non e del fmulato 3 ma delt aperto; 
non è del cieco ‘'volere; ma deiregolato ; (Bf finalmente non è di 
cofie terreni ma delle cclefH 3 @r del pojjeffor del Qelo . Questo 
« Amore è fi dolce 3 che fa dolci gli deferiti dolci le foUitudin lidol- 
ci i monti 3 dolci t fa fiì y dolci gli fiocchi 3 dolci gli heremi 3 dolci le 
carcere 3 dolci le catene 3 dolct gli efilij 3 dolci le dirupinola le for- 
naci 3 dolale còlteli a 3 dolci le mannare 3 gitogli bollenti 3 i metalli 
fuf 3 le lamie infocate 3 le crudeli faette 3 le taglienti rote 3 gli dolo- 
ro fi aculeiy te n verghe di ferro 3 glt penimi gli rafoi 3 @r ogni cru- 
deltà. 'Quetto Amore è fi forte 3 che nel petto delle pule elle fatto 
accefo intendo, fa ilare lontano gli N evonimi Domiiiani>i JD/o- 
>C \ i eliti ani 
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clitianifii éMaffenfi, ^ mille altri mofirì , di crudeltà, j quefit 
Amore è jì ardito ,che non teme faccia di T\e, non le fauci delle 
fiere y non la r voracità del fuoco , non il profondo del marejie mi 
vacete di qual fi voglia Tiranno. Queflo Amore è fi callo , che 
non amette minimo neo di atto , anzi ne ^ p C}l fiero impudico ; an- 
zi fatua, & cu Hodifce le r verginelle in mezg agli pofiriboh , & 
r vendetta piglia de gli defraudatori di quella. fiuefio Amore è 
fi fecondo, che genera per efi empio anime in terra fìdeh , (fir in 
cielo figliuoli à iddio imm enfio, b Amor dote e, che inebri di mira 
bil dolcezza tutti gli f inti in Cielo ; perche non filili qualche 
mielle à noi, che arfi fi amo tra gli Minori terreni ? b Amor for- 
te, che armi dnncom pialli fortezza tutte /' anime giufie, perche 
pernuouo incendio ai carità non circondi di qual feudo gli nofiri 
ignudi homeri,cbe per piacer troppo ànofinfenfi fan fatti deli 
ù? b Amore ardito ,che /fingi per tuo potente zelo 1 genero fi, & fe 
tici fuot fcrui tragh pericoli per la lor gloria, p orche no rendi ar 
diti noi fatti Amidi alle cure humaneì b Amore fecondo, che fem - 
f re germogli mutue piante al paradifo fupcrno jperchenon ime- 
fii al legno della venerabile croce i nofiri cuori, accio pafiìno uo 
lentieri ad amar le fine delle tribulationi della preferite vita , 
per r arfiverìimitatori di quello, che pende per 1 fallì nofiri w’ 
quella ì protaè la mano diuina(Signori Eccellentijfimi)alnofiro 
aiuto, volgiamo le volontà noflre à quella con perfetto Amore , 
che delfcAmor diurno ci farà fatto dono fé) allanuoua fi a ficaie 
gli affetto agli Academtci dtfcbrfi de’ Mondi. 
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